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ATTI DELLA TAVOLA ROTONDA 

La figura e l'opera storiografica 
di Massimo Petrocchi 

(Tivoli - Villa d'Este, 10 aprile 1992) 



CRONACA DELLA «TAVOLA ROTONDA» 

Il IO aprile 1992 la Società Tiburtina di Storia e d'Ar­
te ha ricordato con una «tavola rotonda», svoltasi nella sa­
la del Trono della Villa d'Este, il prof. Massimo Petrocchi, 
suo presidente dal 1965, scomparso nel settembre 1991. 

La cerimonia è stata presieduta dal prof. Cairoli F. 
Giuliani, Ordinario di Rilievo e Analisi tecnica dei monu­
menti antichi presso la Facoltà di Lettere dell'Università 
«La Sapienza», vicepresidente della Società Tiburtina, che, 

".in apertura, dopo aver scusato l'assenza del presidente 
prof. Camillo Pierattini, impossibilitato ad intervenire per 
motivi di salute, ha dato lettura del nobile messaggio del 
prof. Attilio Bartoli Langeli. Il direttore del Dipartimento 
di Scienze Storiche della Facoltà di Lettere dell'Università 
di Perugia, sede in cui per molti anni operò il prof. Petroc­
chi, ha scritto: 

«Ricevo l'invito alla tavola rotonda di venerdi lO aprile per 
ricordare la figura e l'opera storiografica di Massimo Petrocchi. 
Con grande rammarico non posso essere presente. A rappresen­
tare il Dipartimento perugino c'è con voi la professoressa Rita 
Chiacchella. Come direttore del Dipartimento, vorrei si ricordasse 
il lungo magistero perugino di Massimo Petrocchi. Petrocchi fon­
dò nella neonata facoltà di lettere e filosofia l'allora Istituto di 
storia medioevale e moderna, da cui è nato l'attuale dipartimen­
to. A Perugia insegnò per una quindicina d'anni entrambe le di­
scipline, Storia medievale (o medioevale, come amava precisare) 
e Storia Moderna. Si trattò, come ognuno può capire, di un'auten­
tica avventura, vissuta generosamente e con grande partecipazio­
ne. Li si potè vedere il Petrocchi operatore e organizzatore di cul­
tura. Fanno fede della sua attività la schiera di giovani studiosi 
che con lui si formarono, alcuni dei quali tuttora attivi a Perugia; 



8 Arn DELLA TAVOLA ROTONDA 

la biblioteca dell'Istituto, che dei suoi interessi e delle sue at­
tenzioni porta immutati i segni (ricordo almeno la raccolta del­
le riviste storiche locali, purtroppo interrotta per le solite esi­
genze 4i bilancio); il numero e gli argomenti delle tesi di laurea 
da lui affidate e difese, ben centotrenta negli undici anni tra il 
1960/61 e il 1970/71; la magnifica serie dei convegni di Gubbio, 
i cui atti - insieme con le numerose ricerche di storia umbra 
da lui avviate e realizzate - testimoniano una stagione di gran­
de, ineguagliata vitalità personale e collettiva. Altri tempi. Pe­
trocchi a Perugia ha lavorato molto bene, e i suoi continuatori 
sono insieme imbarazzati e orgogliosi di doversi confrontare con 
quell'esempio. 

Di quella schiera di giovani studiosi che dicevo, faceva par­
te il professor Nicolini, e preferisco dire padre Ugolino: suo af­
fezionatissimo allievo e collaboratore, suo successore nell'insegna­
mento di Storia medioevale. È scomparso anche lui l'estate scor­
sa, poco prima di Massimo. È giusto accomunarli nel ricordo. 
Tanto più per me: mi laureai infatti nel 1969 con la guida di Pe­
trocchi e l'assistenza di Padre Ugolino. Capirete dunque il perché 
e il come di queste mie parole. 

Voglia dunque, signor presidente, partecipare alla Società Ti­
burtina e a tutti i convenuti la gratitudine del dipartimento e mia 
personale per aver voluto ricordare la figura e l'opera storiogra­
fica di Massimo Petrocchi». 

Giuliani ha ceduto poi la parola ai rappresentanti della 
Civica Amministrazione, patrocinatrice della manifestazio­
ne e presente con il Gonfalone della città. Dopo un breve 
saluto dell'Assessore alla Cultura sig. Allegrini, è seguito il 
Sindaco dotto Ambrosi, che ha sottolineato i legami fami­
liari ed affettivi del prof. Petrocchi con Tivoli, ripercorren­
done anche in estrema sintesi l'impegno culturale. 

Il presidente ha dato quindi inizio ai lavori. Sono inter­
venuti il dotto Vincenzo G. Pacifici, direttore responsabile 
della rivista «Atti e Memorie», il prof. Pietro Borzomati, or­
dinario di Storia contemporanea presso l'Università di Ve­
nezia, il prof. Giuseppe Talamo, ordinario di Storia del Ri­
sorgimento presso la facoltà di Magistero dell'Università 
«La Sapienza» e il prof. Fausto Fonzi, ordinario di Storia 
dei partiti politici presso la facoltà di Lettere dello stesso 
ateneo. 
. In chiusura il prof~ Giuliani ha ringraziato, a nome del 
sodalizio organizzatore, assicurando che esso continua e 
continuerà a muoversi lungo le linee indicate da Massimo 
Petrocchi con la sua indimenticabile lezione. 
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Erano presenti, oltre al Sindaco e all' Assessore, il co­
mandante la compagnia dei Carabinieri, cap. Marcello Ga­
lanzi, i consiglieri della Società Tiburtina mons. Ciccotti, 
ins. Trusiani, prof. Candido e prof. Sciarretta, i soci seno 
Boratto, dotto Tomaghi, prof. Falifigli, prof. Centani, dotto 
Spaziani, dotto Pallante, prof.ssa Angrisani-Sanfilippo, dotto 
Serra, dotto E. e L. Alker, dotto C. Rossi, dotto A. Stefani, 
dotto E. Moscetti, prof. Giubilei, dott.ssa A. Giubilei­
Cipriani, prof. Battistini, dott.ssa M.A. Coccanari, dotto R. 
Bemoni, Irilli, Marinucci, Rossignoli, E. Rudatis, C. 
Rastelli-Alunni, il dotto A. Boldrighini, padre F. Teodori, le 
signore Pacifici, Roveda, Rosa, Sonzogni, Fantini, Poggi, 
Nardi e l'avv. G.B. Petrocchi. In rappresentanza dell'ateneo 
perugino sono intervenuti il prof. Romano Ugolini e la 
prof.ssa Rita Chiacchella. Accompagnata dai figli Maria, 
Giuseppe e Valeria era presente la vedova del prof. Petroc­
chi, signora Nellina Acerra. 

P. C. 



INTERVENTI DELLA TAVOLA ROTONDA 



CAIROLI F. GIULIANI 

Il 
orrei porgere innanzi tutto alle autorità ed a 

tutti voi, signore e signori, il benvenuto ed il 
ringraziamento della Società Tiburtina di Sto­
ria e d'Arte e quello mio personale per esse­
re qui stasera. 

Con voi sento il dovere di ringraziare an­
che la Soprintendenza ai Beni Architettonici del Lazio e so­
prattutto il direttore della Villa d'Este Eliano Candidi per 
la liberalità con la quale ci hanno ospitato in una sede co­
sì prestigiosa. 

La gratitudine della Società Tiburtina va anche alI: Am­
ministrazione Comunale, rappresentata dal Sindaco Dr. 
Piero Ambrosi e dall'Assessore alla Cultura Roberto Alle­
grini, per il patrocinio che ha voluto dare alla nostra ini­
ziativa. 

Come sapete, la Società Tiburtina di Storia e d'Arte ha 
voluto con questa «tavola rotonda» rendere omaggio alla fi­
gura di studioso di Massimo Petrocchi. e questo per diver­
se ragioni: perché è di illustre famiglia tiburtina, perché ha 
ricoperto la carica di presidente della Società dal 1965, 
perché, soprattutto, è stato lo studioso che è stato. 

In assenza del Prof. Camillo Pierattini, attuale presiden­
te, purtroppo impossibilitato a partecipare, toccherebbe a 
me, vicepresidente, l'imbarazzante onore di ricordare la fi­
gura dello scomparso. Tuttavia, considerandone appunto la 
statura, ritengo cosa migliore lasciare che a tratteggiame 
un profilo più adeguato sia chi per essere stato suo amico, 
o collega, o allievo, ha maggiori titoli di me per farlo. 

Un grazie dunque, un calorosissimo grazie, va anche ai 
Professori Pietro Borzomati, Fausto Fonzi e Giuseppe Ta­
lamo che hanno aderito con entusiasmo a questa iniziati­
va nonostante i loro impegni. 
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VINCENZO G. PACIFICI 

Fulvio Salimbeni, nell'equilibrato ed informato saggio 
sul contributo dei cattolici agli studi nazionali di storia lo­
cale, apparso nel 1984, ricorda «l'intensa e proficua attività 
scientifica» di Massimo Petrocchi come socio della Socie­
tà tiburtina di storia e d'arte, nei cui «Atti e Memorie» -
rileva ancora Salimbeni - «ha pubblicato numerosi 
saggi»l. 

Nella serie postbellica della nostra rivista sociale, a 
Massimo Petrocchi sono dovuti 9 contributi, di dimensio­
ni ridotte o ridottissime, sempre, però, essenziali, incisivi, 
mai aridi, talora propositivi per più larghe e articolate ri­
cerche. 

Nel volume del 1952 Petrocchi esamina un «quaderno 
di appunth> di Antonio Presutto, gesuita tiburtino del Se­
dicesimo secolo, cogliendo da esso «una chiara e franca di­
chiarazione che mostra la fisionomia del metodo gesuitico: 
insistenza cioè, nella vita spirituale, su risoluzioni asceti­
che, volontaristiche e ragionative, anziché mistico-contem­
plative»2. 

Presentando, nel volume biennale relativo agli anni 
1955-56, la situazione della città di Tivoli alla fine del '500 
sulla base di documenti della Sacra Congregazione del Con­
cilio, Petrocchi può concretamente provare «da una parte 
la pochezza delle proprietà fondiarie della Diocesi di Ti­
voli [ ... ] (di fronte alla «situazione» medievale) e dall'altra 
- in parte come diretta conseguenza di tale entità fondia­
ria -la difficile situazione patrimoniale che rispecchia pe­
rò, almeno in parte, la decadenza politico-amministrativa 
(iniziatasi per lo meno sotto il pontificato di Pio 11)>> di 
TivolP. 

Nel volume del 1959-60, Petrocchi esamina la vita e 
l'attività della Confraternita dell' Annunziata e, nel giudicar­
la «tra le più solide della regione laziale», mette in eviden­
za «un mondo di ricco ed umile fervore religioso, una sto-

I F. SAUMBENI, Il contributo dei cattolici agli studi di storia locale, in 
«Bollettino storico pisanol), UII (1984), p. 315. 

2 M. PETROCOU, Un «Quaderno di appuntiI) di un gesuita tibuTtino del 
'500, in «Atti e Memorie della Società tiburtina di storia ed artel), XXV 
(1952); pp. 323-324. 

l lo., Situazione canonica e patrimoniale della Diocesi di Tivoli alla 
fine del Cinquecento, ivi, XXVIII-XXIX (1955-56), pp. 139-150. 
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ria spesso nascosta e tanto lontana dalla aulica vita dei 
potenti». 

L'indagine di'Petrocchi ci sembra anticipatrice di alcu­
ne considerazioni storiografiche, svolte anni or sono da Lui­
gi Fiorani, sulle cui ragioni gli studiosi credenti non posso­
no non essere concordi, convinti che l'appartenenza e la 
partecipazione alla vita di una Confraternita debbano esse­
re comunque sentite, spontanee, genuine e mai strumentali. 

Fiorani, dal suo angolo visuale, diverso da quello lai­
co di un Rusconi e da quello, utilmente tecnico di un Fio­
ri o di una Piccialuti Caprioli, dedicato allo studio dei fondi 
archivistici negli ultimi decenni dello scorso secolo e ai 
rapporti con lo Stato, ha giustamente osservato che «cer­
care la storia delle confraternite [ ... ] non vuoI dire far coin­
cidere gli orizzonti storiografici con i piccoli e labili oriz­
zonti di una storia intimistica, ma prendere atto, più sem­
plicemente, che la storia delle confraternite si incrocia con 
dimensioni molteplici, orizzontali e verticali, sociali e indi­
viduali, si sorregge su momenti festosi e su momenti di 
grande pensosità»4. 

L'articolo Scheda per una parola, presentato nel 1961, 
è uno di quelli, che in apertura ho definito stimolanti. Sot­
tolinea, infatti, la necessità di approfondite ricerche archi­
vistiche, indispensabili per poter adeguatamente giudicare 
la città e la diocesi tiburtina nel XVII secolo. 

Intenzioni analoghe ispirano la nota Documenti sull 'e­
conomia tiburtina nel Seicento, risalente al 19615, mentre 
storico-artistico e riguardante l'epoca medioevale è il sag­
gio del 1964, Un centro di cultura romanico-gotica a Tivo­
li. La chiesa di S. Stefano, in cui Massimo Petrocchi confer­
ma una volta di più la sua sensibilità culturale e la finez­
za dei suoi interessi6• 

A due personalità del· mondo religioso, vissute in mo­
menti storicamente ben distanti, San Leonardo da Porto 
Maurizio nel XVIII secolo' e a Giovanni IX8, tiburtino 

4 L. FIORANI, Discussioni e ricerche sulle confraternite romane negli 
ultimi cento anni, in «Ricerche per la storia religiosa di Roma~, n. 6 (1985), 
p.l05. 

5 In «Atti e Memorie della Società tiburtina di storia e d'arte!), 
XXXIV (1961), pp. 123-124. 

6 Ivi, XXXVII (1964), pp. 123-124. 
7 M. PSTROCCHI, San Leonardo da Porto Maurizio e le sue missioni a 

Tivoli, ivi, XXXVIII (1965), pp. 133-138. 
8 lo., La personalità di un papa tiburtino: Giovanni IX (898-900), ivi, 

XXXIX (1966), pp. 7·14. 
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pontefice per due anni (898-900), sono dedicati gli articoli, 
pubblicati nel 1965 e nel 1966. Impostati su un tessuto in­
formativo pieno e completo, vedono Petrocchi sottolineare 
nel Santo ligure una felice commistione tra motivi della 
spiritualità affettiva francescana e motivi di schietta origi­
ne gesuitica ignaziana e nel papa, nostro concittadino, «la 
luminosa, serena, intelligente opera di pacificazione religio­
sa e civile». 

Al 1970 risale l'ultimo contributo di Massimo Petroc­
chi sugli «Atti e Memorie»: è intitolato Per una storia eco­
nomica del Tiburtino e del Sublacense9 e segna i vuoti nel­
la storiografia laziale in confronto ed in rapporto con le ri­
cerche compiute su più fortunate regioni. Da allora ad oggi 
qualche carenza è stata eliminata ma molto lavoro resta 
ancora da compiere e valide e motivate appaiono le intui­
zioni e le indicazioni di Massimo Petrocchi. 

A giudizio di chi vi parla, solo apparentemente mino­
ri o di contorno appaiono gli apporti, rappresentati dalle 
c.d. «segnalazioni bibliografiche». In esse Petrocchi, quanto 
mai lontano dagli esibizionismi campanilistici e dagli sfog­
gi eruditi, ha raccolto, motivandole, le opere e i lavori, che 
citano Tivoli e l'area tiburtino-sublacense in tutte le espres­
sioni artistiche e storiche. Ho collaborato con lui per diver­
si anni e dopo il suo forzato abbandono, ho tentato e ten­
to con l'ausilio di Francesco Ferruti di seguire l'insegna­
mento, imitandone lo spirito e le intenzioni. 

Abbiamo esaminato finora il rapporto tra Massimo Pe­
trocchi e la Società Tiburtina attraverso la collaborazione 
data alla rivista sociale «Atti e Memorie». Resta da esami­
nare il periodo, il lungo periodo, oltre un ventennio, della 
sua presidenza. 

Eletto per la prima volta consigliere dall'assemblea, 
svoltasi il 19 novembre 1965, è nominato presidente il 30 
dicembre dello stesso anno. Confermato sino al 1988, dopo 
l'aggravamento delle condizioni di salute, rinuncia al man­
dato «per assicurare la maggiore efficacia possibile ai la­
vori futuri del Consiglio, per le maggiori fortune dell'isti­
tuzione». Dopo il suo abbandono, per tutti doloroso, il Con­
siglio direttivo il 5 marzo 1988 lo elegge presidente 
onorario. 

La presidenza di Massimo Petrocchi è stata in tutto e 
per tutto in linea con il carattere dell'uomo: discreta e ap­
parentemente distaccata, in effetti- e nella realtà impegna-

9 lvi, XLTII (1970), pp. 297-300. 
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ta nel perseguimento degli obiettivi di fondo del sodalizio 
e preoccupata delle difficoltà sempre presenti. 

Basta andare a rileggere le sue lettere da Perugia ai 
rappresentanti di prima linea del consiglio direttivo o ri­
pensare alle sue telefonate e ai suoi interventi nelle sedu­
te dell'organo guida del sodalizio per constatare la serietà 
e la puntigliosità con cui ricopriva ed assolveva l'incarico. 

In quella stagione fruttuosa erano al suo fianco uomi­
ni amanti di Tivoli e compresi del loro ruolo e della gravità 
degli impegni. In primo luogo Camillo Pierattini lo sostitui­
va negli obblighi di rappresentanza locali, svolgendo anche 
un'attività di ricerca utile e valida, esaltata da una forma 
espressiva brillante ed elegante. Apro a questo proposito 
una breve ma doverosa parentesi: Pierattini non è tiburti­
no di nascita e merita dalla sua patria di adozione ricono­
scimenti tali da vincere la sua signorile ritrosia e la sua sin 
troppo schiva modestia. 

Grazie a Massimo Petrocchi (volutamente evito termi­
ni, che servirebbero solo ad offendeme la memoria, quali 
gestione e politica) la Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
ha arricchito la cerchia dei collaboratori alla rivista annua­
lee cito, tra gli altri, i nomi di Vinicio Abbundo, Attilio 
Bartoli Langeli, Isa Belli Barsali, Carmelo Capizzi, Paolo 
Delogu, Amato Pietro Frutaz, Wolf Giusti, Anna Maria Fad­
da Luiselli, Mariano d'Alatri, Giuseppe Carlo Rossi, Mario 
Scaduto e Romano Ugolini. 

È stato ancora Massimo Petrocchi a promuovere, sol­
lecitare e stimolare le ricerche sui viaggiatori stranieri nel 
territorio tiburtino, indispensabili per comprendere - co­
me ci ricorda Mario Bendiscioli, veccho amico di Petrocchi 
- «il carattere originario dello studio storico, quello di 'hi­
storia' cioè di ricerca delle testimonianze» lO. 

Rappresentano, a mio avviso, il bilancio più elequente 
della presidenza di Massimo Petrocchi tre momenti, tre 
passaggi, in cui la Società Tiburtina ha visto confermato il 
proprio prestigio antico e la solidità scientifica acquisita 
con la guida di Massimo Petrocchi. 

Nel quadro delle cerimonie celebrative per il centena­
rio della propria fondazione, la Società Romana di Storia 
Patria, accanto ad un'udienza del Presidente della Repub­
blica, una solenne cerimonia in Campidoglio e un impor-

IO M. BENDISCIOU, Storia locale, in La stonografia italiana negli ulti­
mi vent'anni, voI. II, Milano, Marzorati, 1970, p. 105 l. 
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tante convegno di studio, inserì un incontro con una dele­
gazione della nostra Società in considerazione dei vecchi 
rapporti e del vitale impegno culturale profuso, nei rispet­
tivi ambiti, dai due sodalizi. 

Nel corso della cerimonia, svoltasi domenica 5 dicem­
bre 1976, in un freddo e piovoso pomeriggio, in questa Sala 
del Trono, Massimo Petrocchi ricordò la lunga missione 
della Società Tiburtina, ripetendo l'impegno per quel lavo­
ro entusiasta «che nasce da una consapevole ricerca di co­
scienza cittadina, sicura di non fare storia 'locale', ma di 
studiare uno spicchio, sia pure piccolo, di storia italiana». 
Petrocchi, infine, sottolineava ancora l'ininterrotto messag­
gio di fondo dell'istituzione tiburtina, rilevando che la «So­
cietà non si è chiusa nelle mura della città, ha avuto inte­
ressi per le campagne circostanti, per i piccoli paesi vici­
niori, per l'Alta Valle dell'Aniene, per Subiaco; ha attuato 
un impegno di cultura sotto varie forme, promuovendo i 
singoli interessi in un più ampio incontro di studio e di ri­
cerche». 

Un «incontro di studio e di ricerche», d'intesa proprio 
con la Società Romana di Storia patria, sull' «eredità medie­
vale nella regione tiburtina», si realizzò nel maggio 1979, 
ancora, in questa prestigiosa sala. 

Gli «Atti», da noi pubblicati, restano esemplari di una 
ricerca, condotta senza tentazione campanilistiche e senza 
particolarismi miopi, una indagine quanto mai lontana dal­
la ricostruzione di microcosmi, fonti di curiosità, di aned­
dotica ma non di storia. 

Nel 1980 numerosi colleghi ed allievi, riuniti sotto l'e­
gida della Società Tiburtina, realizzarono una «miscella­
nea», intesa ad onorare Massimo Petrocchi nel trentesimo 
di magistero universitario. 

Il ponderoso volume, risultato delle ricerche, spesso 
fondate, secondo la definizione di Gabriele De Rosa, sulla 
«illuminata e ricca rassegna delle fonti»ll, rappresenta il 
terzo esempio di una lezione tanto alta quanto qualifican­
te, che è continuata, continua e, lo possiamo garantire sen­
za enfasi e senza incertezze, continuerà, a dispetto delle dif­
ficoltà, degli ostacoli e del tempo. 

Sono giunto alla conclusione. Perdonerete se le paro­
le finali saranno velate dalla malinconia e dal rimpianto. 

Il G. DE RosA, Vent'anni fa moriva Don Giuseppe De Luca. L'antico 
cuore della pietà, in «Il GiornaleD, XIX, n. 62, giovedì 19 marzo 1992. 
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Per lo stretto legame di parentela, acquisito nel 1952, Mas­
simo mi conobbe bambino, seguì ed ha seguito con spon­
tanea partecipazione la mia vita di studente e la mia atti­
vità di studioso. 

I suoi libri nella mia biblioteca hanno una dedica co­
mune: «A Vincenzo affettuosamente Massimo». Tentando di 
avere un affetto di pari intensità, stasera lo saluto e, con­
sentitemi, lo ringrazio per la vita. 
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PIETRO BORZOMATI 

Massimo Petrocchi negli ultimi anni della sua vita, im­
mobilizzato, senza avere più la facoltà della parola, ma lu­
cidissimo, ha offerto quanto di meglio aveva dato in pas­
sato, da Maestro esemplare ed affettuoso. Accettò le più 
atroci sofferenze e la morte con grande serenità, compì 
l'offerta delle tribolazioni gioiosamente per la sua fami­
glia, gli amici e per il mondo, mostrando di aver piena­
mente assorbita l'esortazione dei grandi spirituali ai qua­
li aveva dedicato studi assai intensi ed aveva costantemen­
te guardato per percorrere il cammino della perfezione cri­
stiana. 

Nella premessa alla sua storia della spiritualità italia­
na, del resto, aveva affermato: «è noto come la spirituali­
tà non sia altro che la conoscenza della via e l'attuazione 
dei mezzi che conducono alla perfezione, potendosi dunque 
affermare che essa è la parte più nobile della morale cri­
stiana». Ed aveva chiarito che «Cristo è causa esemplare 
della vita cristiana e origine della vita spirituale, ma Egli 
è anche causa meritoria della vita spirituale stessa: questo 
è il centro e il culmine della fede e della speranza del cri­
stiano. Da Cristo proviene ogni grazia di conversione, di 
perseveranza, di consolazione, di rinnovamento, immensa, 
anzi infinita, è la fonte da cui provengono le grazie di sod­
disfazione e di merito. Sono questi elementi costitutivi del­
la spiritualità cristiana». 

In questa così suggestiva e stimolante pagina, del mar­
zo del 1977, si coglie l'ansia del Petrocchi che tendeva ad 
essere una sola cosa con Dio, a ripercorrere le orme degli 
asceti e dei mistici a cui aveva dedicato riflessioni acute ed 
assai fini ed a dare un significato alla vita di padre affet­
tuoso, di sposo esemplare, di maestro premuroso e di cre­
dente. Ma, in questa premessa, è ribadita, anche, la sua più 
affascinante proposta metodologica e, cioè, che le indagi­
ni sul passato non avrebbero potuto prescindere da una ac­
centuata attenzione a ciò che, solo apparentemente, è na­
scosto nell'animo degli uomini e, soprattutto, di coloro che 
con il pensiero e l'azione, che si alimentava alla spiritua­
lità, contribuirono efficacemente all'evoluzione civile e re­
ligiosa della società. 

Oggi, più che in passato, si è affascinati dal valore di 
questa proposta; studiosi anche di estrazione laica, infatti, 
avvertono il bisogno di prestare attenzione alla storia del-
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la spiritualità e della pietà, per ripercorrere l'itinerario dei 
credenti e spiegare le reali motivazioni dei loro molteplici 
impegni, per tentare un approccio con la storia della men­
talità e, prevalentemente, per approfondire il passato degli 
uomini e non dell'uomo. Ma negli anni Sessanta, quando 
Giorgio e Massimo Petrocchi, don Giuseppe De Luca ed al­
tri attesero allo studio del misticismo, della spiritualità, 
della pietà, molti furono gli studiosi che stentarono a com­
prendere il valore di quelle ricerche, al punto che sbriga­
tivamente non le considerarono o le ritennero valide per 
una ricostruzione del passato della Chiesa, quasi che, pe­
raltro, i cristiani non avessero contribuito all'edificazione 
della città terrena. 

Si ha, insomma, l'impressione che pochi compresero 
ciò che il Petrocchi aveva suggerito, quando chiariva che la 
spiritualità avrebbe dovuto essere studiata «nelle massime, 
medie ed anche minime espressioni, non dell'organizzazio­
ne comunitaria o meno e nemmeno della poesia, ma nel­
l'ambito circoscritto di letteratura scetica e mistica». Il sal­
to di qualità, quindi, della sua proposta stava nell'accentua­
ta sensibilità di non omettere anche i protagonisti minori, 
che con i loro scritti e le loro opere hanno offerto un con­
tributo notevole alla Chiesa ed alla società. Grazie a que­
ste suggestive proposte metodologiche ed attente ricerche, 
il Petrocchi era del resto in piena sintonia con i grandi stu­
diosi, prevalentemente francesi, a cui dobbiamo scritti as­
sai interessanti che illustrano le motivazioni di fondo del­
le evoluzioni e delle crisi dell'Europa. 

Massimo Petrocchi che dalle ricerche e gli studi di sto­
ria economica, politica e sociale, era approdato a quelli es­
senzialmente religiosi, si guardò bene dallo scoraggiare i 
suoi alunni dallo studio di tematiche «profane», non man­
cando, ad esempio, di dedicare i suoi corsi monografici alla 
decolonizzazione in età contemporanea o ad altri tempi di 
storia civile. Ma, opportunamente, nel delineare il passato 
economico, sociale e politico, non mancava di indicare que­
gli aspetti e momenti essenzialmente religiosi che, non di 
rado, stavano alla base di questi impegni, quasi per voler 
ribadire la necessità di non omettere le vere radici dell'a­
zione e l'importanza delle testimonianze dei credenti fosse­
ro o non fossero cristiani. 

Era logico che per queste sue meditate convinzioni egli 
apprezzasse quegli studiosi che mostravano una spiccata 
sensibilità per la storia «interna» della Chiesa e, cioè, per 
la pietà, la spiritualità e la santità. A Messina, a Napoli, a 
Perugia ed a Roma, dove insegnò storia medioevale e mo-
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derna, assicurò agli studiosi le fonti per lo studio della vi­
ta religiosa, riviste italiane e straniere pregevolissime, rac­
colte documentarie, dizionari, testi rari. E, per gli stessi 
motivi, suggerì insegnamenti particolalri su discipline di­
verse, non mancando di proporre studiosi di grande valo­
re, a volte poco noti, ma apprezzati soprattutto all'estero 
per i loro studi. Il suo più grande cruccio fu quello che gli 
organismi accademici non approvarono che fosse dato per 
incarico l'insegnamento di storia della pietà. Molti stenta­
vano a capire le vere finalità del Petrocchi, che non ebbe 
mai prospettive egemoniche, al punto che, più volte, non 
accettò incarichi di responsabilità, volendo fermamente de­
dicare il suo tempo alla ricerca ed allo studio. 

I rapporti con i suoi allievi furono sempre improntati 
ad una affettuosa amicizia; non chiese mai ai suoi collabo­
ratori di fare per lui la ricerca o di correggere le bozze dei 
suoi libri, anzi, al contrario, indicava le fonti per le loro in­
dagini e correggeva le loro bozze, non mancando persino di 
seguire personalmente in tipografia la stampa dei loro te­
sti. In nessuna circostanza chiese che i suoi allievi rivedes­
sero alcuni giudizi, anche se non li condivideva; solo dopo 
la pubblicazione dei saggi manifestava, ma con grande dol­
cezza, il suo dissenso. Nulla chiese, infine, ai suoi collabo­
ratori per se o per i suoi familiari, ma era ben felice di es­
sere utile agli altri e, soprattutto, ai suoi assistenti. Era 
scrupolosissimo al punto di non appropiarsi neppure di un 
foglio di carta di proprietà dell'Università. Amministrava 
i contributi per la ricerca con molta attenzione, evitando lo 
spreco e, prevalentemente, che altri li utilizzassero se non 
per fondati motivi. Era fermissimo nel denunciare coloro 
che plagiavano i lavori altrui, al punto da chiedere che gli 
organi competenti prendessero provvedimenti nei confronti 
di quegli studenti che, indebitamente, si appropriavano del­
le tesi di laurea discusse in altri atenei. 

Aveva un senso spiccato della giustizia e ciò emergeva, 
anche, dai suoi atteggiamenti personali. Sembrava che Dio 
si manifestasse in lui e nelle sue opere. Grazie alla sua 
scelta essenzialmente spirituale, era convinto che l'Univer­
sità avesse il compito di istruire ma, anche, di educare e 
che avrebbe dovuto essere una comunità dove dovevano 
emergere le esigenze e le aspirazioni di crescita degli stu­
denti; la comunità universitaria, amava ripetere, avrebbe 
dovuto essere composta da docenti e discenti, dove l'incon­
tro degli uni con gli altri avrebbe dovuto favorire la forma­
zione della personalità. Il docente non era per lui un buro­
crate, ma uno studioso, che avrebbe dovuto essere capace 
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di trasmettere ad altri il suo sapere, senza preconcetti di 
nessun genere. 

La storia, a suo giudizio, avrebbe dovuto concorrere a 
formare uomini liberi e far comprendere quel passato che 
è diverso dal nostro, ma senza il quale è impossibile un 
reale progresso. 

Ma la lezione più alta che Massimo Petrocchi tenne ai 
suoi discepoli era, senza dubbio, quella che si coglieva quo­
tidianamente nei suoi gesti assai discreti piccoli segni di 
vera affettuosità, senza troppe parole, a volte in silenzio, 
un silenzio carico di significato che induceva alla riflessio­
ne ed all'impegno, all'onestà nell'agire, all'amore per i de­
boli, alla coerenza. Personalità di grande vigore morale, Pe­
trocchi, fu umile, puro di cuore ed ebbe come modello il 
beato Contardo Ferrini, uno dei più grandi storici del di­
ritto romano, che, con naturalezza scriveva: «tutto è vani­
tà, spine e rimorsi la vita, tranne che l'elevarsi a Dio; tut­
to è miseria, tranne che il riposarsi nel Signore». Queste, 
in realtà, erano le sue vere prospettive per cui visse ed 
adoperò. 
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GIUSEPPE TALAMO 

Quando nel 1983 Rita Chiacchella e Giorgio F. Rossi 
curarono la pubblicazione di una raccolta di studi storici 
in onore di Massimo Petrocchi, in occasione dei trent'anni 
di cattedra universitaria, per poter cogliere meglio «l'inten­
to storiografico e le finalità dell'insegnamento» del loro 
maestro, ripresero il titolo di uno dei suoi primi scritti -
L'uomo e la storia e altri saggi e svaghi - pubblicato a Bo­
logna da Zanichelli nel 1944, nel quale egli aveva raccolto 
ad appena 26 anni (era nato a Tivoli il 28 novembre 1918) 
la sua primissima produzione, e cioè una serie di studi ap­
parsi in varie riviste fra il 1940, anno della discussione del­
la tesi di laurea (relatore Francesco Ercole) e il 1943. E lo 
ripresero molto opportunamente perché nel rapporto tra 
l'uomo e la storia individuarono il punto nodale dell'inte­
ra produzione dello storico tiburtino. 

Un aspetto forse poco noto della ricca personalità di 
Massimo Petrocchi è costituito dal suo amore per la musi­
ça classica, sviluppatosi precocemente in un ambiente fa­
miliare, del resto, assai favorevole. Giuseppe Petrocchi, fu­
turo direttore generale dell'istruzione universitaria, era so­
lito condurre ogni domenica mattina i due figli, Giorgio e 
Massimo, ai concerti di musica classica che si tenevano al­
l'Augusteo. 

Ma oltre l'educazione familiare c'erano stati per Massi­
mo i due lustri, dal 16 ottobre 1940 al 31 gennaio 1951, tra­
scorsi come insegnante di italiano e storia all' Accademia di 
Santa Cecilia. Di quest'impegno egli conservò sempre un ri­
cordo nitido e insieme gradevolissimo, legato com'era alla 
sua passione per la musica che coltivava (come mi è stato 
confermato in una toccante lettera della signora Nellina) da 
vero intenditore, raccogliendo oltre ai suoi autori preferiti 
- Bach e Beethoven - dischi con brani per coro e orchestra 
di compositori come Carissimi, Monteverdi, Benedetto Mar­
cello, che si trovavano assai difficilmente in commercio. 

Di quest'amore per la musica classica è traccia anche 
nel volume apparso nel 1944, appena ricordato, che contie­
ne articoli dedicati a Igor Strawinsky, Jacques Rivière e «Le 
Sacre du Printemps», e al critico francese Femand Balden­
sperger nel quale il prevalente interesse letterario non era 
disgiunto da quello musicale. 

A quest'amore che aveva in comune con il fratello 
Giorgio - l'illustre italianista scomparso nel 1989 - Mas-
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simo unì, a partire da quegli stessi anni, un interesse per 
le arti figurative documentato almeno dal 1942, quando ap­
parve, nella Rivista storica italiana, una recensione a L'ar­
te classica del Rinascimento di E. Wolfflin, ma che ritrovia­
mo come motivo ispiratore cinque anni più tardi nel volu­
me di studi settecenteschi Razionalismo architettonico e ra­
zionalismo storiografico, pubblicato a Roma per le Edizio­
ni di storia e letteratura. 

Negli anni Quaranta l'interesse di Massimo Petrocchi 
fu volto inizialmente alla storia del Risorgimento, in par­
ticolare al cardinal Consalvi, nel 1941, e alla restaurazione 
nello Stato pontificio, del 1943. Due studi frutto di atten­
te e minute ricerche, che contribuirono a dare dell'Italia 
postnapoleonica un'imm~gine ben diversa da quella con­
venzionale di una restaurazione tesa soltanto a demolire il 
nuovo per tornare ad un passato definitivamente concluso. 

E ancora ad un tema specificatamente risorgimentale 
fu dedicato il volume Riflessi europei sul '48 italiano, ap­
parso nel 1946 nella «Collana di studi storici per la Costi­
tuente» diretta da Alberto Maria Ghisalberti. Anche qui 
nuove ricerche d'archivio consentivano al giovane storico 
di indagare sui rapporti fra il Risorgimento e l'Europa, in 
un anno particolarmente significativo, cogliendo nessi sem­
pre ben documentati e adeguatamente approfonditi. 

Nello stesso decennio lo attrassero, in particolare, te­
matiche di storia religiosa alle quali del resto tornò negli 
anni successivi: vorrei ricordare almeno La controriforma 
in Italia, che è del 1947, e Il quietismo italiano nel Seicen­
to, dell'anno successivo. 

Non ripeterò ora quanto è stato già detto in proposi­
to dai colleghi che mi hanno preceduto, e che hanno una 
specifica competenza per affrontare questa produzione di 
Petrocchi. Vorrei ricordare, invece, come i suoi studi furo­
no legati spesso al luogo dov'egli svolgeva il suo lavoro in­
tellettuale. E così gli anni trascorsi nella Facoltà di Lette­
re e Filosofia dell'Università di Messina, dove occupò, co­
me vincitore di concorso, la cattedra di storia moderna dal 
IO febbraio 1951, proseguendo l'insegnamento già tenuto 
come incaricato, sono legati al volume, edito nel 1954 da Le 
Monnier, su La rivolta cittadina messinese del 1674, mentre 
al periodo trascorso presso l'Istituto orientale di Napoli ri­

sale il volume dedicato a Le industrie del regno di Napoli 
dal 1850 al 1860 (del 1955), come la ricerca dal titolo Aspi­
razioni dei contadini nella Perugia dell'ultimo trentennio 
del Cinquecento, pubblicata più tardi, nel 1972, venne pre­
parata negli anni trascorsi nella città umbra. Gli anni mes-



ATI'I DELLA TAVOLA ROTONDA 27 

sinesi, napoletati e perugini coincisero con la piena matu­
rità di Massimo Petrocchi che non solo volle puntualmen­
te utilizzare gli archivi delle città nelle quali prestava ser­
vizio come professore universitario, stabilendo in questo 
modo un collegamento molto opportuno con le istituzioni 
culturali locali, ma ritornò per tutti gli anni Cinquanta, con 
molto vigore, a temi di storia religiosa da Il problema del 
lassismo nel secolo XVII (1953) a Pagine sulla letteratura re­
ligiosa lombarda del '500 (1956) da Esorcismi e magia nel­
l'Italia del Cinquecento e del Seicento (1957) a L'estasi nel­
le mistiche italiane della riforma cattolica (1958). Una mes­
se di studi, come si vede anche dai soli titoli e dalle date 
di pubblicazione, assai cospicua, che affrontava anche te­
mi, ad esempio quello della magia, che erano al centro di 
un acceso dibattito storiografico. 

Accanto alla storia religiosa - che costituirà peraltro 
un centro costante degli interessi di Petrocchi che culmi­
nerà nei tre volumi dedicati alla Storia della spiritualità ita­
liana, apparsi tra il 1978 e il 1979 - fin dagli anni perugini 
si andò profilando una particolare attitudine allo studio 
della storiografia italiana del Novecento, esaminata in un 
volume apparso nel 1972 (due anni dopo il suo trasferimen­
to alla Facoltà di Magistero di Roma). Un lavoro certo non 
facile poiché si trattava di ripercorrere la storiografia ita­
liana della prima metà del secolo, da Salvemini a Picotti, 
da Ottokar a Jemolo e a Chabod, discutendo anche di sto­
rici dei quali Petrocchi era stato allievo o ai quali, comun­
que, era stato molto vicino. 

È difficile parlare di Massimo Petrocchi senza ricorda­
re l'attenzione particolare che egli ebbe sempre per la cit­
tadina dove era nato: ad essa, alle sue chiese e alle sue fi­
gure più rappresentative dedicò numerosi saggi nei quali 
l'erudizione si univa ad un autentico senso storico: basti 
pensare alla Situazione canonica e patrimoniale della Dio­
cesi di Tivoli alla fine del Cinquecento (1955-1956), alla Con­
fraternità dell'Annunziata in Tivoli (1959-1960), a Un centro 
di cultura romano-gotica a Tivoli: la chiesa di Santo Stefa­
no (1964), ai profili di Santo Leonardo da Porto Maurizio e 
le sue missioni a Tivoli (1965) e a La personalità di un pa­
pa tiburtino, Giovanni IX (1966). 

Nella prefazione al volume L'uomo e la storia. Studi 
storici in onore di Massimo Petrocchi, ricordato all'inizio di 
questo breve ricordo, Alberto Monticone ha messo in rilie­
vo, con la straordinaria capacità introspettiva che lo carat­
terizza, l'itinerario scientifico singolare, apparentemente da 
solitario, di Massimo Petrocchi: l'iniziale interesse per la 
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storia del Risorgimento - ma verso i temi meno dibattu­
ti e di più ardua interpretazione -, gli studi sul quietismo, 
la storia della spiritualità intesa come ricerca intorno al­
le «origini del modo di pensare, di credere, di pregare e di 
operare dell'uomo». 

La presenza di Massimo Petrocchi nel dibattito cultu­
rale e storiografico per oltre un quarantennio - una pre­
senza costante e autorevole, ma sempre schiva e discreta 
- è attestata anche dall'attività svolta, come socio ordina­
rio, nell'Istituto nazionale di studi romani (per il quale pub­
blicò il volume Roma nel Seicento) e dall'intensa collabo­
razione all'Enciclopedia cattolica, per la quale redasse un 
centinaio di voci tra le più impegnative: da J ean Bodin a 
Burke, da Carlo V a Consalvi, da Leopoldo Galeotti a Fer­
dinando Galiani, da Paolo Giovio ai fratelli Gozzi, da Met­
ternich a Paruta, che richiedevano una competenza non co­
mune e presupponevano una rara larghezza di interessi. 

L'originalità e la ricchezza della personalità di Massi­
mo Petrocchi vanno cercate non soltanto nella accurata 
scelta delle tematiche affrontate nei vari momenti della sua 
intensa vita di studioso, ma soprattutto nel suo metodo di 
indagine nel quale la paziente ricerca d'archivio e la genui­
na erudizione si sono unite alla intelligente interpretazio­
ne delle fonti per poter dare risposte adeguate alle doman­
de che si è posto, costantemente, da cristiano e da storico. 
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FAUSTO FONZI 

I miei più lontani ricordi di Massimo Petrocchi risal­
gono al 1946 o '47: lo rivedo, infatti, assistente di storia 
moderna, accanto a Federico Chabod, che guarda le sue 
bozze de La controriforma in Italia t• Massimo segue allo­
ra con sorriso buono e incoraggiante le mie prime ricer­
che e, subito dopo la discussione della mia tesi, si adope­
ra per la pubblicazione di un capitolo di essa e di una «te­
sina» su Ricasoli discussa con Chabod, che vedranno la lu­
ce rispettivamente su «Convivium» e su «Humanitas». E mi 
fornisce indirizzi di studiosi, ai quali inviare i miei primi 
estratti. 

La stessa premurosa sollecitudine che avevo sperimen­
tato in quegli anni lontani, incontrai poi, soprattutto nel 
1971, quando la sua benevolenza e la sua fermezza, unite 
a quelle di Giuseppe Talamo, favorirono il mio trasferimen­
to da Perugia, dove ci eravamo ritrovati e avevamo ripre­
so l'antico dialogo, alla Facoltà di Magistero della Univer­
sità di Roma. E durante il comune lavoro nell'Istituto di 
Scienze Storiche di questa Facoltà, soprattutto ascoltando 
alcune sue considerazioni sugli studi di storia della spiri­
tualità in una delle conversazioni organizzate dall'Istituto, 
ho avvertito, più nitidamente che non in passato, il princi­
pale significato della sua presenza negli studi storici italia­
ni, che non avevo pienamente compreso trent'anni prima, 
quando lo avevo conosciuto nella facoltà di Lettere della 
stessa Università romana. 

Allora avevo cominciato a leggere opere di Massimo 
Petrocchi: infatti, preparando una esercitazione di Storia 
del Risorgimento, propostami da Alberto Maria Ghisalber­
ti, su «giornali clandestini romagnoli», mi ero imbattuto 
nei due volumi di Massimo su La restaurazione, il card. 
Consalvi e la riforma del 1816 e su La restaurazione roma­
na (1815-1823J, In quei libri, seppure con riferimenti anche 
ad aspetti religiosi, l'accento era posto sulla politica este­
ra e interna, e su aspetti amministrativi. Petrocchi parte­
cipava così all'ampio rinnovamento, in atto da qualche de­
cennio, degli studi sulla Restaurazione: teneva presente, ad 

I M. PETROCCHI, La Controriforma in Italia, Roma, Anonima Veritas 
Editrice, 1947. 

2 Editi a Firenze da Le Monnier nel 1941 e 1943. 
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esempio, la grande opera di Von Srbik su Mettemich3 nel­
l'esaminare la notevole attività riformatrice di Ercole Con­
salvi, insidiata dalla opposizione antiaustriaca tanto dei 
reazionari "zelanti" quanto dei rivoluzionari più o meno 
aderenti alle "sette". 

Tradizionali luoghi comuni di un deteriore risorgimen­
tismo venivano certamente smentiti dall'indirizzo critico 
dei nuovi studi sulla Restaurazione, che si andavano allo­
ra moltiplicando, ed anche da questi lavori di Petrocchi, 
che però non era lontano da altri studiosi italiani, come 
Walter Maturi ed Ettore Passerin d'Entrèves (alla cui Gio­
vinezza di Cesare Balbo4 Massimo dedicò la prima sua re­
censione registrata da MiozziS), i quali ponevano in guar­
dia da un eccessivo revisionismo, che trascurasse gli aspet­
ti negativi, da antico regime, pur presenti nella politica del­
la Restaurazione. 

Un'attenzione forte alla storia politica, di chi non igno­
rava le radici etico-religiose e ideologiche, ma considerava 
soprattutto gli strumenti amministrativi incidenti sulla con­
creta realtà sociale, mi sembrava contrassegnare l'attività 
storiografica di Petrocchi anche riguardo a quel Settecento 
veneto, ch'egli studiava dagli anni Trenta, sebbene soltanto 
nel 1950 sarebbe apparso il suo importante libro sul rifor­
mismo veneziano nella seconda metà del XVlllo secolo6• 

Avevo letto anche alcuni articoli poi compresi in Miti 
e suggestioni nella storia europea (ove Petrocchi, contro gli 
storicismi assoluti e immanentistici di hegeliani idealisti o 
materialisti, si pronunciava in favore dello storicismo re­
lativo, "di tipo idealistico agostiniano-vichiano-newma­
niano", proposto da Luigi Sturzo'); non mi ero, però, reso 

3 Cfr. il contributo su "Situazione di Von Srbik" in M. PETROCCHI, L'uo­
mo e la storia e altri saggi e svaghi, Bologna, Zanichelli, 1944, pp. 123-127, 
datato: "Monaco di Baviera 1941-Roma 1942", nel quale l'ammirazione per 
lo storico austriaco è già accompagnata da riserve (<<limiti del Von Srbik 
sono stati illuminati con grande perizia e sicurezza da A. Omodeo»). 

4 Edita da Le Monnier a Firenze nel 1940. 
5 U. M. MIOZZI, Contributo bibliografico sull'opera storica di M. Pe­

trocchi, in AA. VV., L'uomo e la storia. Studi storici in onore di M. P., Ro­
ma, Storia e Letteratura, 1983, vol. I, p. 19. Per un giudizio complessivo 
sull'opera di Petrocchi, si veda, alle pp. XIII-XVI dello stesso volume: A. 
MONTICONE, Prefazione. 

6 Il tramonto della Repubblica di Venezia e l'assolutismo illuminato, 
Venezia, Deputazione di Storia Patria, 1950. 

7 Revisione di uno storicismo assoluto (da "La Fiera Letteraria" del 
27 febbraio 1948) in Miti e suggestioni nella storia europea (saggi e note), 
Firenze, Sansoni, 1950. pp. 117-126. 
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conto del cammino originale che Massimo veniva compien­
do, proprio in quegli anni Quaranta, in senso, almeno in 
parte, diverso da quello prevalente nella storiografia di 
quel tempo e dal clima nel quale io stesso ero immerso. 
Era quel clima quasi tutto impregnato dalla passione po­
litica che tanto bene ha rievocato Giorgio Spini in una sua 
relazione del 19678: la stessa storiografia religiosa tendeva 
a considerare soprattutto gli orientamenti ecclesiologici, o 
semplicemente ecclesiastici, a studiare solo aspetti istitu­
zionali o politico-religiosi. Interessavano principalmente le 
ripercussioni della fede religiosa sulla vita Jella società e 
dello Stato, sul costituirsi di associazioni e organizzazioni 
laicali. Storia di rapporti fra Stato e Chiesa dunque, storia 
di partiti e di movimenti politici, con ispirazione o etichet­
ta religiosa, o anche di istituzioni cattoliche in campo eco­
nomico e sociale. Se questo era il clima nella seconda me­
tà degli anni Quaranta, il cammino di Massimo Petrocchi, 
che pure mi incoraggiava in quel tempo a proseguire i miei 
studi sulla politica dei cattolici nell'Italia postunitaria, era 
- mi appare oggi con grande chiarezza- ben diversamen­
te indirizzato. Egli si muove infatti dalla storia politica a 
quella religiosa, anzi a quella propriamente spirituale di 
chi mira a modelli di perfezione cristiana. 

Già in un saggio del 1943, intitolato L'uomo e la storia: 
esistenzialismo e storiografia9 , vi è l'auspicio di un supe­
ramento dello storicismo idealistico per una particolare at­
tenzione, che può essere stimolata dall'esistenzialismo, al­
la dimensione religiosa della storia umana. Egli denuncia, 
non soltanto la esclusione delle implicanze etico-religiose 
dallo studio della storia politica, diplomatica o economica, 
ma pure la riduzione a partiti politici anche di movimenti 
religiosi come il giansenismo e'troppe volte visto sotto spe­
cie politica, quando, nell'interiore dilaceramento spiritua­
le che recava, era essenzialmente moto di anime") e l'anti­
giansenismo. 

Qualche anno più tardi egli faceva stampare quel vo­
lume su La controriforma in Italia, che doveva segnare una 
tappa nella direzione che si era proposto e che più netta­
mente sarebbe stata confermata dalla pubblicazione di Il 
quietismo italiano del Seicento. Mi colpisce una coinciden-

8 G. SPINI, Gli studi storico·religiosi sui secoli XVII/-XX, in AA.VV., 
La storiografia italiana negli ultimi vent'anni, Milano, Marzorati, 1970, voI. 
TI, pp. 1249-1267. 

9 Ora in M. PETROCCHI, L'uomo e la storia cit., pp. 1-6. 
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za: alla fine del novembre 1948, proprio mentre discutevo 
la tesi,che tanto mi aveva appassionato, sull'impegno dei 
cattolici nella politica italiana, Massimo, in quel tempo di 
forti inclinazioni politiche e di riduzione di tanta parte del­
la produzione storiografica ad un esclusivo piano di inte­
resse politico, mostrava, pubblicando questo pioneristico e 
importante libro, di essere tutto preso dall'esame di una 
corrente di pensiero e di vita spirituale, che manifestava di­
sgusto e disprezzo "per l'agire del mondo" e "una indiffe­
renza, anzi odio - cosÌ scriveva Petrocchi - per tutto ciò 
che allontana l'uomo dalla nascosta vita dello spirito", per 
"l'organizzazione politica del suo tempo" proprio "in quan­
to organizzazione politica, cioè cosa tutta terrena e mate­
riale". "Nei quietisti - egli aggiungeva - ritorna quel di­
stacco e in fondo quel terrore di certi mistici medioevali 
per la vita statale raffigurata come cosa dannata e danna­
bile, come addirittura diabolica"lO. 

Come si vede, non si può certamente affermare che 
Massimo possa essere annoverato fra i seguaci di quel 
quietismo, i cui limiti. sono, senza dubbio, evidenziati in 
questo studio, come ne Il problema del lassismo ll del 
1953, ma nelle sue pagine vi era certamente una partecipa­
ta comprensione per un equilibrio spirituale non intellet­
tualistico, per quel "quietismo ortodosso", "duraturo e fe­
condo", che consiste nel "raccoglimento e silenzio nel quale 
Dio si comunica". 

Alla luce di questa sensibilità, manifestata già negli an­
ni Quaranta, per il fenomeno religioso, sensibilità che si 
fonda sull'apertura del suo spirito alla dimensione verti­
cale, al trascendente, credo che si debbano leggere anche 
le opere da lui pubblicate successivamente, durante gli an­
ni del suo insegnamento a Messina, a Napoli, a Perugia e 
a Roma. Come già nelle opere giovanili sul riformismo ve­
neto e romano, si sviluppa, in queste sue nuove pubblica­
zioni, lo studio della società, della storia sociale, non con­
siderata secondo schemi o impostazioni parziali, ma in una 
visione approfondita e completa. Aspetti politico-ammini­
strativi, economico-sociali e culturali sono esaminati con 
cura e spesso ricondotti alle motivazioni più profonde del­
l'agire umano, fra le quali egli sente particolarmente quelle 

IO Il quietismo italiano del Seicento, Roma, Storia e Letteratura, 
1948, pp. 115-143. 

11 Il problema del lassismo nel secolo XVII, Roma, Storia e Lette-
ratura, 1953. . 
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religiose, alle quali veniva dedicando particolare atten­
zione. 

Accanto a volumi su La rivoluzione cittadina messine­
se del 167412, su Le industrie del regno di Napoli dal 1850 
al,186013, o su Roma nel Seicento 14, appaiono libri come 
L'estasi nelle mistiche italiane della ritorma cattolica15 e 
tanti articoli di storia della pietà o della spiritualità, fra i 
quali uno in ricordo di don Giuseppe De Luca, al cui pro­
getto culturale ed editoriale, di "Storia e Letteratura", egli 
aveva dato molti significativi contributi E del De Luca egli 
condivideva certamente non soltanto il rigore filologico 
strettamente legato ad una forte religiosità, ma anche molti 
giudizi, come quelli che Massimo espresse circa l'intellet­
tualismo di alcuni esponenti del modemismo italiano, che 
presentano analogie con la nota e severa valutazione che di 
quest'ultimo diede quel valoroso erudito meridionale e 
"prete romano". 

E proprio dalla distinzione deluchiana fra pietà e spi­
ritualità partiva Massimo nella sua rivisitazione della sto­
ria della spiritualità italiana durante gli ultimi otto seco­
li, apparsa, in tre volumi, nel 1978-79. Dopo avere definito 
la spiritualità come "la conoscenza della via e l'attuazione 
dei mezzi che conducono alla perfezione, potendosi affer­
mare che essa è la parte più nobile della morale cristiana", 
egli ricordava che De Luca aveva affermato che la spiritua­
lità "postula essenzialmente una esigenza di perfezione", 
mentre la pietà "non esclude chi perfetto non è e forse ap­
pena conosce Dio" e aggiungeva di suo, con molto equili­
brio, maggiore larghezza e meno rigida distinzione: "Que­
sto non vieta l'erò, che all'atto pratico, non solo si possa 
parlare della vera e autentica spiritualità come una forma 
di pietà superiore, e perfetta perfectione supernaturali, ma 
anche viceversa, della pietà come di un aspetto, talora sia 
pure in certo sen~o minore o propedeutico, e in parecchi 
casi imperfetto, della spiritualità"16. 

Leggendo la Storia della spiritualità italiana, e ferman­
do l'attenzione su quanto Petrocchi ha scritto soprattutto 
circa personalità minori degli ultimi secoli non considerate 

12 Firenze, Le Monnier, 1954. 
13 Napoli, Pironti, 1955. 
14 Bologna, Cappelli, 1970. 
IS Napoli, Libreria Scientifica Editrice, 1958. 
16 Storia della spiritualità italiana. voI. I. Il Duecento, il Trecento e il 

Quattrocento, Roma, Storia e Letteratura, 1978, pp. 5-6. 
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in suoi precedenti studi, ho avuto l'impressione che, nelle 
poche pagine o righe singolarmente dedicate ad uomini p0-
co conosciuti e studiati, la scelta di brani che valgano a ca­
ratterizzarne la spiritualità sia spesso dettata da una per­
sonale ricerca non soltanto storiografica, da un cammino 
cioè di ascesa spirituale attraverso gli scritti di chi già ave­
va cercato vie e mezzi di perfezione. Credo che nroprio 
questa intensa partecipazione gli abbia permesso di coglie­
re con acutezza frasi altamente significative, di citare intui­
zioni che la storiografia, anche religiosa, aveva trascurate. 
In esse egli vedeva la chiave per una comprensione della 
storia che andasse oltre la superficie degli eventi umani, 
permettendo ai ricercatori di trovare, di questi eventi, an­
che le radici più nascoste. 

Penso che le motivazioni etico-religiose che si possono 
rintracciare nell'intero impegno scientifico e didattico di 
Massimo, valgano anche ad illuminare alcune sue scelte di 
minoranza e perfino di solitudine. Il rapporto verticale con 
Dio, realizzantesi nell'intimo della coscienza, significava 
per lui fedeltà a quest'ultima, a quanto, in definitiva, rite­
neva giusto, anche con prese di posizione che non erano 
mai di isolamento, ma che potevano non essere largamen­
te condivise, non suscitare il plauso di molti. pi tutti però 
suscitavano la stima, ed anche quanti a lui chiedevano un 
grado maggiore di adattamento e di mediazione, erano una­
nimi nell'ammirare la sua lealtà, la sua coerenza e il suo 
carattere. 

Ed accanto a queste sue doti umane, alle quali stretta­
mente si legavano quelle professionali e scientifiche che ho 
già rievocato, si aggiungeva quella di una bontà, naturale 
ma pure scaturente dalla sua fede, che si manifestava, sia 
nei momenti di gioia sia in quelli di tristezza, in quel pa­
cato sorriso che tutti coloro che lo hanno conosciuto e 
amato, ricordano e ricorderanno con gratitudine. 
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LA VILLA ROMANA DI SAN MARTINO 
TRA TARDO-ANTICO E BASSO-MEDIOEVO 

Il 
a villa di S. Martino è stata oggetto di una pri­

ma analisi negli anni '85-'86, finalizzata so­
~ prattutto a studiarne la struttura monumen­

tale. Questa prima parte degli studi è pubbli­
cata nel IV volume della Forma Italiae, cura­
ta da Z. Mari, per cui è ad essa che si riman­

da per la conoscenza delle fasi della villa in epoca anticaI. 
Con questo lavoro, invece, se ne vuole completare l'in­

dagine apportando tutti gli elementi rinvenuti circa le vi­
cende tardo-antiche e medioevali del sito che, seppur emer­
si già inizialmente, necessitavano sia di nuove ricerche che 
di un maggiore ripensamento critico. 

Anche se la quantità dei dati potrà apparire non par­
ticolarmente abbondante, mi sembra che il quadro che se 
ne riesce a trarre, possa costituire un nuovo apporto, sia 
in negativo che in positivo, per la conoscenza della trasfor­
mazione del paesaggio agrario nel territorio tiburtino dal­
l'età antica a quella basso medioevale: difatti i materiali 
rinvenuti coprono un periodo assai vasto che, partendo dal 
IV sec. d.C., giunge fino al XIV-XV sec. 

Prima di passare ad analizzare le evidenze emerse in 
tale ambito cronologico, è necessario sia preliminarmente 
stesa una breve sintesi dello stato attuale degli studi sul­
l'area nel periodo di passaggio dalla antichità al medioevo. 

Innanzitutto va osservato come la prospettiva che ca­
ratterizza alcune recenti sintesi è soprattutto di tipo clas-

l F. BOANP.W, Villa in località S. Martino, , in Z. MARI, Tibur, Pars 
quarta, «Forma Italiae», I, 35, Firenze 1990, p. 284-310. 
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sico sia perché si basa su dati ricercati prevalentemente in 
tale ambito all'interno della Forma Italiae2, sia perché l'ap­
proccio nasce soprattutto dall'esigenza di verificare come il 
suburbium di Roma di età alto-imperiale, al cui interno vie­
ne fatto rientrare Tivoli, caratterizzato macroscopicamen­
te da abbondanti dati, venga alterato da nuovi processi ge­
neralmente intesi solo in senso disgregativo. Dovendo quin­
di passare da contesti storici, caratterizzati da un buon li­
vello di approfondimento, a fasi molto più complesse ed in­
certe (basti p~nsare al grado di diversa conoscenza delle 
produzioni ceramiche), il rischio di tramutare la lacunosi­
tà dei dati in assenza degli stessi è molto alto. 

Tralasciando per ora quest'ultimo aspetto, si può dire 
che i temi fondamentali sono due: da un lato il fenomeno 
della contrazione della piccola e media proprietà in vasti 
latifondi, cioè le massae, con concentrazione della popola­
zione rurale nelle ville più grandi o nell'area urbana, dal­
l'altro il problema dell'abitato di Tivoli e cioè della sua 
eventuale crisi e contrazione. Questi due temi sono stati af­
frontati nelle recenti sintesi pubblicate da M. Bedello Tata 
e M.A. Tomei nel volume LXI degli «Atti e Memorie»3. Per 
la prima il processo di concentrazione della proprietà av­
verrebbe, come nell' agro Crustumino, nel IV-V con la crea­
zione di grossi insediamenti ed un graduale addensarsi del­
la popolazione entro le mura cittadine. n quadro è sostan­
zialmente quello di una progressiva crisi dell'area accen­
tuata dalla guerra greco-gotica nel corso della quale il ter­
ritorio tiburtino avrebbe subito notevoli devastazioni4• An­
che per la Tomei il tardo impero è caratterizzato da un fe­
nomeno di contrazione della città, dovuta a necessità difen­
sive e ad un calo demografico, anche se in essa si raccolse 
parte della popolazione rurale che abbandonava l'area del 
territorio posta verso la campagna romana. La crisi sareb­
be stata più contenuta nel settore ad est, dove la rioccupa­
zione del IV-V secolo assumerebbe aspetti più rilevantis. 

2 Da questa impostazione si distacca il terzo volume sulla zona di 
Guidonia e Bagni di Tivoli curato da Z .. Mari, in cui è presente un appeno 
dice medievale di J. Coste (J. COSTE, Appendice II: Topografia medievale, 
in Z. MARI, Tibur, Pars tertia, «Forma Italiae», I, 17, Firenze 1983, p. 451 
e ss.). 

3 M. BEDELW TATA, , Tra Salaria e Tiburtina, «AMSTA», LXI, 1988, 
pp. 15·56; M.A. TOMEl, Il suburbium di Roma in età imperiale, «AMSTA», 
LXI, 1988, pp. 57-130 . 

.. M. BEDEUO TATA, art. cit., p. 33 e p. 39 e s. 
S M.A. TOMEI, art. cit., p. 69, 76 e s. 
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Da questo quadro non si distacca sostanzialmente Z. 
Mari nella sua sintesi anteposta alla carta archeologica del 
quarto volume della Forma ltaliae in cui, pur privilegian­
do la zona esaminata, riprende il problema generale dell'a­
rea tiburtina in età tardo-antica. Va anche osservato, però, 
che lo stesso autore solleva qualche dubbio sulla reale en­
tità del decremento demografico e della crisi produttiva6• 

Pur non volendo negare la validità delle ricostruzioni 
che emergono dalla analisi dei dati archeologici, credo va­
dano ripensati alcuni aspetti delle ricerche di superficie 
sulle quali si basano. Difatti l'approfondito lavoro di rico­
gnizione e documentazione delle evidenze monumentali del 
territorio tiburtino, concretizzatosi nei lavori di C.F. Giu­
liani e di Z. Mari, trova un limite proprio nel periodo di 
passaggio tra l'antichità ed i «darks ages», poiché il venir 
meno delle datazioni offerte dalle evidenze murarie non 
sempre è compensato dal rinvenimento di materiale di su­
perficie, che spesso non può essere effettuato a causa del 
tipo di utilizzo del terreno, o dello stato del monumento. 
Pertanto quei 19 siti, che in base ai primi tre lavori, sono 
ancora in attività nel IV-V sec. d.C. ed i 12 con una fase di 
VI ed oltre possono costituire un campione assai ridotto ri­
spetto a quello reale7• Va poi sottolineato che, in assenza 
di quel fossile guida, costituito dalla sigillata africana, che 
si riduce già a partire dal V secolo, ogni analisi del mate­
riale ceramico può risultare scarsamente indicativa in 

6 z. MARI, Tibur IV, cit., p. 47 e ss. 
Anche il dato su cui si basa l'ipotesi di riduzione dell'abitato di Ti­

voli rispetto all'epoca alto-imperiale e cioè che nel VI secolo, dopo alcu­
ni rinforzi effettuati nel In, venne ripristinata l'originaria linea difensi­
va di età repubblicana, potrebbe essere un dato non determinante. Infatti 
l'idea delle mura, come limite tra campagna e realtà urbana, è stata messa 
in discussione per la stessa Roma, dove la città si doveva allungare ten­
tacolarmente lungo le principali direttive viarie fuori delle mura aureliane 
(sull'argomento vedi F. MARAzzI, L'insediamento nel suburbio di Roma fra 
IV e VIII secolo, ClCBuli. 1st. Sto Itai. Medio Evo», 94, 1988, p. 255 e ss.). Per­
tanto non si potrebbe escludere la possibilità che la città possa aver con­
tinuato a vivere, anche al di fuori della cinta muraria repubblicana secon­
do un modello che poi sembra ritrovarsi, forse non causalmente, in età 
alto medioevale (vedi 1. BEW BARSALI, Problemi dell'abitato di Tivoli nel­
l'alto medioevo, in L'eredità medievale nella regione tiburtina (maggio 1979), 
ClCAMSTA», UI, 1979, p. 131 e p. 133: che accenna all'esistenza di borghi 
all'esterno delle mura lungo la via Tiburtina). 

7 Anche, nel caso della villa di S. Martino, va sottolineato come fino 
alla azione di uno scavo clandestino avvenuto nel 1985 (vedi infra le at­
testazioni di una continuità si riducevano a pochissimi elementi (soltan­
to degli interventi di restauro non databili) molto disarticolati. 
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mancanza della pubblicazione di sequenze stratigrafiche, 
che possano stabilire dei punti di riferimento per l'area ti­
burtina in epoca alto-medioevale, tanto più che, a differen­
za del periodo precedente, in cui l'esistenza di una circo­
lazione delle classi ceramiche più ampia permette di stabi­
lire confronti anche con aree relativamente distanti, le pro­
duzioni, in questo periodo, sembra che inizino ad avere am­
biti di commercializzazione più ristretti. 

Per questi motivi ci si augura che al più presto siano 
pubblicati i materiali degli scavi effettuati negli ultimi anni 
nella regione tiburtina, altrimenti il territorio tiburtino 
continuerà ad essere (csuburbanizzato» ancora, e cioè ad es­
sere analizzato sempre in funzione del centro di attrazio­
ne costituito dall'«Urbe», senza un reale riscontro di even­
tuali tendenze «centrifughe». 

Il rischio è ed è stato quello di compensare automati­
camente una certa lacunosità dei dati in una generalizza­
zione degli stessi. Il presente lavoro ha l'obiettivo quindi 
di offrire nuovi dati e uno spunto di riflessione in tale 
senso. 

Pur rimandando nel citato articolo per una conoscen­
za delle vicende della villa in epoca classica, possiamo ri­
capitolarne brevemente le fasi (tav. I): 

I) piccolo terrazzamento in opera poligonale BI, da­
tabile ante II sec. a.C.; 

II) primo ampliamento del terrazzamento originario 
tramite un secondo muro in opera poligonale (B) databile 
al II sec. a.C.; 

III) costruzione dei muraglioni A-B-F e della struttu­
ra E.a relativi all'impianto della pars urbana della villa, da­
tabile alla prima metà del I sec. a.C.; 

IV) costruzione dell'edificio D, interrotta ad un ter­
zo di lavori, e del loggiato G, databile al I sec. d.C.; 

V) completamento dell'edificio D, metà I-II sec. d.C.; 

VI) ampliamento a nord dell'edificio D (ambienti Z­
K e forse Y); 

VII) interventi in opera listata sempre nello stesso 
edificio e costruzione della cisterna H.a. 

Gli ampliamenti a nord e le strutture in opera listata, 
non databili in modo assoluto, probabilmente sono an-
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teriori a tutta una serie di interventi, che, almeno in par­
te, riutilizzano materiale edilizio asportato dall'edificio o 
dalla villa8• 

Edificio D 

Il primo intervento consiste in una grossa struttura 
circolare o semicircolare, di cui rimane visibile un tratto 
con corda di m. 1,85 (spessore m. 1,70), posta leggermente 
piu a nord dell'edificio D, ma con un fronte a valle impo­
stato all'incirca sul medesimo asse (tav. I, II, m, l). Su que­
sto lato gli si appoggia un altro elemento murario difficil­
mente interpretabile visto l'esiguo tratto conservato. En­
trambe le strutture presentano paramenti costituiti da fi­
lari irregolari di elementi di calcare non sbozzati, di dimen­
sioni molto variabili, di scheggioni di travertino, da rari fi­
lari di elementi di tufo, e da sporadici frammenti di coppi 
e laterizi: tranne che per questi ultimi non si ha l'impres­
sione di essere di fronte a materiale di recupero, a meno 
che essi non provengano, ad esclusione degli elementi di 
travertino j da strutture in opera incerta. Il nucleo, almeno 
per la parte visibile, è costituito dagli stessi materiali, e da 
un frammento di anfora. 

In una stampa del Rossini del 18269 quest' elemento 
compare come circolare, con scarso elevato, coronato da 
un orlo in conci di pietra «bianca» e quindi ben interpre­
tabile come pozzo. Una conferma della attendibilità del di­
segno viene dal ritrovamento alla base del muro W di un 
frammento di travertino che presenta uno spigolo arroton­
dato e curvilineo. 

Tuttavia, in considerazione del notevole spessore del 
muro e della presenza della seconda struttura (un contraf­
forte ?), un'interpretazione come pozzo non appare del tut­
to convincente, pertanto si potrebbe avanzare l'ipotesi che 
l'elemento possa essere la soglia di una finestra che il Ros­
sini ha poi esteso a tutto il perimetro. 

Del resto sembra essere di fronte ad un intervento di 
maggiore portata che investiva tutto l'angolo nord-ovest 

8 A tale proposito, difatti, va osservato che quasi tutte le bozzette di 
tufo utilizzate nelle piattabande e nell'arco di scarico sovrastante delle nu­
merose porte dell'edificio sono state spoliate. 

9 L. ROSSINI, Le antichità dei contorni di Roma, Roma 1826, p. 26, 
tav. XXIX. 
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dell'edificio D, visto che al fondo dell'ambiente Z si appog­
gia un muro, costruito con materiale di recupero (bozzet­
te di tufo, di calcare, laterizi), che presenta un lacerto di 
angolo, a nord-est, dove forse si può ancora individuare 
l'accenno di una finestrella coperta con un archetto in con­
ci di recupero. In basso, poco al di sopra dell'attuale pia­
no di campagna, sono visibili tre risparmi nella muratura 
di forma quadrata (m. O,25xO,25 ca.) destinati ad alloggia­
re, probabilmente, le travature di un solaio (tav. III, 1; XI, 
1). Va segnalata infine la possibilità di leggere nel piccolo 
lacerto della voltatura a botte dell'ambiente i resti di una 
ripresa della stessa. Anche due muretti posti sul piano su­
periore, in corrispondenza dell'ambiente Z (tav. III, 1), ini­
zialmente ricondotti nell'ambito degli interventi in opera li­
stata, potrebbero essere relativi a questa fase. 

Considerando tutti questi dati non si è forse molto lon­
tani se si ipotizza di essere di fronte ad una grossa ristrut­
turazione dell'angolo nord-ovest del precedente.edificio ro­
mano, eseguita sia per nuove esigenze funzionali (struttu­
ra W), sia per restaurare una parte lesionata come fareb­
bero pensare la ripresa della volta ed una certa diversità 
degli assi. 

Va fatta un ultima considerazione sulla stampa del 
Rossini. Difatti in questa, che guarda l'edificio da nord-est, 
e cioè da valle, compaiono in primo piano, nell'angolo in 
basso a sinistra, i resti di alcuni muretti bassi, separati dal­
la struttura circolare da grossi crolli, nella cui cortina sem­
brano essere utilizzati materiali eterogenei. Potrebbe essere 
la testimonianza dell'esistenza di altre strutture post­
antiche realizzate nei pressi dell'edificio principale. 

Purtroppo in assenza di scavi, una datazione di questi 
interventi risulta impossibile, a meno che non li si inseri­
sca nelle altre vicende che caratterizzano la vita dell'edifi­
cio e che emergono da altre evidenze. 

Queste interessano l'ambiente 04, quello 0 3, e quello 
K (tav. III, 2). Il primo costituiva il fondo del lungo vano O 
prima della ristrutturazione avvenuta in epoca antica del 
progetto originario dell'edificio D. L'accesso dall'esterno e 
cioè dall'area posta a nord del complesso avveniva trami­
te una piccola porticina voltata che immetteva nell'ambien­
te K, ap~rto sulla fronte, costruito in una fase succ~ssiva. 
Tramite un'altra porta, posta con la piattabanda ad una 
quota più bassa della precedente, si accedeva, invece, al­
l'ambiente 0 3. Questa diversità di livelli farebbe pensare 
ad una maggiore altezza del pavimento del vano K, rag­
giungibile verosimilmente con una rampa di scalini. 
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Attualmente gli ambienti si presentano con notevoli in­
terri ed in particolare quello K più esposto agli accumuli 
provenienti dall'esterno. Tuttavia circostanze fortuite e non 
certo ulteriormente auspicabili per la conservazione delle 
stratigrafie archeologiche, e cioè l'azione di scavo di igno­
ti, hanno evidenziato, in più occasioni, delle sequenze stra­
tigrafiche e dei materiali estremamente utili ai fini della ri­
costruzione delle fasi post-antiche dell'edificio. Anche se si 
tratta di dati non provenienti da indagini scientifiche, han­
no comunque una loro validità e la loro mancata utilizza­
zione sarebbe un ulteriore segno dell'impotenza con cui as­
sistiamo alla continua distruzione dei beni archeologici. 

I primi «scavi» risalgono al 1985, quando venne inizia­
to un piccolo sgrotto a nord della porticina voltata e ven­
nero praticate delle piccole buche nell'ambiente 04. In 
questa occasione vennero individuate parzialmente le strut­
ture poste nell'ambiente K e recuperati dei materiali cera­
mici dal secondo vano, che provenivano da uno strato po­
·sto sotto un battuto di malta e terra. Negli anni successi­
vi gli interventi, anche se di minore entità, sono continua­
ti, sia allargando lo sgrotto, in cui iniziò ad uscir fuori una 
colonna di travertino sbozzata, sia «saggiando» il resto del 
battuto del vano 04. Gli interventi maggiori sono però av­
venuti nel 1991, quando venne praticata una grossa buca 
davanti alla porta di passaggio all'ambiente 0 3, ampliato 
notevolmente lo scavo alle spalle della porti cina, forse in 
un tentativo di asportazione della colonna, e completamen­
te distrutti i residui del battuto, di cui attualmente rima­
ne soltanto un grosso nucleo nei pressi della porta di co­
municazione con l'ambiente 0 3 (tav. III, 2, 3). Dal materia­
le di riporto del primo intervento sono emersi numerosi 
frammenti di ceramica, che andavano ad ampliare il mate­
riale del 1985, mentre il secondo intervento evidenzia una 
interessante stratificazione connessa con le due strutture 
già segnalate. 

Questa è costituita da un primo strato di calcinacci ed 
intonaci (tav. III, 2, 2), nel quale si trova inserita la colon­
na posta orizzontalmente, che copre la struttura in bloc­
chetti di calcare posta ad est (tav. III, 2, 1)10. Questo è a 
sua volta, coperto da uno strato di malta o malta mista a 
terra (spess. cm. 15) (tav. III, 2, 4) relativo ad un probabi-

lO Inizialmente. a causa delle ridotte dimensioni della parte visibile, 
la cortina era sembrata in opera reticolata (F. BOANELLI. art. cit., p. 295). 
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le battuto. Quest'ultimo sembra essere stato tagliato suc­
cessivamente, ma il taglio potrebbe essere soltanto legato 
ad una fase di cantiere, per porre in opera la fondazione di 
una piccola scala in muratura (tav. III, 2, 5), che si appog­
gio al precedente muro ed alla parete di fondo dell'ambien­
te obliterando la porta di comunicazione con l'ambiente 
Q4 (già inutilizzabile a causa dell'interro). La scala, trami­
te quattro gradini, serviva a superare il dislivello che sepa­
rava il battuto da una porta (largh. m. 1,05, alt. m. 2,30 ca.), 
aperta tagliando la parete di fondo del vano Q4 subito al 
di sotto dell'intradosso della volta (tav. III, 2, 8; XI, 2). L'a­
pertura era stata completata con degli stipiti in bozzette di 
calcare e tufo di recupero. Prima dell'allargamento dello 
sgrotto avevo messo in relazione la porta con il piano di 
battuto e quindi ipotizzato la presenza di una scala lignea 
all'interno del vano Q4 11. • Oltre a restare valida questa 
ipotesi, la porta va connessa con un solaio ligneo di cui si 
vedono i fori delle travi poste alla stessa quota dei fori del­
la centina della volta, con i quali talora interferiscono. So­
no abbastanza curati in quanto le aperture dopo l'inserzio­
ne delle travi sono state opportunamente rincalzate con 
una muratura di malta e bozzette o scheggioni di calcare 
(tav. m, 2; XI, 2). L'aspetto interessante è che la scelta del­
la quota del solaio non deve essere stata casuale, conside­
rato che in tal modo l'ambiente ottenuto doveva essere 
scarsamente fruibile a causa degli spazi angusti che si for­
mavano in corrispondenza delle reni della volta. Questa 
scelta però mi sembra funzionale a due possibilità: una è 
quella di ottenere un vano sottostante non troppo basso 
(l'altezza del probabile scantinato è di circa m. 1,80) l'altra 
è quella di porre il solaio alla quota della «finestra» e cioè 
quella che doveva essere la nuova porta di accesso al pia­
no superiore. Difatti, pur restando plausibile la possibili­
tà dell'esistenza di una apertura preesistente, l'assenza di 
ammorsature, la probabile scalpellatura del cervello della 
volta per una ampiezza di m. 1/1,50 nella parte ad essa an­
tistante, fa supporre che siamo di fronte ad un adattamen­
to. A questo punto la successione scala-porta-solaio ligneo­
porta assume un significato preciso e cioè la creazione di 
un ambiente di raccordo tra l'area a nord dell'edificio D ed 
il piano superiore. Infatti occorre considerare che questi 
due livelli, come del resto tutto il piano sottostante, erano 
autonomi e rispondevano ad una precisa distinzione tra il 

Il F. BOANELLI, , cit., p. 295. 
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piano nobile, cioè la pars dominica, superiormente, e la 
parte dei servizi e della attività produttiva, cioè la pars ru­
stica, inferiormente. 

L'utilizzo post-antico dell'edificio non richiedeva tale 
distinzione, anzi deve aver costituito ad un certo punto un 
ostacolo aggirato in tale modo. Questa fase, in base ai ma­
teriali rinvenuti al di sotto del battuto dell'ambiente 04, si 
può datare posteriormente al VI secolo. 

In una fase successiva il battuto e la scala sono stati 
coperti da uno spesso strato di terra gialla argillosa mista 
a carboni e rari frammenti ceramici, forse formato da più 
strati (tav. III, 2, 6). Prima che si accumulasse o si inizias­
se ad accumulare questo strato doveva già essere stato 
asportato il primo gradino e quindi contemporaneamente, 
ipotizzando un'unica azione di spolio, il terzo ed il quarto. 
E assai probabile che si utilizzassero elementi in marmo o 
travertino di riutilizzo (non si è potuto constatare il tipo di 
materiale lapideo di quello conservato). Su questo strato è 
stato posto un secondo battuto mediante della malta mista 
ad abbondante nuclei di calce posto a m. 0,40 dalla «soglia» 
della porta (tav. III, 2, 7). Quest'ultima è stata poi tampo­
nata, con materiale di riutilizzo, forse in concomitanza con 
la creazione del secondo battuto (tav. III, 2, 9 e XI, 2). 

Altri materiali provengono da un accumulo posto sot­
to uno strato con abbondante calce, for::;e relativo ad un 
piano di frequentazione o battuto, posto al fondo dello spa­
zio di risulta dell'ambiente 0 3 (tav. III, 2, 11). Si tratta di 
pochissimi frammenti ceramici in parte di età alto­
imperiale (un frammento di piatto in sigillata italica, ed un 
frammento di vaso a pareti sottili), ma in parte confronta­
bile con quello precedente, che presenta tracce di combu­
stione (vedi sotto). Potrebbero costituire l'indizio di una fre­
quentazione od utilizzo più ampio degli ambienti inferiori 
dell' edificio. 

Per quanto riguarda gli elementi emersi nell'ambiente 
O4e nell'adiacente ambiente 0 3 si tratta soprattutto di ma­
teriale ceramico misto ad ossa, carboni, vetri, rinvenuto so­
prattutto nello scavo del 1991 davanti alla porta, e nell'an­
golo sud-ovest del primo vano nel 1985. In questa occasio­
ne si era potuto ben notare la presenza del battuto sopra 
lo strato che restituiva la ceramica. Circa quest'ultimo, al­
meno per quello che si è potuto osservare nel vano 04, si 
può aggiungere soltanto che vi è presente abbondante ma­
teriale edilizio (cubilia calcarei, nuclei di malta, tegole, cop­
pi, mattoni) e di rivestimento (lastrine di ardesia e di mar­
mi colorati, piccole comici di marmo, intonaco dipinto), 
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per cui si può ritenere che sia formato mediante materia­
le proveniente dall'alto, cioè dal piano nobile della villa, 
tramite la finestra che dava luce all'ambiente. Purtroppo la 
provenienza del materiale da un contesto non stratigrafico 
riduce notevolmente il valore del rinvenimento: esso tutta­
via costituisce, dal punto di vista delle classi rappresenta­
te, un notevole arricchimento per la conoscenza della loro 
diffusione nell'area tiburtina 12. 

Ceramica a vetrina pesante 

- Un frammento pertinente ad un'alla con becco; decorazione 
applicata a scaglie, vetrina verde; impasto nocciola (03-'91) (tav. 
IV, l e XII, l, A). 

- Un frammento di parete; la superficie interna è ricoperta 
uniformemente da una vetrina giallastra, liscia; quella esterna 
presenta una vetrina distesa meno uniformemente, più sottile, in 
un punto di colore verde; impasto rosso-grigio (all'interno) con in­
clusi di calce o calcite alterata (03 '91) (tav. XII, 1, B). Per il ti­
po di impasto il frammento potrebbe rientrare nella produzione 
tardo-romana. 

Terra sigillata africana, produzione D 

- Un frammento di scodella su alto piede, con vernice ros­
so arancio all'interno e fin sotto l'orlo; impasto arancio. Diame­
tro cm. 16.5 (03-'91) (tav. IV, 3). Datazione 450/475-520: M.G. FUL­
FORD, D.P.S. PEACOCK, The Avenue du Prèsident Habib Bourquiba, 
Salammbo. The Pottery and other objects from the Site. Excava­
tions at Carthage: the British Mission, 1, 2, Sheffield 1984, fig. 15 
forma 37; cfr. AA.VV., Scavi di Luni Il, 1-3, a cura di A. Frova, Ro­
ma 1977, tav. 257,2, K. 294/22 (d'ora in poi abbreviato Luni II). 

- Un frammento di parete, con vernice arancio, relativa 
ad una forma aperta o ad un coperchio; impasto arancio (03-'91). 

Ceramica africana da cucina. 

- Un frammento a patina cinerognola pertinente al tipo 
Hayes 23/B, con parete polita a bande; impasto rosso mattone. 

12 Un sentito ringraziamento va alla Dott.ssa L. Paroli per aver visio­
nato parte del materiale e per le discussioni che ne sono seguite. Il ma­
teriale è attualmente conservato presso l'Antiquarium Comunale di Mon­
tecelio. La documentazione grafica del materiale è stata curata dallo stes­
so autore. 
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Diametro cm. 28 (03-'91) (tav. V, 20). Datazione dal II agli inizi 
del V: EAA, Atlante delle forme ceramiche, I, tav. CVI, lO. 

Forme non identificate: 

- quattro frammenti di parete, di cui due con scanalature 
interne (una di queste presenta la vernice vetrificata) (03-'91); 

- un frammento di fondo con scanalature (03-'91). 

Lucerne 

- Un frammento di becco di lucerna in sigillata africana D, 
con vernice rosso-arancio; impasto rossò (03-'91). 

- Un frammento di lucerna Proovost lO; impasto di colore 
grigio giallastro privo di inclusi (04-'91) (tav. XII, 1, C). Si tratta 
di un frammento delle cosi dette lucerne a rosario o siciliane con 
corpo allungato e parete carenata. Il disco è decorato da una teo­
ria di perline e da cerchietti in rilievo attorno all'infundibulum. 
Oueste lucerne sarebbero attestate a Roma a partire dalla fine del 
VI (cfr. L. ANSELMINO, Le lucerne tardo-antiche: produzione e cro­
nologia, in Società Romana, ed impero tardoantico, a cura di A. 
Giardina, III, Le merci gli insediamenti, Bari 1986, p. 234; cfr. F. 
VILLEDIEU, Turris Libisonis: Porto Torres (Sardegna), Il contesto 
delle mura, in Soc. Romana ed impero tardoantico, III, op. cit., 
tab. 6, in un contesto della seconda metà del VI, inizi VII; per il 
tipo di decorazione cfr. D.M. BAILEY, A cataloque of the lamps in 
the British Museum, III: Roman Provincial Lamps, London 1988, 
01869 MLA p. 210, Tavv. 31 e 147; sulla diffusione di questa lu­
cerna in ambito napoletano vedi F. GARCEA, D. WILUAMS, Appun­
ti sulla produzione e circolazione delle lucerne nel Napoletano tra 
VII ed VIII sec., «Arch. Med.», XV, 1988, p. 537 e ss.; per l'area 
romana si rimanda alla prossima pubblicazione, sulla stessa ri­
vista, di un contesto di VIII secolo della Crypta Balbi da parte di 
M. Ceciu . 

- Un frammento di lucerna costituito da un ansa forata con 
accenno della vasca; impasto nocciola-rosato (04-'91). 

Ceramica a vernice rossa interna 

- Un frammento pertinente probabilmente ad un piatto, con 
vernice rossa all'interno e sulla parte superiore dell'orlo; impa-

\3 Alla dotto M. Ceci va un ringraziamento per aver visionato il fram­
mento ed avermi segnalato che si tratta, almeno in base ad una osserva­
zione del tipo d'impasto e della fattura, di una produzione originaria e non 
di una imitazione. 
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sto nocciola con mica calce o calcite alterata. Diametro cm. 19,1 
(04-'85) (tav. IV, 4). Per la forma potrebbe essere assimilato ad un 
piatto prodotto in D2: cfr Atlante, op. cit., I, tav. XL, 5. 

Ceramica a vernice rossa 

- Un frammento di scodella con orlo leggermente rientran­
te e listello, con vernice rosso-arancio rifinita a «stralucido»14; 
impasto rosso-mattone con inclusi di quarzo, calce e pozzolana. 
Diametro cm. 18,1 (03-'91) (tav. IV, 5). Nella parte interna si può 
osservare come la lucidatura sia stata effettuata con steccature 
sia orizzontali che vertiéali. In ambito laziale tale produzione sem­
bra essere confrontabile, alquanto genericamente per la forma e 
tipo di rivestimento, con le coppe a listello rinvenute a Roma nel­
lo scavo della Schola Praeconum (cfr. AA. W., The «Schola Prae­
conum», I, «PBSR», un, 1985, fig. 35, nn. 25, 26, 27, e AA.W., 
The «Schola Praeconum», II, «PBSR», LV, 1978, figg. 4-8, dove per 
le forme 6 e 8 si parla di semilustrous red slip) in contesti quin­
di di inizi V e VII sec. d.C. e con quelle di un ambiente del Lun­
gotevere Testaccio in contesto datato alla fine del IV-V sec. d.C. 
(R. MENEGHINI, Classi di Materiale dal riempimento dell'ambien­
te U, in Lungotevere Testaccio, «Bul!. Com», XCI, 1986, p. 547 e 
s., fig. 297 nn. 31 e 215: per la prima forma abbiamo una ingub­
biatura rossa semilucida a chiazze). La forma, rinvenuta a Tivo­
li, accostabile per il tipo di vasca alla forma Gentili 1950, fig. 30, 
n. 8 (Atlante, cit., II XLIX, 12 e p. 107) in sigillata D, di cui una 
variante, che però presenta scarsi punti di contatto con il nostro 
esemplare (e forse anche con la precedente), è datata tra il 510 ed 
il 550 (cfr. anche la variante della Hayes 911Lamboglia 24/25 
(Atlante, cit., I, tav. XLIX, 1) di cui una variante in A. STAFFA, Lo­
calità Rebibbia, via S. Canniu.aro. Un punto di sosta lungo la via 
Tiburtina antica fra l'età di Augusto e la tarda antichità (circ. Y.J, 
«Bull. Com.», XCI, 1986, p. 656, fig. 391 n. 134) è invece, ben con­
frontabile nell'ambito delle produzioni rinvenute a Classe nella 
fornace di podere Chiavichetta. Qui è attestata una produzione, 
che imita il repertorio ceramico della sigillata chiara africana, di­
stinta in due fasi, di cui quella più recente datata alla metà del 
VI sec. d.C. La prima produzione sembra caratterizzata da super­
ficie lucida ad ingobbio, con colori chiari arancio. Nella seconda 
sembra esserci uno scadimento qualitativo con superficie rosso 
mattone, tendente al violaceo, opaca, porosa. Alla prima produ-

14 M.A. lANNEW d'ANDRIA, Appunti sulla ceramica medioevale campa­
na: le decorate a «stralucido», a pittura rossa, a bande, l'ingobbiata, «Arch. 
Med.», XII, 1985, p. 719 e s. 
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zione sembra si possa ricondurre un esemplare di coppa a listello 
molto simile alla forma di Tivoli. L'aspetto più interessante è che 
la stessa fornace ha prodotto ceramica invetriata con forme simili 
a quelle della sigillata, oltre ad anfore e ceramica comune (M.G. 
MAIou, La ceramica fine da mensa (terra sigillata), in Ravenna e 
il Porto di Classe, «Fonti e Studi», 7, Imola 1983, p. 1104 e s., per 
la forma vedi fig. 4, n. 26, che presenta orlo poco rientrante). La 
fornace di Classe sembra quindi autorizzare la ricerca di confron­
ti con materiale invetriato dalla Lombardia: a Milano (AA.W., Il 
complesso di Palazzo Pignano: la villa, AA.W., Milano capitale del­
l'impero romano 286-402 d.C., Milano 1990, n. 4d. 3d, fig. a p. 268, 
scheda a p. 267) datato alla prima metà del V sec., nel bresciano 
(G.P. BROGIOLO, Materiali invetriati del bresciano, in La ceramica 
invetriata tardoromana ed alto medioevale, Atti del Convegno di 
Como 1981, Como 1985, gruppo le) a Castel Seprio (S. LUSUARDI 
SIENA, S. SANNAZZARO, op. cit., in Atti Como 1981, gruppo 8 n. 2 e 
3), Alessandria (E. GARIERI CANIATI, Ceramica invetriata dal Villa­
ro di Ticineto (Alessandria), in Atti Como 1981, pp. 78-83, tav. 1 n. 
6, che costituisce il migliore confronto per la forma del listello as­
sociato all'orlo rientrante) e a Monte Barro (G.P. BROGIOLO, Cera­
mica invetriata, in AA.W., Scavi di Monte Barro, Comune di 
Galbiate-Como (1986-1987), «Arch. Med.», XV, 1988, pp. 177-252, p. 
189, dove la forma viene definita «mortaio a listello»). L'orlo rien­
trate sembra essere attestato molto raramente nelle numerose va­
rianti della forma Hayes 91 sia in sigillata che acrome (risulta so­
lo in una forma in comune a Cartagine: M.G. FuLFORD, D.P.S. 
PEACOCK, op. cit., fig. 76); potrebbe pertanto essere un elemento 
introdotto o sviluppatosi successivamente all'interno delle produ­
zioni sopra segnalate. 

- Un frammento di ansa pertinente a forma chiusa, con ver­
nice arancio steccata a stralucido; impasto arancio (03-'91) (tav. 
IV, 2). 

- Due frammenti di scodelle con orlo dritto a listello, con 
scarse tracce di vernice rossa opaca; presentano una scanalatu­
ra, ampia e poco profonda, sotto il listello; impasto arancio, con 
inclusi di augite, mica e pozzolana. Diametro cm. 24 (03-'85) (tav. 
IV, 6). Per questa forma sono possibili confronti con la forma in 
sigillata Hayes 91 D e con le produzioni, per quanto attiene all'uso 
di vernice, attestate nella Schola Praeconum (cfr. supra) e nello 
scavo della Magna Mater (A. CIOTOLA, La ceramica fine da mensa, 
in A. CARIGNANI, A. CIOTOLA, F. PACETII, C. PANELLA, Roma, il con­
testo del tempio della Magna Mater, in Soc. Romana ed impero 
tardoantico, op. cit., III, p. 31: dove si segnala la presenza di una 
produzione locale a vernice rossa in cui è presente una ciotola as­
similàbile alla forma africana ed una forma chiusa con costola-
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ture sulla parete esterna e fondo cilindrico). Imitazioni della for­
ma Hayes 91 sono molto diffuse: abbiamo un esemplare in ver­
nice rossa rinvenuto in un contesto databile agli inizi del V del­
la valle del Serchio (AA.VV., Materiali tardo-antichi ed alto me­
dioevali dalla valle del Serchio, «Arch. Med.», XVII, 1991, fig. 5 
n. 7 e p. 703), esemplari a Luni con «argilla ... africana» ed ingub­
biatura verdina (cfr. Luni II, tav. 126, 7 e p. 190) (di cui uno 
(CM5428) datato alla metà IV-V, mentre l'altro (CM 8731) provie­
ne da un contesto più antico che presenta però degli inquinamenti 
(ceramica africana da cucina) e con invetriatura da contesti di VI­
VII (cfr. AA.W., Scavi di Luni I, a cura di A. Frova, Roma, 1973, 
tav. 89,9 (CM466) che presentano però degli inquinamenti (cera­
mica africana da cucina). La scanalatura sotto il listello, con ana­
loghe caratteristiche, è segnalata nella coppa a listello invetria­
ta di Milano (vedi sopra). Questa forma poteva presentare un ver­
satoio aperto o a cannone e quindi essere destinata alla prepara­
zione di condimenti. 

- Un frammento pertinente ad una brocca (?), con sottili 
steccature rosso-mattone (largh. cm. 0,2); queste che si arrestano 
in prossimità di una frattura coincidente, probabilmente, con l'at­
tacco del collo, sono date verticalmente e più in basso orizzontal­
mente. Impasto di colore rosso-mattone con piccolissimi inclusi 
di calcite, pozzolana e mica (rara) (tav. Xll, 1, D). Spessore pare­
te cm. 0,6 (04-'85). Per la tecnica di steccatura simile su forma 
chiusa cfr. l'esemplare di Carminiello ai Mannesi pubblicato in 
AA.VV., Napoli Antica, Napoli 1985, n. 34.37, p. 221, tav. XXX, da 
un contesto di fine V-inizi VI. 

- Un frammento di attacco di collo pertinente ad una forma 
chiusa con poche tracce di vernice rossa per lo più scrostata. Im­
pasto rosso-marrone più grossolano dei precedenti con piccoli e 
frequenti inclusi di pozzolana, mica, calce o calcite alterata. Spes­
sore parete cm. 0,8 (03'91). 

- Quattro frammenti di parete con vernice rossa steccata al­
l'esterno. Impasti simili a quelli dei primi due frammenti. Spes­
sori da cm. 0,3/0,4 (03-'91). La fattura di esecuzione è molto curata. 

- Un frammento di parete con vernice arancio steccata all'e­
sterno. Impasto rosso-grigio con inclusi di calce o calcite altera­
ta. Spessore cm. 0,6 (04-'91). Non è ben chiaro se la superficie 
fosse ricoperta interamente con il bagno di vernice steccato sia 
orizzontalmente che verticalmente, poi successivamente scrosta­
tosi, oppure se presentasse una decorazione a «graticcio» su fon­
do acromo. 

- Tre frammenti di parete con vernice bruna steccata. Im­
pasto di colore rosso bruno con pochi inclusi di calcite e pozzo-
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lana (rara). Spessore pareti cm. 0,5 (l frg.), cm. 0,7 (2 frgg.). La fat­
tura è più rozza dei precedenti. In un caso si potrebbe pensare al­
l'uso del tornio lento. 

- Un frammento di parete con tre sottili steccature rosse 
orizzontali e forse una traccia di decorazione a pettine. Il fram­
mento internamente presenta una rifinitura a stecca che ricorda 
quella della ceramica d'impasto protostorica. Impasto di colore 
rosso arancio con piccolissimi e rari inclusi di calce o calcite al­
terata e piccoli e rarissimi di pozzolana (tav. XII, l, F). Spessore 
cm. 0,7 (03-'91). 

- Tre frammenti pertinf'nti probabilmente ad un unico vaso 
di cui uno con attacco di una larga ansa a nastro; la superficie 
esterna è decorata con steccature che vanno dal bruno (nei pri­
mi due frammenti) al verdastro, in tal caso la rifinitura assume 
un aspetto lucido, trasparente, forse per effetto della vetrificazio­
ne della vernice; i frammenti devono essere pertinenti ad una for­
ma chiusa di grosse dimensioni (tav. IV, 7 e XII, l, E). Impasto 
rosso bruno con inclusi piccolissimi e medi (rari) di calcite, me­
di di pozzolana (rari), e di mica (03-'91). L'assenza di vernice sul­
la parete nel punto d'innesto dell'ansa attesta l'uso della tecnica 
che prevedeva il bagno di vernice a getto (M.A. IANNELLI D'AN­
DRIA, op. cit., p. 719). 

- Un frammento di parete con l'attacco di un ansa relativa 
ad una forma chiusa; la superficie esterna, metà della quale con 
cottura riducente, conserva tracce di lucidatura a stecca. Impa­
sto di colore rosso arancio con rari inclusi di calce o calcite al­
terata, mica, e pozzolana. Spessore parete cm. 0,45 (03-'91) (tav. 
IV, 8). Anche per questo frammento si può supporre l'uso del ba­
gno a getto (vedi sopra). 

- Un frammento di fondo con steccature rade rosso-brune 
sia sulla parete che sul fondo. Impasto rosso mattone con inclu­
si di pozzolana, di augite, piccolissimi di mica e di calce o calci­
te alterata (03-'91) (tav. IV, 9). 

- Frammento di fondo con superficie erosa tranne che sul 
fondo dove sembrano esserci tracce di ingobbio marrone chiaro. 
Impasto con inclusi di calcite (03-'91). 

- Un frammento di fondo pertinente ad un'olIa o grosso con­
tenitore realizzato con tornio lento; parete con fitte ondulazioni 
e gocce di argilla di colore rosso intenso forse relativo ad un in­
gobbio posto nella parte superiore del vaso; impasto rosso mat­
tone con inclusi di calcite, mica, pozzolana. Potrebbe trattarsi del 
fondo di una produzione a vernice rossa o «a stralucido» con tec­
nica di bagno a getto. Diametro cm. Il (03-'91) (tav. V, lO). 
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Ceramica verniciata (?) 

- Un frammento di parete relativa alla parte inferiore di una 
forma chiusa (spessore da cm. 0,8 a cm. 0,4) con colature di ver­
nice. Impasto di colore variabile dal grigio al rosso, per effetto 
della cottura, con inclusi di calce o calcite alterata (rari) e pozzo­
lana. Una cottura riducente potrebbe aver alterato la vernice che 
appare di colore bruno. 

In ambito laziale la classe decorata «a stralucido» sembra per 
ora scarsamente attestata solo a Roma. Difatti vanno segnalati i 
pochi frammenti sporadici rinvenuti nello scavo della Curia (cfr. 
AA.VV., Curia, Forum Iulium, Forum transitorium, II, Roma 1989, 
fig. 261 n. 172 (p. 216), fig. 271 n. 323 (p. 311), fig. 277 n. 404 (p. 313), 
le forme aperte della Schola Praeconum con semilustrious slip, e 
quelle di Lungotevere Testaccio (vedi sopra). Si tratta soprattutto 
di forme aperte, e sembrano mancare le forme chiuse che carat­
terizzano il contesto rinvenuto nell'edificio D. La produzione sem­
bra quindi potersi datare a partire dalla fine del IV-V secolo. 

Fuori dell'ambito laziale presenta una diffusione più ampia 
essendo attestata a Pistoia (con produzione «a stralucido»: cfr. 
AA.VV., L'Antico Palazzo dei Vescovi a Pistoia, II** I Documenti 
archeologici, Firenze 1987, p. 443 ss), in Sardegna, ed in partico­
lare a Cornus (A.M. GIUNTELLA, I materiali ceramici, in L'archeo­
logia romana e altomedievale nell'oristanese, Atti del Convengo di 
Cuglieri (22-23 giugno 1986), Taranto 1986, p. 138, n. 33, e tav. 
LXxxm, 2, 3, 4, 5, e LXXXVII, 3: steccature lucide su fondo opa­
co), a Pescara (A.R. STAFFA, Scavi nel centro di Pescara, «Arch. 
Med.», XVIII, 1991, pp. 201-367, p. 331, datato fine VI), e soprat­
tutto nell'Italia meridionale (M.A. !ANNELLI d'ANDRIA, cit., p. 719 
e s.). Nell'ambito laziale andrebbero verificati sia i rapporti con 
le produzioni a semplice vernice rossa sia con quelle caratteriz­
zate da forme chiuse ricoperte con abbondanti pennellate e cola­
ture attestate forse con un solo frammento nel presente contesto 
e presenti a Roma nel mitreo di S. Prisca (M.J. VERMASEREN, C.C. 
VAN HESSEN, The excavations in the Miterum of the Church of 
Santa Prisca in Roma, Leiden 1965, p. 410, n. 869) e, fuori di Ro­
ma, ad Anguillara (D. WHITEHOUSE, Le mura di S. Stefano, Anguil­
lara Sabazia (Roma), Ultima relazione provvisoria, «Arch. Med.», 
VIII, 1981, p. 319-320) e, in contesti più tardi a Tuscania (J. 
JOHNS, Tuscania 1973, Reports on su Pits, II, The medieval and 
Reinassances Pottery, in aPBSR», XU, 1973, p. 55). Queste produ­
zioni sono ricollegabili a quelle rinvenute nelle necropoli di No­
cera Umbra e Castel Trosino dove peraltro sembrano essere do­
cumentate tecniche di decoro «a stralucido» (M.A. !ANNELLI d'AN. 
DRIA, ci t., p. 721 e s.). 
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Sempre a Roma va segnalata la presenza di «red painted wa­
re» da contesti della prima metà del IV secolo da un punto di 
sosta lungo la via Tiburtina e di VI secolo dal Foro romano (A. 
STAFFA, Località Rebibbia, via S. Canniu.aro, op. cit., p. 657; R. 
TuRCHETII, Commento preliminare alla stratigrafia, in C.F. GIU. 
LIANI, P. VERDUCHI, L'area centrale del Foro Romano, il Linguag­
gio dell'Architettura Romana, Firenze 1987; per la conferma di 
questa datazione alta, almeno per il Molise, cfr. B. GENITO, Ce­
ramica dipinta dal teatro di Venafro: tra tardo antico e basso me­
dioevo, Atti del XVII Convegno internazionale della Ceramica, Al­
bisola 25-27 maggio 1984, Albisola 1985, pp. 21-36; sui problemi 
relativi cfr. M.A. IANNELLI d'ANDRIA, op. cit., p. 725 e s.). Finora 
non sono stati trovati dei centri di produzione per quella «a stra­
lucido» mentre invece se ne conoscono alcuni di ceramica a ver­
nice rossa «semplice» in area meridionale ed in particolare a Cal­
le di Tricarico (MT), ad Egnazia (BR), e nella Campania setten­
trionale a Cascano e Casanova di Carinola (CE) (dove peraltro 
abbiamo abbondanti attestazioni nello scavo della villa di Fran­
colise: cfr. M.A. COTION, op. cit., p. 182 e ss.). 

È interessante la segnalazione di una fornace che produceva 
imitazioni delle forme Hayes 38, 61, 91, 99, 105 e 106 a S. Quiri­
to, Paliano (LT) (per la diffusione di queste produzioni in italia 
meridionale vedi P. ARTHUR, D. WHITEHOUSE, La Ceramica dell'I­
talia meridionale. Produzione e mercato tra V e X secolo, in «Arch. 
Med.», IX, 1982, pp. 44-45, M. SALVATORI, La Ceramica alto medie­
vale dell'Italia meridionale; stato e prospettive della ricerca, in 
«Arch. Med.», IX, 1982, pp. 46-66, M.A. IANNELU d'ANDRIA, cit., p. 
719 e ss., altre notizie in Napoli Antica, op. cit., p. 221 sulla pre­
senza della decorata «a stralucido in contesti alto-medioevali di 
Napoli, Nola, e Capua). Da un punto di vista più ampio si tratta 
di un tipo di ceramica la cui diffusione, anche se con caratteri­
stiche in parte diverse, va oltre i confini della penisola italiana es­
sendo presente anche ad Atene (H.S. ROBINSON, The Athenien 
Agorà, Pottery of the Roman Period: Cronology, voI. V, Princeton 
1959, Group M, pp. 111-119), in Spagna ed ad Istanbul (per que­
sti ultimi due siti cfr. M. SALVATORI, art. cit., p. 51). Per quanto ri­
guarda la produzione «a stralucido», che qui a noi interessa in 
inodo più specifico, non sono ancora chiari i suoi rapporti con le 
sigillate e con le altre produzioni con vernice rossa (M.A. 1ANNEL­
LI d'ANDRIA, cit., p. 719; diversamente M. SALVATORI, cit., p. 51, e 
A. CIOTOLA, art. cit., in AA.VV., Roma, il contesto della Magna Ma­
ter, op. cit., p. 38, che pensano ad una concorrenza con la sigilla­
ta). Circa il primo aspetto va osservato come nello scavo di Classe 
le due classi siano compresenti e non si escludano (M.G. MAIOLI, 
op. cit., p. 104). Mentre per l'area laziale ogni sintesi appare pre­
matura per la scarsità del materiale a disposizione, in ambito me-
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ridionale, si è arrivati a proporre per questa classe una datazio­
ne compresa tra il V ed il VI, con possibilità di dilatazione fino 
al VII (M.A. IANNELLI d'ANDRIA, cit., p. 723). 

Nel VI secolo si assisterebbe ad un cambiamento e cioè il 
diffondersi di steccature di vernice color seppia o colore marro­
ne su vernice di diverso colore (od opaca o su superfici acrome) 
che trova confronti con tipi del nord-italia (M.A. IANNELLI d'AN­
DRIA, cit., p. 723). Le forme più diffuse sono quelle chiuse con 
un'ansa. in alcuni contesti del centro (pistoia e Fiesole) sono sta­
te notate delle tracce di fuoco sul lato opposto all'ansa: le broc­
che dovevano rivestire il doppio ruolo di contenitori di liquidi 
e di vasi da cottura (AA.VV., L'Antico Palazzo dei Vescovi a pi­
stoia cit., p. 419). Per quanto riguarda il contesto della villa di 
S. Martino possiamo svolgere delle rapide osservazioni. Innanzi­
tutto sembra sia possibile distinguere più produzioni in base al­
l'impasto ed al tipo di vernice. La prima è costituita dalla coppa 
o mortaio a listello che potrebbe essere, per la qualità della ver­
nice e della lavorazione, un prodotto raffinato d'importazione so­
prattutto se paragonata alla produzione costituita dalle altre due 
coppe a listello che, per avere degli impasti con presenza di au­
gite, potrebbero rientrare in un ambito locale, o comunque 
campano-Iaziale. il resto del campione, però, non offre elementi 
forti per una individuazione di diverse produzioni. Difatti, se per 
quanto riguarda gli impasti, questi non sembrano presentare dif­
ferenze sostanziali quanto ad inclusi e «tessiture», tuttavia non 
mancano delle diversità nella fattura e nella vernicitura, anche 
se l'analisi di quest'ultima è fortemente condizionata dal fatto 
che tende a scrostarsi facilmente e quindi a lasciare scarse trac­
ce della sua presenza. Ad esempio nel frammento con vernice 
arancio è incerto se la vernice coprisse in modo più o meno uni­
forme il vaso. 

Tuttavia si può notare come le forme con vernice bruna pre­
sentino pareti più spesse ed una fattura meno curata, mentre 
quelle con vernice rossa sono più sottili e pertinenti a forme più 
piccole con collo distinto (almeno a giudicare dai due frammen­
ti con attacco). Il frammento con piccola ansa a nastro sembre­
rebbe confermare di essere in presenza dei tipici boccaletti che 
caratterizzano tale classe. Tuttavia abbiamo anche un frammen­
to pertinente per dimensioni dell'ansa e della parete di un «anfo­
roide» (abbastanza rari anche nei contesti meridionali: cfr. M.A. 
IANNEW d'ANDRIA, cit., p. 719), ed un frammento relativo a forma 
aperta con steccatura interna. Quest'ultimo frammento con la sua 
fascia di tre steccature rosse sulla parete esterna ed il frammento 
di fondo con steccature brune sembrerebbero documentare le for­
me con impoverimento della decorazione a stecca proposta per il 
VI secolo (vedi sopra). 
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Ceramica comune 

- Un frammento di scodella con orlo leggermente rientran­
te e listello; impasto ocra con inclusi piccolissimi di calce e mi­
ca. Diametro cm. 26,2 (Q4-'85) (tav. V,Il). Anche qui sono possi­
bili confronti con esemplari acromi rinvenuti nello scavo della Cu­
ria Iulia da contesti di XII-XV e XV-XVI a cui sarebbero coevi 
(cfr. AA.W., Curia, op. cit., II, fig. 272 nn. 329, 330, 332; cfr. C. 
CECAMORE, F. GERARDI, M. MARGIOTIJ\, M.L. TARABOCHIA, Conside­
razioni sulla ceramica comune e la rozza terracotta, in Curia, op. 
cit., I, p. 338). Imitazioni della Hayes 91 A-D in ceramica comune 
sono attestate a Cornus (A.M. GIUNTELLA. art. ci t., p. 136), in Cor­
sica a Castellu (M. PENTIRICCI, Céramique commune, in AA.W., 
Castellu (Haute-Corse), un établissement rural de l'antiquité tardi­
ve: Fouilles récentes (1981-1985), DAF, Paris 1989, fig. 26 n. 27, 28, 
33, 34, 35, e fig. 27 n. 61), ed a Ventimiglia in contesti di IV-V sec. 
(N. LAMBOGUA, Gli scavi di Albintimilium e la cronologia della ce­
ramica romana, Bordighera 1950, p. 148, fig. 82 nn. 76-79). Cfr. 
M.G. FuLFORD, D.P.S. PEACOCK, op. cit., fig. 76 nn. 1-9. 

- Un frammento di forma chiusa con orlo ingrossato, estre­
flesso, a doppia modanatura all'esterno; impasto arancio-nocciola 
con inclusi piccolissimi di mica, calce e pozzolana. diametro cm. 
12,1 (Q4-'91) (tav. V, 12). Cfr. AA.W. Curia, ci t., II, fig. 270 n. 296 
e M.A. COTION, op. cit., fig. 55 n. 7 datato per il tipo di produzio­
ne cioè l'hard red coarse ware (d'ora in poi h.r.c.w.) dalla metà del 
IV alla metà del V sec. o più tardi. 

- Un frammento di forma chiusa con orlo ingrossato all'e­
sterno, leggermente rientrante; impasto arancio con inclusi pic­
colissimi di calce e mica. diametro cm. 10,4 (Q4-'91) (tav. V, 13). 
Cfr. AA.W., Curia, cit., II, fig. 270 n. 296. 

- Un frammento di parete con attacco di collo pertinente ad 
una forma chiusa. Impasto nocciola chiaro con piccoli inclusi di 
calce o calci te alterata (03-'91). 

- Due frammenti pertinenti, molto probabilmente, ad un uni­
co esemplare di olletta globulare con orlo verticale; impasto 
rosso-grigio con inclusi piccolissimi di mica, calce e pozzolana. 
Diametro orlo cm. 6,3 (Q4-'91) (tav. V, 14). Un terzo frammento 
per il tipo di impasto leggermente diverso potrebbe appartenere 
ad un secondo esemplare. 

- Un frammento di bottiglia con ansa; impasto giallo depu­
rato. Diametro cm. 6,7 (Q4'-85) (tav. V, 15). 

- Un frammento di ciotola con orlo a bordo piatto; argilla 
grigia con inclusi di calce o calcite alterata. Diametro cm. 11,5 
(03-'91) (tav. V, 16). Cfr. AA.W., Curia, ci t., II, fig. 267 n. 271. 
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- Un frammento di scodella cOn parete svasata ed orlo ar­
rotondato; impasto grigio-bruno con inclusi piccolissimi di mica 
e calce o calcite alterata. Diametro cm. 11 (03-'91) (tav. V, 17). 

- Un frammento di ciotola con orlo e listello pendente; ar­
gilla rosso-arancio con inclusi pozzolanici, augite e calce o calci­
te alterata. Diametro cm. 14,5 (03-'91) (tav. V, 18). Cfr. AA.VV., 
Curia, cit., II, fig. 267 n. 268. 

- Un frammento di piatto (o coperchio?) con orlo leggermente 
ingrossato inferiormente; impasto nocciola con piccolissimi e fre­
quentissimi inclusi di mica. Diametro cm. 31,4 (03-'91) (tav. V, 19). 

- Un frammento di parete con decorazione a pettine, ondu­
lata, compresa tra una decorazione simile orizzontale (tav. XII, l); 
impasto di colore giallo depurato (03- '91). La decorazione a pet­
tine è molto diffusa nella prodizione acroma medioevale. Nel la­
zio è attestata più frequentemente in contesti di IX-X sec. (cfr. 
AA.VV., Crypta Balbi. L'esedra della Crypta Balbi nel Medioevo, 
(XI-XV), Firenze 1986, p. 265, S. GAY, La «Berretta del Prete» sulla 
via Appia Antica, indagini preliminari sull'insediamento medioe­
vale, in «Arch. Med.» XIII, 1986, p. 388 e s., D. WITHEHOUSE, The 
medie val pottery trom S. Cornelia, «PBSR», XLVIII, 1980, pp. 
125-156, fig. Il (VITI-XII sec.) e O. MAzzUCATO, La ceramica laziale 
nell'alto medioevo, Roma 1977, pp. 9, 21, 28). Il frammento rinve­
nuto a Tivoli sembrerebbe datarsi per i confronti con l'ambito la­
ziale al IX-X, ma potrebbe anche trovare dei confronti con «ce­
ramica in argilla finemente depurata, di colore giallo pallido ed 
a pareti sottili decorate con fasce di linee incise parallele, circo­
lari o ondulate spesso alternate» trovata in contesti di VI-VII sec. 
a Ferrara (S. PATITUCCI UGGERI, Scavi nella Ferrara medioevale, Il 
Castrum e la seconda cerchia, «Arch. Med.», I, 1974, pp. 111-147), 
a Comacchio (S. PATITUCCI UGGERI, Testimonianze archeologiche 
del «castrum Comiaclum»: relazione preliminare degli scavi del 
1975, «Arch. Med.», m, 1976, pp. 283 ss., fig. 4; S. PATITUCCI, Co­
macchio (valle Pega) - Necropoli presso l'ecclesia Beatae Mariae in 
Pado vetere, «NSc.», s. vm, XXIV, 1970, p. 94). Questa sembra 
trovare un confronto con «anfore o vasi decorati a pettine con ar­
gilla nocciola rosata, argilla ben depurata con tracce di vernice 
rossa diluita, ... » trovati a Luni (AA.VV., Luni I, cit., tav. 112 n. 9, 
12, 15) ed a S. Prisca (M.I. VERMASEREN, C.C. VON H ESSEN, cit., 
tav. CXXC, 3,4,5 e CXXXIV, 5). Anche a Comus sono presenti 
su frammenti con impasto liscio, depurato, in diversi colori (avo­
rio, cuoio e marrone) associati ad un bronzo di Trasamundo 
(496-523) (A. M. GIUNTELLA, cit., p. 143, tav. XC, 3). In base ai ri­
trovamenti segnalati sembrerebbe di essere in presenza per lo più 
di decorazione realizzata in anforoidi cfr. M. OFILA, Ce rami-
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cas de la primera mitad del singlo V d.C., in L'Africa Romana, Atti 
del VI convegno di studio, Sassari, (16-18 dicembre 1988), Sassari 
1989, fig. 6. M.G. FULFORD, D.P.S. PEACOCK, op. cit., fig. 86 n. 15 
con impasto buff-cream. 

- Un frammento di parete con parte dell'attacco di un an­
sa. Impasto di colore giallo con inclusi di pozzolana (Q3-'91) (tav. 
IX, 54). Presenta forti tracce di combustione, che ne ha scrosta­
te le superfici, presenti anche sulle fratture. 

- Due frammenti, con parte di attacco di una piccola ansa 
a fagiolo pertinenti ad una piccola forma chiusa. Impasto di co­
lore giallo chiaro con piccolissimi inclusi non distinguibili e qual­
che raro elemento più grande di pozzolana. Sulle superfici, ed an­
che in qualche punto delle fratture, sono presenti delle piccole 
macchie di forma circolare che in via ipotetica potrebbero attri­
buirsi alla alterazione di sgrassanti vegetali. La tecnica di esecu­
zione sembra essere poco curata o si tratta di esemplare poco riu­
scito. Su entrambi i frammenti sono presenti alcune sottili linee 
di vernice rossa (03-'~1). 

Rozza terracotta 

- Due frammenti pertinenti ad un'alla con orlo a fascia mo­
danato, con incavo per il coperchio; impasto rosso-mattone scu­
ro con abbondanti inclusi di calcite e mica. Diametro cm. 17 (03-
'91) (tav. VI, 21). 

- Un frammento pertinente ad un'alla con orlo a fascia mo­
danato, con scanalature sulla parete; impasto rosso-mattone scuro 
con inclusi di calcite, mica e cristalli bianchi. Diametro cm. 17,5 
(04-'85) (tav. VI, 22). 

- Un frammento di alla con orlo a fascia modanato ed inca­
vo per il coperchio, con scanalature sulla parete; impasto rosso­
mattone scuro con inclusi di calcite, mica e pozzolana. Diametro 
cm. 19 (04- '85) (tav. VI, 23). 

- Un frammento di alla con orlo a fascia modanato ed inca­
vo per il coperchio, con scanalature sulla parete; presenta delle 
tacche incise sulla fascia; impasto rosso-mattone scuro con inclusi 
di calcite, mica e cristalli bianchi. Diametro cm. 22,9 (04-'85) (tav. 
VI, 24). 

- Un frammento di alla con orlo a tesa e scanalature sul 
corpo; impasto rosso-mattone scuro con inclusi di calcite, Diame­
tro cm. 16,9 (03-'91) (tav. VI, 25). 
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- Un frammento di olIa simile alla precedente; impasto 
rosso-mattone scuro con inclusi di calcite e pozzolana. Diametro 
cm. 19 (03.'9 (tav. VI, 26). 

- Un frammento di alla con orlo estroflesso, ingrossato in· 
feriormente; impasto rosso-bruno con inclusi di calcite. Diametro 
cm. 15,7 (03·'91) (tav. VI, 27). 

- Un frammento pertinente di alla con orlo estroflesso in· 
grossato internamente; impasto arancio con inclusi di mica e au· 
gite. Diametro cm. 21,5 (()4·'85) (tav. VI, 28). 

- Un frammento di olla con orlo a fascia obliqua; impasto 
grigio con frequenti inclusi di augite (()4·'91) (tav. VI, 29). 

- Un frammento di olIa con orlo estroflesso a fasce sul coro 
po; impasto rosso-mattone scuro con inclusi di mica, pozzolana 
e calcite. Diametro cm. 16,5 (03·'91) (tav. VII, 30). 

- Un frammento di olla con orlo estroflesso leggermente in· 
grossato; impasto rosso-mattone scuro con inclusi di calcite e mi· 
ca. Diametro cm. 16,8 (()4·'85) tav. VII, 31). 

- Un frammento di olla con orlo estroflesso, rilevato all'in· 
temo; impasto marrone scuro con inclusi di augite, calce o calo 
cite alterata ed altri, non identificabili, finissimi. Diametro cm. 
15,5 (03.'91) (tav. VII, 32). 

- Un frammento di olIa con orlo estroflesso ed ingrossato, 
e leggero incavo per il coperchio; impasto rosso-mattone scuro 
con calcite e mica. Diametro cm. 14,8 (()4.'85) (tav. VIT, 33). Cfr. 
AA.W., Curia, cit., II, fig. 257 n. 118. 

- Un frammento di alla con orlo a fascia, leggermente inca· 
vato all'interno; impasto rosso-mattone scuro con inclusi di augi· 
te, mica e pozzolana. Diametro cm. 17,1 (03.'91) (tav. VII, 34). 

- Un frammento di scodella con orlo arrotondato e parete 
svasata; impasto rosso·mattone scuro, con grossi cristalli bianchi, 
augite e mica. Diametro cm. 20,8 (()4.'91) (tav. VII, 35). 

- Un frammento di scodella con orlo estroflesso; impasto 
rosso-mattone scuro, con cristalli bianchi e calcite. Diametro cm. 
19,6 (()4.'91) (tav. VIII, 36). Cfr. AA.W., Curia, cit., II, fig. 263 n. 217. 

- Un frammento di scodella con orlo estroflesso; impasto 
rosso-mattone scuro, con inclusi di calcite e pozzolana. Diametro 
cm. 20,7 (03-'91) (tav. VIII, 37). Cfr. AA.W., Curia, cit., II, fig. 286 
n. 523, da contesti di XV-XVI sec. 

- Due frammenti pertinenti ad una forma aperta con orlo 
leggermente estroflesso e grosso listello (modellato schiacciandolo 
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con i polpastrelli); impasto rosso-arancio con calcite e pozzolana. 
Diametro orlo cm. 21,3 «()3-'91) (tav. VIII, 38). Cfr. Luni Il, tav. 
131, 18, CM8991 (diametro cm. 28): da uno strato della prima me­
tà del IV sec. d.C. e M.A. COTION, cit., fig. 47,7, dove sono presen­
ti due esemplari di cui uno da un contesto datato tra 1'80 ed il 30 
a.C. mentre l'altro è fuori contesto; dallo stesso sito provengono 
due esemplari con vasca più emisferica e bassa (tav. 47,6) ed un 
frammento in h. r.c. W., fig. 56 n. 24, con listello sotto il quale vi 
è un indented. .. pie-crus decoration (il modellato a polpastrello del 
nostro pezzo ?); il pezzo è assimilabile anche ad una forma da S. 
Vincenzo al Volturno (H.L. PATIERSON, Late roman and early me­
dieval pottery Irom Molise, in S. Vincenzo al Volturno: the ar­
chaeology, art and territory 01 an early medieval monastery, a cura 
di R. Hodges e J. Mitchell, in British Archaeology Reports, Inter­
national Series, 252, Oxford 1985, fig. 4:4, n. 20). Si tratta, come 
già avanzato dal H.L. Patterson, di forme che, rovesciate, venivano 
utilizzate per la cottura sul focolare di pane od altre pietanze da 
identificare con i clibani citati dagli autori antichi (cfr. A.L. CUB­
BERLEY, J. A. LLOYD, P.C. ROBERTS, «Testa» and «clibani»: the ba­
king covers 01 classica l Italy, «PBSR», LVI, 1988, pp. 98-119). Le 
dimensioni dell'esemplare rinvenuto a Tivoli confermerebbero la 
tendenza ad una riduzione del diametro in epoca tarda proposta 
nel citato lavoro. 

- Un frammento di coperchio con orlo dritto leggermente in­
grossato; impasto arancio con inclusi di mica e piccolissimi di cal­
ce o calcite altera. Diametro cm. 18,7 (03-'91) (tav. VII. 39)15. 

- Un frammento di coperchio con orlo ingrossato; impasto 
rosso-scuro con inclusi di calcite e mica. Diametro cm. 16,1 
(03-'91) (tav. VIII, 40). 

- Un frammento di coperchio con margine rialzato; impasto 
rosso-mattone scuro con inclusi di calcite, quarzo e pozzolana. 
Diametro non ricostruibile (03-'91) (tav. VIII, 41). 

- Un frammento di coperchio ad orlo rialzato; impasto mar­
rone scuro, con rari inclusi neri. Diametro cm. 10,6 (04-'91) (tav. 
VIII,42). 

- Un frammento di coperchio con orlo ingrossato interna­
mente; impasto simile al precedente. Diametro cm. 12,5 (04-'91) 
(tav. VIII, 43). 

15 Questo coperchio, come il precedente, per il tipo d'impasto potreb­
bero rientrare nella comune. 
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- Un frammento di alla (?) con orlo estroflesso; impasto 
rosso-arancio con inclusi di calce o calcite alterata e pozzolana. 
Diametro cm. 9,8 «()4-'85) (tav. VIII, 44). 

- Frammento di alla con orlo leggermente estroflesso, mo­
danato; impasto marrone scuro con inclusi di pozzolana e calce 
o calcite alterata. Diametro non ricostruibile «()4-'85) (tav. X, 45). 
Cfr. AA.VV., Curia, cit., II, fig. 282 n. 466; AA.VV., Sch()la I, art. 
cit., fig. 8 n. 111. 

- Un frammento di scodella (?) con orlo a fascia; impasto 
rosso-mattone con inclusi di mica, pozzolana ed augite. Diametro 
cm. 13 (04-'85) (tav. VIII, 46). 

- Un frammento di piccola ansa; impasto marrone con ab­
bondanti inclusi di calcite e mica (più rara) (03-'91) (tav. VIII, 47). 

- Un frammento di scodella con orlo bifido; impasto marro­
ne scuro con inclusi di quarzo. Diametro cm. 12 (03-'91) (tav. 
VIII, 48). 

- Un frammento di ciotola o brocca ad orlo ingrossato, con 
doppia modanatura sotto l'orlo e carena; impasto rosso-mattone 
scuro con inclusi di calcite e quarzi. Diametro cm. Il,5 (03-'91) 
(tav. VIII, 49). Brocca con collo assimilabile in M.A. ConON, cit., 
fig. 46 n. 14, datata al I sec. d.C. Cfr. anche M.G. FuLFORD, D.P.S. 
PEACOCK, cit., fig. 80 24,S in coarse ware datata 450/475-500/525. 

- Un frammento di ciotola (?) o grosso contenitore con orlo 
arrotondato e doppia modanatura. Impasto rosso bruno con inclusi 
di calce o calcite alterata. Diametro cm. 16 (03-'91) (tav. IX, SO). 

- Un frammento di brocca con orlo ingrossato, leggermen­
te estroflesso; impasto marrone scuro con mica. Diametro cm. 7,1 
«()4-'85) (tav. IX, 52). 

- Un frammento di lucerna o piccolo recipiente trilobato 
con ansa; impasto marrone-scuro con inclusi di calcite, mica e 
pozzolana. Diametro asse minore (ricostruito) cm. 9,4 «()4-'85) 
(tav. IX, 51). Cfr. M.I. VERMASEREN, C.C. VAN HESSEN, cit., tav. 
LXXXl,3, p. 348 n. 57, proveniente dagli scavi dei Padri Agosti­
niani e AA.VV., Crypta Balbi. L'esedra della Crypta Balbi nel me­
dioevo, (XI-XV), Firenze 1986, tav. XI, n. 105 (in vetrina sparsa): 
forme trilobate con la stessa ceramica delle alle da cucina «fan­
no la loro comparsa solo nel XII sec.» prima la forma è nota in 
esemplari a vetrina sparsa. 

- Un frammento pertinente ad una forma chiusa con orlo in­
grossato all'esterno leggermente rientrante; impasto marrone scu­
ro con inclusi frequentissimi e piccolissimi. Diametro non rico­
struibile «()4-'91) (tav. IX, 54). 
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- Un frammento di brocca con orlo verticale e collo cilindri­
co; impasto plarrone bruno con inclusi di mica e di colore grigio. 
Diametro cm. lO (03-'91) (tav. IX, 55). Cfr. AA.W., Curia, cit., Il, 
fig. 269 n. 289, con vetrina pesante e M.A. COTION, cit., fig. 53 nn. 
45-46, da contesto non stratigrafico. 

- Un frammento di parete con tracce dell'attacco di un'an­
sa a nastro; spessore cm. 0,3; impasto rosso-mattone con inclusi 
di pozzolana, mica e rara calcite (Q4.'91). Tracce di bruciature la 
farebbero interpretare come una forma chiusa da fuoco. 

- Un frammento di fondo con superficie erosa; impasto di 
colore rosso con inclusi di calce o calcite alterata, mica, pozzo­
lana (rari). Diametro cm. 5 (03-'91) (tav. IX, 56). 

- Un frammento di fondo; impasto di colore rosso mattone 
con inclusi di calce o calcite alterata; Diametro cm. 7,9 (03-'91) 
(tav. IX, 57). Tracce di bruciature su di una frattura. 

- Un frammento di fondo; impasto rosso con inclusi di au­
gite, calce o calcite alterata. Diametro cm. 14 (Q4-'85) (tav. IX, 
58). 

- Un frammento di fondo pertinente ad olIa da fuoco; impa­
sto di colore rosso mattone con inclusi di calcite. Diametro non 
ricostruibile (03-'91). -

- Un frammento di fondo pertinente ad olIa; impasto grigio 
con inclusi di calcite. Diametro cm. 7,6 (03-'91) (tav. IX, 59). 

- Un frammento di fondo convesso; impasto rosso-arancio 
con inclusi di calcite. Diametro cm. 11,8 (03-'91) (tav. IX, 60). Mi 
sembra che un tale fondo potrebbe trovare una sua spiegazione 
nella possibilità che offriva di inclinare il contenitore a cui esso 
era pertinente senza doverlo alzare. Il rischio che questi si potesse 
facilmente rovesciare involontariamente, a causa del fondo con­
vesso, era ridotto con la presenza del rigonfiamento anulare. Si 
potrebbe essere di fronte ad un contenitore soprattutto per 
liquidi. 

Circa la rozza terracotta va osservato che essa non trova pun­
ti di confronto con la produzione attestata a Roma nei secoli IV 
e V (cfr. A.R. STAFFA, Località Rebibbia, Via S. Canniu.aro cit., p. 
663 e ss. con ampio rimando ai ritrovamenti coevi di Roma). Que­
sto non credo che vada imputato alla possibilità di una produzio­
ne locale e quindi alla presenza di forme specifiche dell'area ti­
burtina. Difatti la vicinanza con Roma mi sembra tale da esclu­
dere un tale isolamento. Peraltro la presenza di abbondante cal­
cite negli impasti trova un singolare confronto con materiale di 
Luni, il cui impasto è caratterizzato dalla presenza dello stesso 
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materiale «macinato»: in tale contesto si tratterebbe di produzioni 
importate (AA.W., Luni II, p. 723 s.). Anche qui l'impiego di cal­
cite (o di una analogo materiale) sembra avere caratteristiche si­
mili visto che gli inclusi presentano tagli e spigoli vivi che mal si 
adattano a fenomeni di formazione naturale. Va anche osservato 
che nel contesto rinvenuto sembra esserci una sola attestazione 
di una seconda produzione: si tratta dell'olIa da fuoco n. 29 (tav. 
VI!), che oltre a differenziarsi dal punto di vista tipologico, pre­
senta un caratteristico impasto con inclusi di augite. 

Anfore e dolii 

- Ansa pertinente ad anfora con attacco alla parete ed al 
collo. Impasto di colore arancio nocciola con inclusi di calce o cal­
cite alterata e pozzolana (03-'91) (tav. IX, 61). 

- Un frammento di anfora Dressel 21-22 con orlo esterno 
convesso con estremità arrotondata; impasto rosso con piccoli e 
frequentissimi inclusi di calce o calcite alterata; la superficie 
esterna presenta ingobbio giallo. Diametro cm. 12 (03-'91) (tav. X, 
62). Cfr. AA.W., Settefinestre. Una villa schiavistica nell'etruria ro­
mana, Modena 1984, III, tav. 20, n. 12, datato come tutta la pro­
duzione all'interno del I sec. d.C. 

- Un frammento di orlo estroflesso pertinente a dolio (?); im­
pasto di colore giallo con vacuoli. Diametro non ricostruibile 
(03-'91) (tav. X, 63). 

- Un frammento di dolio o forma aperta con orlo piatto e 
doppia modanatura; impasto nocciola-chiaro con mica. Diametro 
cm. 29 (03-'91) (tav. X, 64). Cfr. AA.W., Curia, cit., II, fig, 260 n. 
161, in rozza terracotta di età augustea (diametro cm. 32). 

- Un frammento di anfora di piccole dimensioni; impasto 
rosso con inclusi piccolissimi di mica, pozzolana, e calce o calci­
te alterata. Diametro orlo cm. 9 (03-'91) (tav. X, 65). 

- Ansa pertinente probabilmente a piccola anfora, con par­
te dell'attacco del collo. Impasto nocciola chiaro con piccolissimi 
e rari inclusi di calce o calcite alterata, e pozzolana (03-'91). 

- Un frammento di ansa pertinente ad una piccola anfora 
(?). Impasto di colore rosso con inclusi di calcite e pozzolana 
(03-'91). 

- Un frammento pertinente ad un elemento approssimativa­
mente circolare con un foro al centro ricavato da un laterizio; im­
pasto con inclusi di pozzolana nocciola-rosato (04-'85) (tav. X, 66). 
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- Due frammenti di parete con accenno di spalla, pertinen­
te ad un'anfora, con decorazione incisa costituita da una linea 
orizzontale ed ondulata. Impasto di colore rosso con inclusi pic­
colissimi di calcite, e di mica (rari); sulla superficie esterna van­
no segnalati alcuni vuoti dovuti probabilmente, alla presenza di 
materiale vegetale. Spessore parete cm. 0,8 (03-'91). 

Questo tipo di decorazione è abbastanza diffusa. È presente 
a S. Maria in Civita (R. HODGES, Excavations at D85 (S. Maria in Ci­
vita): an early medieval hilltop settlement in Molise, in aPBSR", 
XLvm, 1980, fig. 10,3), a S. Giovanni in Ruoti su ceramica dipinta 
in rosso: in questo contesto sarebbe stata sostituita dalla decora­
zione a pettine (A.M. SMALL, J. FREED, S. Giovanni in Ruoti (Basi­
licata), Il contesto della villa tardo-romana in Soc. Romana ed im­
pero tardo-antico, op. cit., In, p. 110). 

Per quanto riguarda questa classe di materiale abbiamo so­
prattutto numerosi frammenti di pareti. A doIii con parete verti­
cale o leggermente estroflessa potrebbero riferirsi numerosi fram­
menti con costolature piatte ed impasto giallo-nocciola chiaro pri­
vo di inclusi (simile a quello del frammento di orlo tav. X, 64). 
Queste forme potrebbero essere accostate a forme simili spesso 
in pietra ollare diffusi in contesti tardo antichi od alto-medioevali. 
Tra le anfore possiamo segnalare tre frammenti di pareti attribui­
bili a Late Roman 1, quattro frammenti forse spettanti a grossi 
contenitori cilindrici africani da trasporto, ma più numerosi sem­
brano essere la percentuale di spatheia (sia con impasti possibil­
mente africani che non) e le pareti di anfore con costolature ri­
conducibili genericamente a produzioni orientaHl6. Per quanto ri­
guarda le presenze epigrafiche vanno segnalati: su un frammen­
to di spatheion parte di una linea in vernice rossa forse pertinente 
a titulus pictus, su di un frammento due lettere, di cui una fram­
mentaria, incise, e su un frammento di attacco di spalla al collo, 
con ingobbio giallo, parte di tre segni incisi. Anche se il quadro 
offerto dalle anfore, in assenza di forme identificabili e di anali­
si minero-petrografiche, è piuttosto scarno, la ridotta presenza di 
importazioni africane rispetto a quelle non identificabili e quel­
le genericamente orientali, e l'abbondanza dei piccoli contenito­
ri da trasporto ben si adatta àd un contesto tardo di VI secolo ca­
ratterizzato dal calo delle importazioni africane associato ad un 
incremento delle importazioni dall'area orientale e dalla diffusio­
ne degli spatheia (cfr. F. PACETIl, S. SFRECOLA, Ceramiche africa­
ne di VI secolo provenienti da una domus tardoantica del Celio. 

16 Un sentito ringraziamento va al Dott. A. Carignani che ha visiona­
to parte del materiale. 
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Sintesi storica e indagine mineralogica, in L'africa romana, 6, cit., 
p. 494. e ss.). 

I vetri 

Per quanto riguarda questa classe di materiali sono presen­
ti numerosi frammenti di piccole dimensioni non inquadrabili 
tipologicamente. Si può solo segnalare la presenza di un fram­
mento pertinente probabilmente ad un piatto e di un fondo om­
belicato. 

Reperti osteologici e malacologici 

Sono stati rinvenuti numerosissimi frammenti di ossa non 
raccolti sistematicamente. Sonò soprattutto pecore e maiali ad 
essere presenti anche se non mancano bovini e piccoli animali 
da cortile. Per quanto riguarda le conchiglie è presente un solo 
esemplare di muricide, che per il suo isolamento non può esse­
re legato necessariamente a consumi di tipo alimentare. 

I metalli 

Quest'ultima categoria di materiale è praticamente assente, es­
sendo stata rinvenuta soltanto una spessa lastrina di piombo (cm. 
IO X 4 X 0,5) forse proveniente dalla asportazione di una fistula. 

Dallo strato di fondo del vano 0 3 si possono segnalare i se­
guenti materiali: 

- Un frammento di orlo ben confrontabile con quello della 
brocchetta ansata in ceramica comune n. 14 (tav. V); impasto gial­
lo privo di inclusi. 

-Un frammento di parete di Late roman l. 

- Un frammento di parete di probabile anfora africana. 

- Un frammento di ansa di anfora a sezione rotonda. Impa-
sto rosso-marrone con piccolissimi inclusi di mica frequenti. 

- Un frammento di parete molto eroso con probabili tracce 
di vernice steccata bruna sia all'esterno che all'interno; spessore 
parete cm. 0,6/0,4; impasto di colore rosso bruno con inclusi di 
calcite (abbondanti), mica e pozzolana (rari). 

La datazione del materiale rinvenuto appare abbastan­
za problematica, anche perché è difficile giudicare se sia­
mo di fronte ad un accumulo omogeneo cioè ad un'unica 
azione, che anche se prolungata nel tempo, è riferibile ad 
una specifica fase di vita dell'edificio, oppure a materiale 
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Idem, materiale ceramico (nn. 21-28). 
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Idem, materiale ceramico (nn. 29-35) 
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Idem, materiale ceramico (nn. 36-49). 
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Idem. materiale ceramico (nn. 50-61). 
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Idem, materiale ceramico (nn. 62-72). 



TAV. XI 

Idem, ambiente Z (parete di fondo). 

Idem, ambiente 0 4 (da sud-ovest). 



T.w. XII 

Idem, materiale ceramico. 

Idem, frammento di rilievo altomedioevale (dalla platea A). 



TAV. XIII 

Siti di interesse medioevale (stralcio da I.G.M., Tivoli, F. 150, I N .O.). 
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proveniente da più strati, notevolmente distanziati nel tem­
po, mescolati dalla azione dei clandestini. È impossibile ri­
spondere senza uno scavo scientifico a queste domande, 
tuttavia mi sembra si possano esporre una serie di osser­
vazioni con lo scopo, se non altro, di impostare meglio il 
problema. Innanzitutto credo si possa ipotizzare con sicu­
rezza che si tratta di un accumulo dall'alto di materiale 
edilizio e di ceramica ma anche di carboni ed ossa inter­
pretabili come residui di pasti, avvenuto attraverso illucer­
nario della parete sud dell'ambiente 04. Questa situazione 
potrebbe ben adattarsi ad una fase in cui l'edificio era abi­
tato solo nella parte alta, in quella che doveva essere sta­
ta il piano nobile, destinata alla residenza del proprietario, 
che offriva sicuramente maggiori vantaggi di abitabilità ri­
spetto a quella inferiore destinata in antico alle attività 
produttive. Un'altra osservazione va fatta sulla sostanzia­
le omogeneità del materiale che, ad eccezione del frammen­
to di Dressel 21-22, ben s'inquadra in un contesto cronolo­
gico che può andare dalla metà del IV al VI secolo avanza­
to, in base alle forme in africana da cucine ed al frammen­
to di lucerna siciliana, fino poi al IX, in base al frammen­
to di vetrina pesante con decorazione a scaglie e di parete 
con decorazione a pettine. Tuttavia, osservando il materiale 
non si può nascondere l'impressione di essere di fronte ad 
una situazione più contratta cronologicamente, visto che a 
fronte di una certa oscillazione dei dati offerti dalle produ­
zioni africane, e da quelle alto medioevali, la classe della 
rozza terracotta è così omogenea per impasti (caratteristi­
ca la presenza della calcite) e per forme che si potrebbe 
pensare ad una produzione più «concentrata» cronologica­
mente. Se tale considerazione fosse giusta, verrebbe a man­
care ceramica d'uso comune da associare alle produzioni 
classiche e a quelle medioevali. In attesa di un approfon­
dimento della conoscenza della ceramica di passaggio tra 
questi due periodi, si può scegliere pertanto una data per 
così dire «centrale» costituita dal VI sec. nella quale far 
rientrare il materiale, anche alla luce della considerazione 
che esso venne sigillato dal successivo battuto. In tale da­
tazione potrebbe anche rientrare il frammento con decora­
zione a pettine ed il secondo frammento di ceramica inve­
triata (sul problema della datazione della vetrina pesante 
ed i rapporti tra produzione tardo-antica e quella medieva­
le vedi: R. MENEGHINI, art. cit., p. 584 e s., L. PAROU, Cera­
mica a vetrina pesante altomedievale (Forum Ware) e me­
dievale (Sparse Glazed). Altre invetriate tardo antiche e al­
tomedievali, in Archeologia Urbana a Roma. Il progetto 
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Crypta Balbi, 5, L'esedra della Crypta Balbi nel medioevo 
(XI-XV sec.), Firenze 1990, p. 314 e S., D. WITHEHOUSE, 
Schola II, cit., Appendix 3, p. 206-207, da ultimo AA.W., La 
ceramica invetriata tardoantica e altomedievale in Italia, 
Atti del Seminario, Pontignano 23-24 febbraio 1990, a cu­
ra di L. Paroli, Firenze 1992). 

Anche la associazione di produzioni a vernice rossa, 
più o meno a stralucido, a forme decorate a pettine è pre­
sente a Cornus, Luni, ed a S. Prisca (vedi supra). 

La data centrale del VI sec. sembra essere suggerita 
dalla coppa su alto piede in sigillata chiara (450/475-520), 
dalla citata coppa confrontabile con la forma di Classe da­
tata al VI, dalla abbondante presenza di forme chiuse «a 
stralucido), dalla assenza di confronti per la rozza terra­
cotta con la produzione del IV e V sec. d.C., e dal contesto 
delle anfore (vedi supra). 

Per la forma in vetrina pesante alto-medievale si può 
pensare, in considerazione del suo isolamento ad una in­
trusione. 

La datazione al VI sec., può anche offrire a questo pun­
to un elemento di inquadramento cronologico per la fase 
di rioccupazione dell'ambiente ()4. Infatti, se è giusto por­
re il battuto in relazione con l'apertura della porta, questa 
va datata posteriormente a questa data. S~rebbe interes­
sante conoscere quali rapporti intercorrano tra questi in­
terventi e quelli individuati nell'area nord-est dell'edificio 
e quindi stabilire se siamo in presenza di un unica fase di 
ristrutturazione post VI coincidente con nuove esigenze di 
occupazione, e con un eventuale iato, oppure di più inter­
venti all'interno di un'unica continuità insediativa. Purtrop­
po il tipo di rinvenimento dei dati non permette ulteriori 
approfondimenti, ed anzi crea dei grossi problemi per 
quanto riguarda l'interpretazione e la datazione della se­
conda fase dell' edificio D: entrambe possono trovare qual­
che elemento di chiarificazione dalle evidenze emerse in al­
tre aree della villa. 

Area a nord dell'edificio D. 

Si tratta di una zona scarsamente studiata nella pri­
ma fase delle indagini sulla villa, in quanto era posta al­
l'esterno dell'area terrazzata in una area, quindi, in cui 
si tendeva ad escludere la presenza di strutture (tav. II). 

Nel momento in cui si è ripresa l'indagine sulle fasi 
post-antiche, si sono notate nella parte a monte della stra-
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da e sulla strada stessa le tracce di strutture murarie e in 
associazione con queste, almeno per la parte a monte, la 
presenza di materiale ceramico. 

A questo punto è però necessario illustrare la situazio­
ne dei livelli dell'area anche in rapporto alla strada. Que­
st'ultima difatti passa sopra l'angolo nord-orientale dell'e­
dificio D, ad una quota leggermente più bassa del piano 
originario, visto che la volta dell'ambiente MI sembra non 
essersi conservata. La strada, proprio in questo punto, ini­
zia a presentare una forte pendenza, dopo la quale ripren­
de un andamento pianeggiante dopo aver superato un di­
slivello di m. l,50 ca. (tav. II). Esso nasconde la differenza 
di quota maggiore che doveva esservi tra il «piano nobile), 
posto all'altezza del terrazzamento B, ed il piano sul qua­
le si aprivano gli ambienti sottostanti Z-Y-K (vedi supra). Il 
limite di questo cambiamento di quote è verosimilmente 
costituito da un muro in opera incerta, (tav. II, a) con an­
damento parallelo alla struttura in opera poligonale B, da 
interpretare come parte della struttura o la struttura stes­
sa di contenimento di un terrapieno che permetteva di oc­
cupare lo spazio, venutosi a formare con l'inserzione del­
l'edificio D secondo un orientamento divergente da quello 
della originaria platea repubblicana. 

Su questo livello, una decina di metri più a sud dell'an­
golo nord-est dell'edificio, sono stati notati nel piano stra­
dale i resti di uno spigolo di una struttura con due bozzette 
di travertino, conservata, probabilmente, solo al livello di 
spiccato, visto che, pur essendone conservato l'andamento 
nella malta, non si notano altri elementi costruttivi. Da 
questa struttura parte un setto di muro curvilineo che si 
segue abbastanza bene per la presenza di un rivestimento 
di intonaco bianco nella parte esterna (tav. II, b). Il muro 
sembra essere realizzato con elementi di riutilizzo, tra cui 
un frammento di marmo cipollino. Un aspetto ancor più in­
teressante è che la struttura è conservata con un elevato 
maggiore (alt. cm. 0,50) nella scarpa, posta ad ovest della 
strada, dove presenta entrambe le superfici intonacate. Il 
muro sembra essere realizzato con bozzette di tufo. Nella 
parte di riempimento, posta a sinistra, si sono notati grossi 
frammenti di tegole e coppi, forse relativi al crollo di un 
tetto. 

Per quanto riguarda la zona a monte della strada, si ha 
una situazione di livelli molto particolare. Difatti la quota 
della platea B s'innalza bruscamente, con un dislivello di 
ca. m. 1,50 a nord di una piccola «piazzola», sita dinanzi al­
l'accesso «a baionetta» del criptoportico posto all'interno 
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della sostruzione a monte (B). Il piano di questo ingresso 
doveva essere coerente con il piano alto dell'edificio D e la 
platea B. 

A questo punto l'area a nord-ovest della strada appa­
re «isolata» sia verso sud sia verso la strada con la quale 
presenta il dislivello, che, partendo da circa m. 1,SO,si ac­
centua a causa del forte pendio assunto proseguendo a 
nord. Questi elementi fanno pensare si sia di fronte ad un 
ulteriore terrazzamento della villa non meglio inquadrabile 
all'interno delle fasi edilizie del complesso. Solo così, a me­
no che non si ipotizzi la presenza di un notevole interro 
formatosi con materiale sceso dalla collina, è possibile 
spiegare il ritrovamento in questa area di tracce di strut­
ture, di abbondante materiale edilizio e soprattutto di ce­
ramica romana, medioevale, ed anche moderna. Una con­
ferma sembra venire dalla presenza di tracce di vespaio 
nella parete di terra a monte della strada. Se poi osservia­
mo l'orografia naturale, sembrerebbe che questo terrazza­
mento sia stato impostato adattandosi al pendio naturale, 
senza gli imponenti tagli che devono aver caratterizzato la 
costruzione della platea B. 

La ceramica medievale rinvenuta, per lo più di fram­
menti di dimensioni ridotte a causa dei lavori agricoli, non 
è molto abbondante. Offre però degli utili elementi crono­
logici, attestandoci un ambito più alto rispetto a quelli pre­
cedentemente descritti. 

Maiolica 

- Un frammento di piatto in maiolica bianca. 
- un frammento di parete di maiolica bleu. 
- Un frammento di maiolica arcaica. 

Vetrina 

- Un frammento di probabile forma chiusa con orlo 
arrotondato, leggermente estroflesso, con una macchia di 
vetrina trasparente. Impasto grigio con mica e calce o cal­
cite alterata. Diametro non ricostruibile (tav. X, 68). 

Ceramica comune 

- Un frammento di olla con orlo piatto. Impasto 
rosso-mattone con piccoli inclusi tra cui calce o calcite al­
terata. Diametro cm. 22 (tav. X, 70). 
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Rozza terracotta 

- Un frammento di brocca con ansa attaccata all'or­
lo arrotondato e leggermente estroflesso. Impasto nero­
grigiastro con calce o calcite alterata ed augite (?). Diame­
tro cm. 12,4 (tav. X, 72). 

- Un frammento di ciotola (?) con orlo arrotondato e 
modanatura a profilo arrotondato. Impasto rosso-mattone 
con calce o calcite alterata. Diametro non ricostruibile (tav. 
X,69). 

- Un frammento di olIa con orlo arrotondato forte­
mente estroflesso. Impasto nerastro con piccolissimi inclu­
si di calce o calcite alterata e chamotte (?). Diametro cm. 
26. 

- Un frammento di ciotola con orlo arrotondato leg­
germente rientrante e listello arrotondato. Impasto nero 
con mica, calce o calcite alterata, ed altri inclusi non di­
stinguibili (tav. X, 67). 

Questi elementi ci riportano ad un ambito cronologico, 
databile dal XIV a XV ed oltre, e documentano una fre­
quentazione della villa, o almeno del probabile terrazza­
mento, in questo periodo. 

Un'ultima osservazione va fatta sull'attuale viottolo di 
campagna, che non va interpretato come un percorso an­
tico, visto che taglia le strutture sia antiche sia post­
antiche, ma piuttosto come un asse nuovo posteriore. Da­
tare questo intervento sarebbe estremamente interessante 
per porre un terminus ante quem ad una fase di rioccupa­
zione della villa. Alcuni indizi vengono non da qui, ma da 
un'altra area dove si è individuato il probabile accesso an­
tico (vedi infra). 

Platea A 

Nella platea ed in particolare nella parte settentriona­
le, è stato rinvenuto un frammento (cm. 12 X 9 X 617), in 
marmo bianco, di un elemento architettonico alto medieva­
le con motivo decorativo costituito da due trecce di nastro 
vimineo bisolcato, raccordato da intrecci intersecantesi dia­
gonalmente al centro della composizione (tav. XII, 2). La 
cornice è liscia e piuttosto stretta (cm. 2,5 ca.). Non è pos­
sibile stabilire a cosa fosse pertinente vista l'esiguità del 
pezzo. 
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Il motivo è abbastanza diffuso nell'VIII e X sec. e può 
variare per la maggiore o minore ampiezza che separa le 
due trecce, evidenziando più o meno l'incrocio dei nastri 
passanti. È attestato a Temi su di un frammento di plu­
teo17, ad Otricolil8, a Roma (a S. Saba, su tre frammenti di 
cui due pertinenti ad architravP9, a S. Prisca20, e dal tem­
pio della c.d. Fortuna Virile, forse su un pilastrino)21, a 
Grado su un frammento angolare di plute022, a Ravenna 
su un pilastrino da pergula23 ed a L'Aquila24• 

Le due trecce potevano terminare con due specie di 
«cappi» separati (come a Ravenna ed Otricoli) o con un ul­
teriore intreccio (tempio c.d. della Fortuna Virile, S. Saba 
n. 123, 124). 

Il frammento rinvenuto, per la tessitura molto «com­
patta», è assimilabile a quello della Fortuna Virile e di Gra­
do e può essere datato solo genericamente all'VIII-X 
secolo. 

Al momento del rinvenimento, avvenuto nel 1986, il da­
to appariva abbastanza isolato, per cui non esclusi si potes­
se trattare di materiale proveniente dal centro urbano per 
la presenza di qualche scarico di materiale edilizio sul ci­
glio del muraglione B2S. Ora, però, i dati emersi sulle vi­
cende post-antiche della villa mi sembra concorrano ad ac­
cettare la possibilità che il frammento sia pertinente ad 
una qualche costruzione coeva alla sua datazione, quale po­
trebbe essere un luogo di culto dedicato a S. Martino (ve­
di infra). 

17 J. SERRA, La diocesi di Spoleto = Corpus della scultura altomedioe­
vale, II, Spoleto 1961, n. 142. 

18 G. BERTELU, La diocesi di Amelia, Narni, e Otricoli = C.S.A., XII, 
Spoleto 1985, n. 173. 

19 M. TRINCI, CECCHELU, La diocesi di Roma, la I Regione ecclesiasti­
ca=C.S.A., VIII, IV, nn. 123, 124, 154. 

20 M. TRINCI CECCHELU, op. cit., n. 47. 
21 A. MELUCCO VACCARO, La diocesi di Roma, la II Regione ecclesiasti­

ca=C.S.A., VII, III, Spoleto 1964, n. 253. 
22 A. TAGLIAFERRI, Le diocesi di Aquileia e Grado = C.S.A., X, Spoleto 

1981, n. 567. 
23 R. QUVIERI FARIou, La scultura architettonica, in Corpus della scul­

tura paleocristiana bizantina e altomedievale di Ravenna, III, Roma 1969, 
n.122. 

24 M. MORETII, Decorazione scultorea-architettonica altomedioevale in 
Abruzzo, Roma 1972, n. 109. 

25 F. BOANELU, cit., nota 911. 
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Area a sud del terrazzamento A 

Quest'area era già stata precedentemente segnalata per 
la presenza di abbondante materiale di epoca romana, co­
stituito da ceramica fine da mensa, anfore, carboni, vetri, 
metalli, materiale edilizio, interpretato come scarichi pro­
venienti dalla villa26, una sorta di immondezzaio. Tra que­
sto materiale, portato alla luce dalle arature, venivano rin­
venuti nel 1990 in un'area ristretta di due o tre metri qua­
drati, un frammento di ansa a nastro con vetrina sparsa di 
colore verdastro (tav. _X, 71) ed il fondo di una forma aper­
ta in maiolica blu. Questi due elementi trovati in un con­
testo altrimenti privo di inquinamenti e relativamente omo­
geneo compreso tra il I ed il III sec. d.C., hanno sollevato 
non pochi dubbi sulla presenza di un deposito non antico, 
tant'è che si verificava anche la possibilità di essere di 
fronte a materiale proveniente dall'area urbana. Questa 
ipotesi è stata scartata, in quanto il deposito è molto più 
in basso rispetto alla strada e troppo omogeneo. Evidente­
mente la motivazione andava cercata in altro luogo. 

Un problema, lasciato in ombra nello studio della vil­
la, era stato quello della viabilità d'accesso. Si era ipotiz­
zata la presenza di una strada, che giungesse alla base del­
l'edificio D, ma in tal modo l'area delle platee veniva ad es­
sere completamente isolata. Un accesso a queste da nord, 
alla luce di quanto si è sopra esposto sui livelli tra i vari 
terrazzamenti, si può ulteriormente scartare, per cui non 
rimane che la ricerca da sud. 

Se si osserva il terreno, usciti dalla platea A attraver­
so l'apertura nel muro in opera quasi reticolata Al, si no­
ta come il piano di quest'ultima prosegua su un terrazza­
mento del pendio naturale largo ca. m. 3 (tav.l). Proprio al­
la base di questo, a circa m. 40 dalla villa, si sono rinvenuti 
i due frammenti di ceramica medievale. L'antichità di que­
sto livellamento del pendio naturale è confermata dal fat­
to che a monte affiora un tratto di opus cementicium, che 
fa pensare all'esistenza di un muro di contenimento. Inol­
tre una conferma mi sembra venga anche dal fatto che sul­
la sua prosecuzione verso sud incontra un'altra emergen­
za antica. Si tratta di una piccola villa rustica con tracce 

25 F. BOANELLI, cit., nota 911. 
26 F. DEllA RAnA RINALDI, Materiale ceramico, Appendice in F. BOA­

NELLI, cit., p. 310 e s. 
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di terrazzamenti (tav. III, n. 2). Da qui la strada probabil­
mente, senza escludere l'eventualità di un diverticolo che 
la congiungesse con la villa di Quintiliolo, proseguendo lun­
go le curve di livello, si agganciava ad un ramo della via­
bilità principale, costituito dalla attuale via della Montana­
ra. In tal caso acquista anche significato la chiusura della 
platea con il muro in opera quasi reticolata (A3): questo, 
tramite un'apertura carrabile, doveva proteggere l'accesso 
della villa. Inoltre, poi, si può spiegare la concentrazione di 
materiale di scarico nei primi cinquanta metri a valle del­
la supposta strada proprio con la possibilità di poterli ef­
fettuare avvalendosi di quest'ultima. 

La recenziorità della attuale strada, che passa più a 
monte, è anche confermata· dal fatto che essa, nel primo 
tratto, subito a monte della chiesa di Quintiliolo, oblitera 
alcune strutture antiche27 • 

A questo punto è possibile avanzare due ipotesi: la pri­
ma è che la ceramica attesti una frequentazione della stra­
da anche in epoca basso medievale, la seconda, invece, che 
quest'ultima possa essere connessa soltanto ad un riutilizzo 
del terrazzamento, ad esempio per piccole infrastrutture 
agricole (come avviene ancora attualmente). A supporto del­
la prima si può rilevare che la viabilità a bassa costa, rap­
presentata dall'asse più antico, proprio sulle prime pendi­
ci delle propaggini collinari è funzionale ad uno sfrutta­
mento della parte pedemontana della zona, quella cioè al­
luvionale, legata ai seminativi ed alla vite. Quella a mezza 
costa aumenta il potenziale dello sfruttamento delle pendi­
ci collinari effettuabile, in questa zona, esclusivamente con 
l'olivo. In tal caso essa, frutto di un preciso intervento «co­
struttivo», andrebbe riportata in una fase di incremento 
dell'olivicoltura ed arretramento della vite, databile in base 
ai documenti a partire dal XIV secolo (vedi infra). 

Già, al momento della prima pubblicazione, era stata 
svolta una prima ricerca sul materiale di archivio, edito 
con lo scopo di rintracciare una attestazione del toponimo 
S. Martino in epoca più antica rispetto a quella del 1779. 
La ricerca, da questo punto di vista, ha dato esito negati­
vo, in quanto tale indicazione non compare nei pur nume­
rosi documenti relativi ad atti di compravendita, locazione, 

27 z. MARI, F. BOANELU, Nuove scoperte nella villa di Quintilio Varo, 
«AMSTA», LVIII, 1985, p. 60 e s. 
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o catastali, che fanno riferimento alla zona chiamata Vassi­
Bassi-Vaxi-Vaxsi. Questi, alla luce delle attestazioni di una 
frequentazione della villa, documentate dalla ceramica tra 
XII-XV ed oltre, diventano estremamente interessanti per 
le possibilità offerte di ricostruire «il paesaggio agrario» 
della zona e quindi illustrarne il significato. Questo lavoro 
nel frattempo è stato compiuto da S. Carocci nella sua mo­
nografia su Tivoli nel basso medioev028• 

Prima di passare ad illustrare questi aspetti, è però op­
portuno delimitare l'area, a cui fanno riferimento i docu­
menti con il toponimo Vassi, nelle sue molteplici varianti, 
(tav. XIII). Nell'attuale mappa catastale del Comune di Ti­
voli l'indicazione Vassi è riportata sia nella parte pianeg­
giante posta immediatamente a valle dei terrazzamenti del­
la villa sia nelle pendici sud-occidentali della collina di 
Quintiliolo. Queste indicazioni, che potrebbero far pensa­
re a due distinte zone, in realtà sono riduttive rispetto al­
l'estensione originaria. 

Difatti le indicazioni vassi seu quintiliolo, vassi seu 
ponticellis, quintiliolo supra vassi, o montanaria si ve 
vassi29 riportano proprio all'area del secondo toponimo, 
ulteriormente ampliata in direzione dell' Acquoria, presso 
il ponte omonimo sull' Aniene, dove va localizzato il fondo 
Ponticelli30, mentre quelle in Vassi sive Nocelli31 indirizza­
no più a nord verso la collina che ancor oggi conserva ta­
le toponimo. La contrada Vassi quindi, almeno a nord e a 
sud, non sembra avere dei confini precisi, ben delimitati, 
per cui è opportuno giustapporre più toponimP2. Lo stes­
so non avviene per le aree confinanti ad est e ad ovest e 
questo, probabilmente, per la presenza di limiti più preci­
si. Difatti dal primo lato esisteva un confine in qualche mo­
do naturale, quello cioè costituito dalle ripide propaggini 
di colle Piano, che, non avendo permesso un'espansione 
dell'area messa a coltura prima dello sviluppo della col-

28 S. CAROCCI, Tivoli nel basso medioevo, società cittadina ed econo­
mia agraria, Roma 1988. 

29 R. MOSTI, I registri notarili di Tivoli del XIV sec., Tivoli 1977, pp. 
209, 214;·R. MosTl, Il Cabreo delle Chiese di Tivoli del 1402 ed un inven­
tario dei beni posseduti a Tivoli dal capitolo della Basilica Vaticana, Ti­
voli 1975, p. 20; C. CARBONEITI VENDIITELU, Le più antiche carte del Con­
vento di S. Sisto in Roma (905-1300), Roma 1987, in Codice Diplomatico di 
Roma e della Regione Romana, 4, Soc. Rom. di St. Patria, doc. n. 66. 

30 Z. MARI, Tibur IV, cit., p. 107. 
31 S. CAROCCI, op. cit., p. 517 e nota 13. 
32 S. CAROCCI, op. cit., p. 522. 
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tivazione dell'ulivo, non dovevano esser caratterizzate da 
una eccessiva frammentazione fondiaria coincidente di so­
lito con una abbondante toponomia: la possibilità di equi-

. voci doveva essere, perciò, ridotta, se non inesistente. Per 
la parte occidentale, dove non mancano ostacoli fisici, dob­
biamo piuttosto pensare esso possa essere identificato nel­
la via publiea che ricorre su numerosissimi documentP3. 
Questa indicazione, presa isolatamente, non è vincolante 
sull'ordine di importanza della strada, visto che il termine 
publiea costituisce la posizione giuridica di quasi tutta la 
viabilità secondaria34• Tuttavia la sua distinzione dalle vie 
eommunes 3S e soprattutto rispetto alle earrareeee36, pre­
sente in numerosi documenti, farebbe ipotizzare che men­
tre questi termini siano relativi a vie di tipo vicinale, nel 
caso del primo siamo, invece, in presenza di una strada di 
importante comunicazione da individuare nel percorso che 
si distaccava dall'antico asse Nomentum-Tibur, poco prima 
del ponte dell'Acquoria in direzione di S. Pastore37 (tav. 
XIll) All'interno di questa area abbiamo scarse presenze di 
toponimi secondari: possiamo citare il loeo qui dieitur la 
magine de maserile molu38 ed il rivus Vaxi da identificare 
verosimilmente con il fosso dell'Obaco39. 

33 C. CARBONETII VENDITrEW, op. coi., docc. n. 41, 46, 47, 54, 55, 56, 
57, 58, 59, 73, 74, 75. 

J4 S. CAROCCI, op. cit., p. 520. 
35 C. CARBONETII VENDITrEW, op. cit., documenti n. 68, 69, 77, 82. 
J6 C. CARBONETII VENDlTl'EW, op. cit., documento n. 128; R MOSTI, Il 

Cab reo, cit., p. 44 (c. 32.r.); R MOSTI, I registri nota riti, cit., p. 4 (c. 13.v). 
37 Z. MARI, Tibur IV, cit., p. 22. Rispetto a quanto osserva Carocci 

sull'«inusuale indeterminatezza di un linguaggio notarile solitamente pre­
ciso» a proposito di una differenziazione dei termini indicanti la viabili­
tà, che nascerebbe dal carattere pubblico che avvicina le vie vicinali alle 
altre strade (p. 520), sembra invece ci sia una certa attenzione nello spe­
cificare la maggiore o minore importanza della viabilità anche ai fini del­
l'indicazione dei confini. Difatti non solo la via pubblica è ben distinta 
dalla ca"aria e dalla communis, e tende quasi sempre ad occupare il pri­
mo posto quando si delimita l'appezzamento, seguita dalla indicazione 
della viabilità secondaria ma inoltre, anche se scaglionati lungo un arco 
dal 1260 alla prima metà del '400, va osservato come tre documenti re­
lativi a terreni tra loro confinanti facciano sempre riferimento per i lo­
ro confini ad una via pubblica e ad una carraria senza mutamento dei 
termini. 

38 R. MosTI, I registri notarili, cit., p. 209. 
39 C. CARBONETII VENDITrEW, op. cit., documenti nn. 161, 163. Va os­

servato che il tratto iniziale, di circa 30/40 m., in cui il fosso dell'Obaco 
arriva al piano, presenta dei resti di arginature realizzati con grossi mu­
raglioni a secco di pietrisco calcare. Potrebbe trattarsi di resti di siste­
mazioni più vaste, legate ad un utilizzo della zona in una fase di sfrut-
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Questa zona non viene mai citata, almeno con questo 
termine, nei documenti del X-XII sec., mentre lo è nume­
rosissime volte, a partire dal 1221, anno in cui si assiste al­
la rapida trasformazione dei terreni seminati in vigna da 
parte di ricchi proprietari laici quali Oddone, i Rainierii ed 
i Tyniosi. A partire, poi, dal 1226, il monastero di S. Sisto, 
per soddisfare il proprio fabbisogno di vino, inizia ad ac­
quistare una serie di vigne dai suddetti proprietari con il 
risultato di creare in pochi anni una vasta tenuta. Anche un 
altro convento femminile romano, quello dei SS. Cosma e 
Damiano, possiede delle vigne verso le propaggini setten­
trionali della zona40• Tuttavia non mancano oliveti come 
quello venduto da Oddo de Alexandro e Teodora al mona­
stero di S. Sisto insieme a vigneti41, quello di proprietà 
della chiesa di S. Simone42, oppure quelli donati da Petrus 
Iohannes Petri Berardi a Maria sua sorella nel 138843, o 
posseduti da Butius de Piperno nel 142144• In questi pote­
va essere praticata la semina come nel caso di un semina­
tivo cum XV pedibus olivarum a capite et a pede45 e di un 
oliveto locato al patto quod de presente anno debeat respon­
dere medietatem olei et de futuris annis tertiam partem oley 
et quartam grani seu alterius blandi ibidem seminati46• 

L'olivo può anche essere compresente con la vigna47• 

La distribuzione delle colture doveva avvenire secondo le 
caratteristiche geo-pedologiche dell'area con la concentra­
zione delle viti nell'area pianeggiante, alluvionale, e degli 
olivi nelle pendici collinari ad est. Le viti dovevano ricor­
rere al sostegno morto come è attestato dall'attenzione che 
viene posta al problema dell'approvvigionamento delle can-

tamento intensivo, quale quello attestato in questo periodo. Difatti con­
seguenza del regime torrentizio del fosso è il trasporto di una notevole 
quantità di pietre, anche di grosse dimensioni, più a valle, fatto che ren­
de la zona difficilmente lavorabile. Non mancano altri resti di sistemazio­
ni, interpretabili soprattutto in base alle esigenze della coltivazione del­
la vite o del seminativo. Difatti alla base della villa, è presente un terraz­
zamento artificiale del terreno non giustificabile con la sola olivicoltura. 

40 S. CAROCCI, op. cit., p. 415 e ss. 
41 C. CARBONETTI VENDI1TEW, op. cit., documento n. 75. 
42 R. MOSTI, Il Cabreo, cit., p. 20 (c. 8.v). 
43 R. MOSTI, I Registri notariti cit., p. 214. 
44 R. MOSTI, Un nuovo quaderno di un catasto di Tivoli, «AMSTAI> 

LXI, 1988, documento II, f. 83 r. 
45 R. MOSTI, I registri notariti, cit., p. 22 (c. 15 v.). 
46 R. MOSTI, I registri notariti, cit., p. 193. 
47 R. MOSTI, I registri notariti, cit., p. 4; R. MOSTI, I registri notariti di 

Tivoli del XV sec., 2, Bartolomeus Iacobi Sebastiani (1441-1459), Tivoli 1983, 
p.42. 
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ne risolto o, dove possibile per le condizioni del terreno, 
con l'impianto di un canneto, o con l'indicazione del luogo 
ove è possibile reperirle, in due documenti costituito dal ri­
vus vassi48• Il sistema, adottato per sostenere i numerosi 
ordines delle vigne doveva essere quello detto «ad ordini» 
ancora in uso nelle vicinanze di Roma nello scorso 
secol049• Le uniche strutture caratteristiche del paesaggio 
sono le vasche per la vendemmia, non sempre presenti, per 
cui in tal caso si utilizzano quelle dei viciniso• 

La proprietà appare soprattutto in mano agli enti ec­
clesiastici e questo costituisce una caratteristica dell'area 
tiburtina, che non vede un grosso ripiegamento di questi di 
fronte a nuove classi emergenti, come avviene in altre re­
gioni ed anche in alcune vicino a RomaSl • I numerosi ap­
pezzamenti vengono locati a'membri di quasi tutti i ceti so­
ciali, ma la grande maggioranza sembra essere costituita 
da diretti coltivatori del terreno, che in qualche modo 
emergono da un ceto di nullatenenti, che vivono di presta­
zioni salariate o di concessioni ad annum. 

Il quadro delle vicende relative al territorio è tuttavia 
più articolato, vista la notevole trasformazione del paesag­
gio agrario rilevata dal Carocci tra XII e XVI sec.52• 

Difatti, già a partire dagli inizi del '300, l'olivo inizia a 
sostituirsi alla vigna nelle'località di versante, mentre nelle 
altre aree avanza il seminativo, ma il processo si accentua 
alla fine del secolo, quando si fanno più evidenti i segni di 
una grave crisi economica e demografica del tiburtino e del 
resto della regione. Il malessere demografico, attestato dal­
le fonti, è confermato dai numerosi incolti del Cabreo del 
1402 e dai documenti precedenti con indicazioni sulle viti 
da estirpare. Questo processo di progressiva trasformazio­
ne del paesaggio agrario è ben osservabile agli inizi del 
XVI secolo: ormai l'olivicoltura è giunta anche nel settore 
suburbano, dedicato tradizionalmente all'ortocoltura e con­
quista definitivamente le zone di versante. Queste trasfor­
mazioni hanno caratterizzato anche questa zona, dove oltre 
che ha discapito dei vigneti, l'espansione dell'olivo deve es­
sersi rivolta verso la conquista delle propaggini montuose. 
Difatti, oltre alla menzione in un documento del 1388 di 

48 c. CARBONETII VENDITI'EW, op. cit., documenti nn. 161, 163. 
49 S. CAROCCI, op. ci t., p. 457. 
so R. MOSTI, I registri notarili, cit., p. 209. 
SI S. CAROCCI, op. cit., p. 365 e 55. 
52 S. CAROCCI, op. ci t., p. 419 e 55. e 544 e 55. 
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un vineale sterile et infructuosum cum olivis et vascam ibi­
dem existenti da pastinare con una vigna53, nel Cabreo del 
1402 abbiamo la presenza di duo vinealia, cioè di terreni 
coltivati originariamente a vino e la presenza di una vigna 
di cinque iuntae, di cui se ne devono estirpare due54, ma 
anche successivamente non mancano notizie sul reimpianto 
di vigne55• 

Alla luce di tali considerazioni è possibile avanzare al­
cune ipotesi sul tipo di occupazione che doveva caratteriz­
zare l'antica villa romana tra XII e XV sec. Difatti dai do­
cumenti si riceve l'impressione di una assenza di realtà in­
sediative nell'area. Manca, infatti, qualsiasi accenno ad abi­
tazioni o casolari, pur essendo contratti spesso estrema­
mente dettagliati, tant'è che si ha netta impressione di una 
campagna in cui ci si reca per il lavoro giornalmente dal­
le città e dove la presenza stanziale doveva essere legata 
soprattutto alle attività stagionali delle colture. Non man­
cano indizi contrari, che indicano la presenza di famuli 
che, si dichiara, urbana non habitant, sed rustica 56, ma è 
tuttavia evidente il sopravvento della città sulla campagna, 
priva ormai di grosse infrastrutture per la trasformazione 
dei prodotti. L'unica che sembra rimanere è la vasca per la 
vendemmia, ma appare sempre isolata, mai inserita in edi­
fici più grandi. 

La vìlla, che quindi già nel XIII è abbandonata, anche 
se probabilmente utilizzata occasionalmente, doveva quindi 
aver cessato di ricoprire un ruolo all'interno dell'organiz­
zazione del territorio circostante già in concomitanza con 
il trasferimento e la concentrazione della popolazione ru­
rale, avvenuta a partire dal X sec. Se questo fenomeno è 
caratterizzato dal sorgere di villaggi fortificati, di piccoli 
castra, nelle aree distanti dall'abitato di Tivoli, è probabi­
le che nei suoi pressi possa aver avuto caratteristiche di­
verse con il progressivo inurbamento al suo interno delle 
masse rurali57• In tale quadro andrebbero interpretate le 

S3 R. MOSTI, I registri notaril~ cit., p. 81. 
54 R. MOSTI, Il cabreo, cit., p. 29 (c. 20 v.), p. 44 (c. 32 r.). Sul signifi­

cato del termine vedi S. CAROCCI, op. ci t., p. 421, nota 23. 
55 R. MOSTI, I registri notarili, cit., p. 81 e Archivio Notarile manda­

mentale di Tivol~ reg. 8, c. 38 r-v citato da S. CAROCCI, I possessi degli En­
ti Ecclesiastici tiburtini all'inizio del XV sec., crAMSTA-, LV, 1982, nota 108. 

56 S. CAROCCI, op. cit., p. 415 e 5. 
57 Sull'argomento vedi J. COSTE, Appendice II: Topografia Medievale, 

in Z. MARI, Tibur III, op. cit., p. 451 e 55.; P. DELOGu, Territorio e cultura 
fra Tivoli e Subiaco nell'alto medioevo, crAMSTA-, LII, 1979, p. 25 e 55.; 
e L. TRAVAlNI, Rocche, Castelli e Viabilità tra Subiaco e Tivoli, AMSTA, 
LII, 1979, p. 65 e 5. 
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altre emergenze medioevali della zona che sembrano con­
centrarsi soprattutto sul gruppo di rilievi settentrionali. In­
fatti troviamo tracce di interventi edilizi in una villa roma­
na ed il piccolo fortilizio posti sul Colle S. Antonio, que­
st'ultimo forse connesso con una chiesa omonima, le super­
fetazioni della villa romana detta «il Castellaccio» sul ver­
sante ovest di Colle Nocello di Vitriano, ed infine l'impor­
tante monastero di S. Pastore (tav. XIII, nn. 8, 6, 5, 7, 4)58. 

Si tratta di emergenze, che, non essendo datate, sfug­
gono ad un inquadramento storico più preciso: potremmo 
essere di fronte ad un paesaggio agrario connesso con il fe­
nomeno dell'«incastellamento» o ad una fase anteriore a 
quest'ultimo, sfociato nell'area più immediatamente a con­
tatto con Tivoli in un assorbimento di questi insediamen­
ti nell'area urbana. 

A questo punto è possibile una sintesi sulle vicende 
della villa, cercando, ove possibile, di allargare il discorso 
sul territorio tiburtino. 

Il materiale ceramico, rinvenuto all'interno dell'edifi­
cio D, ha evidenziato innanzitutto una continua occupazio­
ne della villa a partire dal IV fino al VI secolo, forse ri­
stretta al piano superiore dell'edificio D, coincidente con 
un abbandono di quello sottostante. Questi elementi, se ri­
collegati a quanto emerso dai materiali rinvenuti negli sca­
richi esterni alla villa, a valle dell'asse di collegamento po­
sto a nord, che ci danno come termine cronologico più bas­
so la prima metà del 11159, sembrerebbero confermare una 
occupazione ininterrotta del sito. 

E evidente che al suo interno andrebbero rilevati dei 
mutamenti, legati alle trasformazioni che caratterizzano il 
paesaggio agrario intorno a Roma a partire dall'alto impe­
ro, ma l'attuale stato della documentazione ancora non lo 
permette. Tuttavia, se è giusta l'ipotesi di vedere nell'accu­
mulo del materiale una fase principale di VI secolo, alcu­
ne considerazioni si possono fare proprio su questo perio­
do. Difatti, a differenza di quanto si sarebbe potuto pensa­
re, siamo di fronte ad un contesto nel quale vediamo arri­
vare nella villa una certa quantità di prodotti d'importazio­
ne. L'abbondante quantità di contenitori da trasporto, la 
presenza di sigillata chiara, il frammento di lucerna sicilia­
na, nOQ sembrano confermare l'idea di un ristagno econo-

58 Z. MARI, Tibur IV., nn. 1, 2, 8, 37. 
59 F. DEllA RAnA RINALDI, Materiale Ceramico, in F. BOANEW, art. cit., 

p.311. 
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mico in cui la produzione si è ripiegata esclusivamente sul­
l'autoconsumo. Questo aspetto sembrerebbe confermare, 
anche per l'area tiburtina, quanto è stato rilevato per il su­
burbio romano e cioè che non bisogna sottovalutare l'effet­
to che deve aver avuto Roma nell'orientare la produzione 
verso quei generi di consumo che trovano nella grande cit­
tà un ampio mercato di assorbimento, almeno fino a quan­
do è stata caratterizzata da una vita urbana ben organiz­
zata60• Credo che si possa anche aggiungere che la produ­
zione non doveva essere finalizzata esclusivamente alla ri­
produzione dei mezzi di lavoro e della forza lavoro in un 
clima di ristrettezze economiche; la presenza di prodotti, 
provenienti da altri mercati, farebbe pensare all'esistenza 
di un surplus destinato a tale scopo. Pertanto ritengo che 
siamo di fronte non tanto a semplici coloni, quanto a pic­
coli o medi proprietari, o piccoli o medi affittuari­
imprenditori, residenti nel fondo. 

Alcuni di questi aspetti, che nell'area tiburtina atten­
dono ancora ulteriori elementi di verifica, sono stati meglio 
evidenziati, grazie alle indagini della British School at Ro­
me, nell'area a nord di Roma, dove nel periodo, compreso 
tra il '300 ed il '500, le fattorie di modeste dimensioni con­
tinuano ad eguagliare o superare quelle delle grandi 
ville61 • 

Allo stato attuale della documentazione, non è possibi­
le stabilire se connesso con questa fase sia da porre l'inter­
vento di ristrutturazione e forse restauro dell'angolo nord­
ovest dell'edificio. Questo potrebbe anche essere identifica­
to come una fase di fortificazione dell'edificio, effettuata 
dotandolo di una piccola torre angolare. Fenomeni simili 
sono stati notati nell'area laziale, ad esempio nella villa ro­
mana di S. Stefano di Anguillara, fortificata probabilmen­
te dopo il 40062, e non mancano documenti per l'area ti-

60 F. MARAzzI, art. cit., p. 277. Inoltre è stato sostenuto vada ridimen­
sionato notevolmente il concetto di crisi del sistema schiavistico dell'Italia 
medio-tirrenica, che non coinciderebbe con una vera e propria crisi con­
giunturale della agricoltura, ma con una riconversione della stessa tesa 
a ridurre la produzione vinicola, in cambio di una maggiore autosufficien­
za per altri prodotti, tra cui soprattutto il grano (cfr. E. Lo CASCIO, For­
me dell'economia imperiale, in Storia di Roma, n, L'impero mediterraneo, 
n, I principi e il mondo, Torino 1991, p. 361 e 55.). 

61 T. POTrER., The changing landscape of South Etruria, London 1979, 
ed. italiana Roma 1985, p. 155. Un'ampia discussione sul problema è in 
F. MARAZZI, art. ci t., p. 268, 275 e s. e nota 66. 

62 D. WHlTBHOUSE, Le mura di S. Stefano, Anguillara Sabatia. Secon­
da relazione provvisoria, «Arch. Med.», VIn, 1981, pp. 561-566, e D. WHI· 
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burtina come quello relativo ad una donazione fatta nel 587 
al monastero di S. Andrea in Clivo Scauri in cui, oltre a tre 
fondi, viene concesso castello suo ... cum mancipiis, colonis 
suis, ... casalibus .. 63• Sembrerebbe pertanto che la risposta 
data allo stato di insicurezza delle campagne, non inferio­
re a quella che aveva caratterizzato taluni periodi di guerra 
civile, non sia stata quella dell'abbandono ma al contrario 
quella del rafforzamento delle difese degli insediamenti. 
Del resto anche la vicina villa di Quintiliolo presenta indi­
zi circa una sua frequentazione almeno fino al V64. 

Per questi interventi non occorre, quindi, pensare ad 
un momento preciso, viste le esigenze simili avvertite per 
le aree urbane già a partire dal III secolo. Tuttavia, volen­
do ipotizzare un momento in cui possono essere state sen­
tite in modo particolare, potremmo supporre possa essere 
costituito dalle vicende della guerra greco-gotica, in cui Ti­
voli ha svolto un ruolo strategico molto importante nelle 
fasi per il controllo di Roma. Infatti, occupata dai Bizan­
tini nel 537 per essere utilizzata come base per azioni di di­
sturbo contro Vitige che assediava Roma, viene riconqui­
stata da Totila nell'inverno del 543-544. Nel 547-548 Toti­
la si ritira a Tivoli, dopo aver tagliato i ponti sull' Aniene, 
con il suo tesoro, rifortificandola. La città potrebbe esse­
re rimasta in mano ai goti fino alla fine della guerra (a. 
553)65. 

Per le fasi successive alla fine del VI sec., gli elemen­
ti in nostro possesso si riducono. Abbiamo la creazione del 
passaggio tra l'area a nord dell'edificio D ed il piano supe­
riore dello stesso, il frammento di rilievo alto medioevale 
ed il toponimo S. Martino. Questi elementi, presi global­
mente, anche in considerazione del fatto che è più verosi­
mile datare i rimaneggiamenti edilizi anteriormente al xm 

TEHOUSE, Le mura di S. Stefano, Anguillara Sabatia. Ultima relazione prov­
visoria, «Arch. Med.», IX, 1982, pp. 319-322. Va detto però che la attribu­
zione degli interventi al V-VI si basavano sulla datazione della ceramica 
«a vetrina pesanteD al VI sec. proposta dallo stesso Whitehouse: Nuovi ele­
menti per la datazione della ceramica a vetrina pesante, «Arch. Med», VIII, 
1981, pp. 383-388. 

63 G. MARINI, I papiri diplomatici, n. LXXXIX, pp. 137-139. Interventi 
di fortificazione, anche se non datati, sono presenti in altre due ville della 
zona (Z. MARI, Tibur IV, cit., DD. l, 37). 

64 Si tratta di sigillata africana D con reticoli quadrangolari a stam­
po datati al IV-V sec. (vedi Z. MARI, F. BOANEW, Nuove scoperte, cit., p. 69). 

65 C.F. GIULIANI, Tibur, Pars Prima, «Forma ItaliaeD, I, 7, Roma 1970, 
p.21. 
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sec., epoca in cui nella zona non àppaiono segnalati inse­
diamenti stabili, farebbero propendere per l'ipotesi che, co­
me rilevato per altri siti, la villa sia stata oggetto di una ri­
strutturazione, posteriore al VI, coincidente anche con la 
costruzione o con la ricostruzione di una chiesa dedicata 
all'omonimo santo. 

È possibile stabilire, quindi, un parallelo con quanto è 
stato riscontrato nelle probabili domuscultae di S. Corne­
lia e di S. Rufina, e nell'insedimento di Mola di Monte Ge­
lato, e di S. Stefano ad Anguillara, dove nell'VIII secolo si 
assiste ad ampie ristrutturazioni delle antiche ville. Circa 
il significato di questi interventi, almeno nell'Etruria me­
ridionale, abbandonata l'idea di una ricolonizzazione di ter­
ritori abbandonati, sono aperte più possibilità, da quella 
che li vede come centri di difesa arretrati rispetto allimes 
tra romano-bizantini e longobardi, a quella che li vede co­
me insediamenti difesi legati, in coincidenza con il dissol­
vimento del potere bizantino in Italia, alle contese tra pa­
pato ed aristocrazia terriera66. 

Questa fase sarebbe stata preceduta, all1interno di una 
sostanziale continuità dei modelli insediativi ereditati dal­
l'antichità classica, confermata dal perdurare del sistema 
catastale antico, da una crisi avvenuta tra la fine del VI ed 
il VII, connessa con la fine dell'egemonia politica ed eco­
nomica di Roma, succeduta alla guerra greco-gotica ed al­
l'arrivo in Italia dei longobardi e caratterizzata anche da 
problemi connessi con la ridefinizione dei vertici della 
società67. Nel nostro caso, tuttavia, è abbastanza difficile 
approfondire ulteriormente questi temi sia per la scarsità 
dei dati a nostra disposizione circa queste fasi nell'area ti­
burtina sia perché essi meriterebbero un diverso ambito di 
discussione. 

Una serie di considerazioni si possono svolgere, infine, 
sui toponimi S. Martino e Vassi, la cui assenza dai docu­
menti di X-XI e XII secolo pone dei problemi di verifica so­
prattutto per il primo. Difatti la presenza di una proprie­
tà della chiesa di S. Martino, attestata nel 1388 «in Contra­
ta Vassi»68, potrebbe far venire il dubbio che se questa 
avesse coinciso con l'area della villa, si sarebbe potuto ge­
nerare in tal modo il toponimo attestato per la prima vol-

66 Sull'argomento vedi la sintesi in F. MARAZZI, op. cit., p. 304 e S5. 
67 F. MARAZZI, op. ci t., p. 288. 
68 R. MOSTI, I Registri Notarili, cit., p. 193. 
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ta nel 179969• Anche se questa ipotesi può restare valida, è 
anche vero che l'assenza del toponimo potrebbe essere le­
gata a molteplici fattori, quali il decadimento del sito già 
nel X sec., il non essere proprietà della Chiesa di Tivoli e 
quindi la conseguente assenza dai documenti del Regesto, 
lo scarso uso di toponimi secondari nelle indicazioni dei 
documenti notarili presenti a partire dal xm. Peraltro non 
sarebbe l'unico caso di scomparsa di un toponimo dalla do­
cumentazione ufficiale. Un caso parallelo, che probabilmen­
te può presentare ulteriori punti di contatto per la storia 
del paesaggio agrario dell'area, è quello della chiesa di S. 
Valentino, posta a circa tre miglia da Tivoli, la quale, cum 
gripte et parietinis suis antiquis in ruinis, e con il fondo an­
nesso è concessa in locazione dal vescovo Amizzo in un do­
cumento del 9997°. Dopo questa data non c'è altra menzio­
ne di questa chiesa, scomparsa senza lasciare come traccia 
neppure il toponimo71 • 

Evidentemente, in connessione con il fenomeno dell'in­
castellamento, e per l'area più limitrofa a Tivoli di forme 
di inurbamento della popolazione, deve essersi registrato 
un progressivo abbandono delle numerose realtà insediati­
ve, conosciuto assai bene in base alla documentazione bas­
so medievale. 

Invece, circa il toponimo Vassi, va detto che si nutro­
no forti dubbi sulla reale possibilità di connetterlo con un 
toponimo di origine classica. Difatti l'idea generalmente ac­
colta è quella di una corruzione di Bassus, per velarizzazio­
ne della labiale, dovuta alla presenza di una gens con tale 
nome72• A questa ipotesi è possibile muovere due obiezio­
ni: infatti il toponimo mal si adatta al sistema di organiz­
zazione del territorio basato sul sistema di fundi, e massae 
tipico dell'antichità e dell'alto medioevo, poiché, se fosse 
stata giusta la spiegazione etimologica sopra proposta, 
avremmo dovuto avere la desinenza in -ano/-ana ed inoltre 

69 C. PIETRANGEU, Scavi e scoperte di antichità sotto il pontificato di 
Pio VI, Roma 1958, 2a edizione, p. 133; cfr. R. LANCIANI, Documenti ine­
diti sugli scavi di Pio VI in Tivoli, «AMSTA", II, 1922, p. 70. 

70 P.L. BRuZZA, op. cit., documento VI. Sulla localizzazione di questa 
chiesa vedi J. CoSTE, Appendice li: Topografia Medievale, in Z. MARI, Ti­
bur, Pars tertia, «Forma Italiae", I, 17, Firenze 1983, p. 479. 

71 Analoga potrebbe essere stata la vicenda della chiesa di S. Getu­
lio, posta poco più a nord di S. Martino, menzionata alla fine del '700 (Z. 
MARI, Tibur IV, cit., p. 57). 

72 Su questa correlazione e l'attribuzione della villa a Venti dio Bas­
so od ai Bassi, attestati epigraficamente a Tivoli, vedi F. BOANEllI, art. 
cit., p. 309 e s. 
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compare proprio quando quel sistema di organizzazione 
territoriale viene sostituito, a partire dal XII sec.73, con in­
dicazioni più ampie, che in parte prescindono dalla vecchia 
toponomastica, quale appunto Vassi che spesso è associa­
to con il termine contrada. In base a tali considerazioni, è 
più verosimile accostare il toponimo ad un aggettivo qua­
le bassus, usato per indicare la zona posta sotto le imme­
diate propaggini collinarF4. 

Se venisse confermata l'esistenza di una chiesa dedica­
ta a S. Martino nell'area della villa, non si potrebbe, infi­
ne, fare a meno di rilevare la presenza nell'area tiburtina 
di almeno tre chiese, tra cui una annessa ad un monaste­
ro, dedicata a questo sant075, le cui dedicazioni sono abba­
stanza tipiche nel periodo alto medioevale spesso in funzio­
ne anti-ariana e sembrano caratterizzare alcune sistemazio­
ni rurali tra VII ed VIII secol076• 

73 S. CAROCCI, op. ci t., p. 521. 
74 Un'alternativa più interessante potrebbe essere l'accostamento del 

toponimo Vassi con il termine, di origine germanica, vassus cioè servo. 
75 Abbiamo difatti la chiesa di S. Martino nel Castrovetere, documen­

tata a partire dall'anno 982, proprietà del monastero di S. Agnese (cfr. G.C. 
CROCCHIANTE, L'istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma 1726, p. 134 
e p. 248 e I. BELLI BARSAU, Problemi dell'abitato di Tivoli nell'alto medioe­
vo, GlAMSTAII, UI, 1979, p. 132) ed un'altra in via Colsereno (G.C. CROC­
CHlATE, op. cit., p. 253). 

76 Sulla dedicazione a San Martino quale malleus ereticorum cfr. G. 
FRANCESCHINI, Chiese a coppie in territori arimannici dell'alta valle del Te­
vere, Atti del lO Congresso Int. di Studi Longobardi (Spoleto 27-30 setto 
1951), Spoleto 1951, p. 323; G.P. BOONETII, I «loca sanctorum» e la storia 
della Chiesa nel regno dei longobardi, in L'età longobarda, III, Milano, 
1967, p. 305 e ss. 

Sulla funzione di tali dedicazioni vedi A.A. SETIIA, Pievi e Cappelle 
nella dinamica del popolamento rurale, in Cristianizzazione ed organizza­
zione ecclesiastica delle campagne nell'alto medioevo: espansione e resisten­
ze, Settimana di Studio del Centro italiano sull'alto-medioevo, XXVIII, II, 
Spoleto, 1982, p. 

Una attestazione di chiese a coppie, una dedicazione ariana contrap­
posta ad una cattolica, potrebbe essere costituita dalle due chiese di S. 
Martino e di S. Giorgio, poste entrambe nel Castrovetere, in un area, quin­
di, relativamente ristretta. Su alcune cautele circa l'uso delle dedicazio­
ni vedi A.A. SETIIA, Vicenza di fronte ai Longobardi e ai Franchi, in St. di 
Vicenza, II, L'età medievale, Vicenza 1988, pp. 8-15. 

Le dedicazioni a S. Martino sono molto antiche: basti pensare all'o­
ratorio di Montecassino del 525-529, alla basilica dedicata assieme a S. 
Silvestro sotto Teodorico, al monastero basiliano presso il Vaticano fon­
dato nel 680, e a quello di S. Martino ai Monti della metà del IX (cfr. 
R MOSTI, Monasticon Italiae, I, Roma e Lazio, Cesena 1981, nn. 132, 
133). 
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La villa di San Martino sembra confermarsi un punto 
di notevole interesse per la conoscenza delle trasformazioni 
del paesaggio agrario dall'epoca classica a quella medieva­
le. Il particolare stato di conservazione delle strutture, la 
possibilità non sia stata oggetto di un incessante attività di 
scavo, come invece è avvenuto per la vicina villa di Quin­
tilio Varo a partire dal '500, fanno supporre che si potreb­
be essere in presenza di un sito con notevoli potenzialità 
scientifiche, a cui però contrasta lo stato di degrado e di 
altissimo rischio per la sua conservazione. 

FRANCESCO BOANELU 



LE CONFRATERNITE TmURTINE 
E LA LEGGE CRISPI 

«SULLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI BENEFICENZA» 

Il 
a «Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia» del 

25 settembre 1911, n. 223, pubblica il Regio 
.. Decreto 29 agosto, n. 1009, con il quale su 

proposta di Giovanni Giolitti, quale Ministro 
dell'Interno: 

«i fini inerenti ai patrimoni delle confraternite del 
Sacramento e Salvatore, di Santa Maria del Ponte, della Carità 
Orazione e Morte e del Terzo ordine di San Francesco, esistenti 
in Tivoli, sono trasformati a favore della infanzia moralmente e 
materialmente abbandonata, ed i patrimoni stessi sono concentra­
ti nella Congregazione di Carità»1. 

Il provvedimento è preceduto da una relazione ministe­
riale (Ministero dell'Interno, Div. III) del 15 marzo 1911 al 
Consiglio Superiore di assistenza e beneficenza, pubblica­
ta in appendice (v. documento 1)2 e dal parere espresso da 
quell'organo3 nella riunione del 19 giugno 1911 (v. docu­
mento II). 

1 Il Regio Decreto, registrato alla Corte dei Conti il 21 settembre 
1911, è in Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, anno 
1911, voI. IV, Roma, 1911, pp. 3650-3651. 

2 I quattro documenti sono in ARCHMO CENTRALE DEllO STATO, MINI­
STERO DELL'INTERNO, Direzione generale dell'Amministrazione civile, Divi­
sione terza per l'assistenza e la beneficenza pubblica (opere pie), triennio 
1916-1918, b. 122, fase. 26069.26. 

3 Sulle sue competenze, v. SALVATORE D'AMEUO, voce Beneficenza ed 
Assistenza, in a:Novissimo Digesto Italiano», voI. II, Torino, Unione Tipo­
grafica Editrice Torinese, 1958, pp. 305-312. 
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La Confraternita del SS. Salvatore e Sacramento, attra­
verso il Priore Antonio Pozzilli e con il patrocinio dell'avv. 
Agostino Schmid, ricorre al Consiglio di Stato il 31 ottobre 
dello stesso anno 1911, chiedendo l'annullamento (v. docu­
mento III), ma il 24 luglio 1914 la V sezione, presieduta da 
Carlo Sandrelli, decide il rigetto e conferma globalmente il 
trasferimento del patrimonio alla Congregazione di Carità 
(v. documento IV). 

La questione, non nuova nella giurisprudenza, nasce 
dall'applicazione della legge, voluta da Crispi, del 17 luglio 
1890 «Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza», che sta­
bilisce altri controlli governativi, oltre quelli previsti dal­
la legge 3 agosto 1862, e prevede la destinazione dei patri­
moni ad altre finalità, pur rimanendo intatta la personali­
tà dell'ente4• Non è davvero il caso di ripercorrere il dibat­
tito parlamentare, lungo e quanto mai tecnico, né di sfio­
rare la complessa disputa innescata, «che non conobbe né 
vinti né vincitori, ma che vide soccombere le parti in con­
flitto 00 Stato e la Chiesa cattolica] per motivi diversi»5. È 
certo, però, che anche nella vicenda riguardante le confra­
ternite nella nostra città 
«siamo, indubbiamente, a una svolta decisiva, che modifica pro­
fondamente lo spazio e il contesto ideale in cui finora si erano 
mosse, e che in fondo costituivano il sostegno più efficace al di­
spiegarsi della loro azione »6 • 

Il caso tiburtino è utile per dimostrare la lentezza, con 

.. Nella legge 20 luglio 1890, n. 6980, intitolata «provvedimenti per la 
città di Roma», era previsto il c.d. «indemaniamento» (art. Il). 

s Sn.VIO REsTELu, Chiesa e mondo cattolico italiano di fronte alla leg­
ge Crispi del 1890 sulla riforma della beneficenza, in «Bollettino dell'Ar­
chivio per la storia del Movimento sociale cattolico in Italia», XllI (1978), 
p.134. 

Nella stessa rivista (XII(1977), pp. 260-275), v. ANGELO ROBBIATI, L'O­
pera dei Congressi ed il nuovo ordinamento della beneficenza pubblica in­
trodotto dalla legge Crispi (189().1901). Sui precedenti, v. l'ottimo saggio di 
FRANCO DELLA PERUTA, Le opere pie dall'Unità alla legge Crispi, in dI Ri­
sorgimento», XLIII (1991), pp. 173-213. 

Del clima imperante in quegli anni, è documento la lettera del diret­
tore generale della Statistica Luigo Bodio, rinvenuta nelle «Carte Crispi» 
e databile al gennaio 1891. Bodio sarcasticamente segnala che «a vedere 
le migliaia di copie di modelli che ci chiedono telegraficamente i prefet­
ti per la statistica delle confraternite si direbbe che l'Italia è piena di con­
fraternite. Che puzzo di moccolaja!» (ARCHMO CENTRALE DEllO STATO, Car­
te Crispi, Deputazione di Storia Patria di Palermo, b. 144, fase. 1129). 

6 LUIGI FIORAm, Discussioni e ricerche sulle confraternite romane ne­
gli ultimi cento anni, in «Ricerche per la storia religiosa di Roma», 6(1985), 
p.41. 
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cui viene applicata la circolare di Giolitti, risalente al 1902, 
tesa a smuovere l'inerzia delle amministrazioni locali nel 
procedimento di trasformazione7• Al 1907 risale, infatti, 
una nota della Direzione Generale dell' Amministrazione Ci­
vile, Divisione III per l'assistenza e la beneficenza pubbli­
ca, intitolata «Confraternite romane», in cui si riconosce 
che solo alla fine di quell'anno, e per l'ambito strettamen­
te romano, era stata data applicazione alla normativa, vi­
gente da oltre 15 annis. 

È stato giustamente osservato da uno studioso, che ha 
lavorato su materiale quasi interamente inedito o inutiliz­
zato, che per l'intera vicenda dell'applicazione della legisla­
zione, voluta in primo luogo da Francesco Crispi 
«dalle carte del Ministero dell'Interno e dalle relazioni ufficiali [ ... ] 
emerge una certa decadenza delle confraternite romane ma nel­
lo stesso tempo una notevole capacità di resistenza, che può es­
sere considerata un segno di vitalità»9. 

Anche le confraternite tiburtine «resistono», utilizzan­
do eccezioni, già utilizzate da altre consociazioni laiche, 
quali l'impegno nel culto necessario alla popolazione o la 
cura e la tutela di edifici necessari o degni di essere con­
servati, previste negli articoli 70 e 91, II comma, della legge 
del 17 luglio 1890. La documentazione rinvenuta nell'Archi­
vio Centrale dello Stato, pubblicata con le 4 appendici, è da 
non perdere, perché prova l'impegno della Confraternita 
del SS. Salvatore e Sacramento nel sociale e soprattutto la 
sua vetustà e il suo profondo radicamento nel tessuto re­
ligioso della città. 

Le relazioni, la sentenza e soprattutto il ricorso, moti­
vato e articolato ma insufficiente per annullare il disposto 

7 MAURA PICCIALUTI CAPRIOU, Amministrazione pubblica e istituzioni 
assistenziali dal 1871 al 1911, in Il Lazio (Storia d'Italia. Le regioni dall'U­
nità ad oggi), a cura di ALBERTO CARACCIOLO, Torino, Einaudi, 1991, p. 426. 
Della stessa autrice, v. Confraternite romane e beneficenza pubblica tra il 
1870 e il 1980, in «Ricerche per la storia religiosa di Roma», 5 (1984), pp. 
293-333. 

L'argomento, tanto delicato, passaggio qualificante nella storia dei 
rapporti tra Stato e Chiesa nell'Italia post-risorgimentale, non è trattato 
da ROBERTO RUSCONI, Confraternite, compagnie e devozioni, in Storia d'I­
talia. Annali 9. La Chiesa e il potere politico dal Medioevo all'età contem­
poranea, a cura di Giorgio Chittolini e Giovanni Miccoli, Torino, Einau­
di, 1986, pp. 467-506. 

8 t:. pubblicata, con 8 allegati, nell'ottimo saggio di ANToNIO FIORI, Le 
confraternite romane tra Crispi e Giolitti, in «Archivio della Società roma­
na di storia patria», voI. 1130 (1990), pp. 327-331. 

9 Ivi, p. 321. 
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governativo, inseriscono un altro tassello in una storia ... in­
finita di un'associazione laicale, da secoli elemento inte­
grante della società tiburtina. 

Oggi le confraternite risentono, soccombendo nel con­
fronto, delle nuove aggregazioni laicali, cariche di slancio 
e di entusiasmo. Esistono responsabilità o anche colpe per 
una perdita di peso cosi evidente da parte di realtà, forti 
di una tradizione lunghissima e fondate su statuti, maga­
ri da modificare per adattarli alle mutate esigenze dei 
tempi? 

Indubbiamente, anche se tra attenuanti, la risposta è 
positiva. Può capitare talvolta che la qualità dei dirigenti 
le Confraternite sia scaduta, che non esista più o sia stato 
soverchiamente annacquato l' humus culturale, che sia ec­
cessiva la «clericalizzazione» a fronte di una consolidata 
tradizione «ghibellina», che si siano perduti, nella comodità 
e nel disinteresse dei tempi, il piglio e il coraggio avuti in 
momenti pericolosi non lontani e che, infine, le adesioni 
siano strumentali e quindi sterili e improduttive. 

Dall'altro verso - è impossibile non rilevarlo - acca­
de che gli ordinari diocesani e il clero, assorbiti da altri 
problemi, non si curino di salvaguardare i connotati spiri­
tuali e risolvano tutto nella conservazione degli aspetti fol­
cloristici. Non è possibile, a questo proposito, dimenticare 
che «nel nuovo Codice di Diritto Canonico non ricorre una 
d~finizione delle confraternite» e che sia necessario attin­
gere al Codice Piano-Benedettino « per poter trarre elemen­
ti utili in ordine ad una definizione giuridica delle Confra­
ternite»l0. 

Una rassegna bibliografica, limitata agli ultimi venti 
anni, dimostra l'abbondanza del filone, studiato sul pia­
no locale nel Venetoll , in Trentinol2, in Lombardia 13, in 

IO GIUSEPPE SPINEW, Le Confraternite e il nuovo Codice di Diritto Ca­
nonico, in Jubilaeum Internationale Confraternitatum-Acta, Roma, Tipo­
grafia poliglotta Vaticana, 1985, p. 46. 

Il Citiamo per tutte, NATALE MOLFETTA, La Confraternita del Crocifis­
so ai Servi di Vicenza con una panoramica sulla pietà locale alla Vergine 
e alla passione di Cristo nei secoli XIV-XVI, in «Studi storici dell'ordine 
dei Servi di MariaD , XXIV (1974), pp. 5-192. 

12 ADRIANo BREGOUN, La confraternita della morte et orarione di Tren­
to (sec. XVII-XVIII), in «Civis», IV (1980), pp. 172-192 e pp. 272-291. 

13 ALBERTO PIAZZI, La Confraternita dei Disciplini e la chiesa del Cor­
Io in Donato, in «Commentari dell'Ateneo di Brescia», CLxxm (1974), pp. 
213-232; MARIA FAUSTA MATERNINI ZOTTA, La yenerabile Congrega Aposto­
lica di Brescia. Contributo allo studio delle Associazioni di Fedeli, ivi, 
CLXXVIII (1979), pp. 65-165. 
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Piemonte14, in Liguria15, in Toscana16, in Umbria17, a Ro­
maiS, in Campania e Lucania19, nelle Puglie2° e in Calabria21 

14 FRANCO DESSILANI, Confraternite del Medio Novarese tra Cinquecen­
to e Seicento negli antichi vicariati di Caltignaga, Ramagnano, Sillavengo 
e Suno, in «Novariensis», XX (1990), pp. 40-112. 

IS GIAN NICOlA AMORETII-ANrrA GINEl.lA, La venerabile arciconfraterni­
ta della SS.ma Madonna del Suffragio di S. Maria del Campo di Rapallo 
dal secolo XVI ai giorni nostri, Rapallo, Ipotesi, 1980; DANILO ZARDIN, Le 
confraternite nell'Italia Settentrionale tra XV e XVIII secolo in «Società 
e storia», X (1987), n. 35, pp. 81-137. 

16 GIAMPIERO GUARDUCCI, La Misericordia di Prato attraverso i secoli, 
Prato, Venerabile Arciconfraternita della Misericordia, 1974; La Misericor­
dia di Firenze attraverso i secoli. Note storiche, a cura di C. Torricelli, M. 
Lopes Pegna, M. Danti, O. Checcucci, Firenze, Il Torchio, 1975. 

17 Le fraternite medievali di Assisi. Linee storiche e testi statutari, a 
cura di U. Nicolini, E. Menestò, F. Santucci, Assisi, Accademia Properziana 
del Subasio, Perugia, Centro di ricerca e di studio sul Movimento dei Di­
sciplinati, 1972; LUISA PROIETII PEnETrA, I primi interventi di Gioacchino 
Pecci, vescovo di Perugia: le confraternite laicali, (1852-1859), in «Rivista 
di storia della Chiesa in Italia», XXXVII (1983), n. 2, pp. 472-490. ~ an­
che da segnalare il lavoro compilativo di OLGA MARlNEW, Le confraternite 
di Perugia dalle origini al sec. XIX. Bibliografia delle opere a stampa. In­
dici, Perugia, Grafica [1969]. 

18 Nel maggio 1982 si è svolto presso la fondazione «Camillo Caeta­
ni» un «colloquio» sul tema «Per la storia delle confraternite romane». 
Agli utilissimi «Atti» è dedicato il n. 5 (1984) della rivista «Ricerche per 
la storia religiosa di Roma». 

Per la Capitale, v. anche ANDREA CARLINO, L'arciconfraternita di San 
Girolamo della Carità: l'origine e l'ideologia assistenziale, in «Archivio della 
Società romana di storia patria», voI. 1070 (1984), pp. 275-306. 

19 L'Arciconfraternita della SS. Trinità dei Pellegrini di Napoli, a cu­
ra di G.C. Alisio, V. Carughi, A.M. Di Stefano, A. Miccoli, Napoli, Edito­
riale Scientifica Italiana, 1976; ANIELLO TESAURO, La Congrega di Vietri: 
storia dell'Arciconfraternita della SS.ma Annunziata e del SS. Rosario, Sa­
lerno, Furoni, 1987; GIUSEPPE MARIA VISCARDI, Vecchie confraternite e nuo­
ve associazioni al I congresso cattolico della regione salernitano-lucana (Sa­
lerno, 1901), in «Bollettino dell' Archivio per la storia del Movimento so­
ciale cattolico in Italia», XX (1985), pp. 167-190. 

20 GAETANO, VALENTE, Pagine di storia terlizzese. La Chiesa e confrater­
nita di S. Ignazio, Molfetta, Mezzina, 1973. 

21 ANTONIO MARzoTIl, Chiesa e società in Calabria nel dibattito storio­
grafico del secondo dopoguerra. Un contributo: le Congreghe, in dncontri 
meridionali» 2-3 (1977), pp. 5-47; MARIA ROSARIA VALENSISE, Per una storia 
delle confraternite nella diocesi di Nicastro alla fine del sec. XIX, in «Stu­
dium», LXXIX (1983), pp. 369-388. 

Spunti ed indicazioni riguardanti l'area meridionale si trovano nel­
l'ampio saggio di RAFFAELE CoLAPIETRA, Regioni e storiografia regionale del 
Mezzogiorno in età moderna e contemporanea nell'ultimo ventennio: un 
problema di identificazione culturale, in «Archivio storico per la Calabria 
e la Lucania», LVI (1989), pp. 103-208. 

Sui centri di ricerca della storia religiosa locale, promossi nel Vene­
to e nel Mezzogiorno da Gabriele De Rosa, in Piemonte da Bolgiani, Er­
ba e Traniello, sull'Istituto per la storia ecclesiastica padovana, sul Cen­
tro umbro di documentazione sul Movimento dei Disciplinati e sull'orno-
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e sul piano nazionale, tra gli altri, da Angelozzi22 e da 
Black23• 

Le confraternite rientrano e sono oggetto di studio per 
la storia della pietà e della spiritualità e solo marginalmen­
te, nei loro aspetti esteriori e - si consenta - soggetti a 
deterioramento o a malevole interpretazioni, per la storia 
del folclore o per l'antropologia24• In un momento, in cui 
persino le sante sono lette in chiave femminista, è onesta 
e corretta la ricerca del significato « sociale, culturale, spi­
rituale, teologico delle confraternite»2S, tenendo sullo sfon­
do, essenziale e basilare, il concetto che la loro storia 
«si incrocia con dimensioni molteplici, orizzontali e verticali, so­
ciali e individuali, si sorregge su momenti festosi e su momenti 
di grande pensosità. Non se ne potrà afferrare compiutamente il 
significato se non si sapranno cogliere tutti i suoi profili, i suoi 
picchi più esposti e luminosi, le discese rapide e profonde)26. 
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nimo per la storia della Lombardia moderna e contemporanea e sulle ri­
cerche, guidate da Giuseppe Galasso e Carla Russo, intorno all'organiz­
zazione ecclesiastica dell'archidiocesi napoletana, con particolare riferi­
mento alle confraternite, riporta notizie FULVIO DE GIORGI, La storia loca­
le, in La storiografia italiana degli ultimi vent'anni. III. Età contempora­
nea, a cura di Luigi De Rosa, Bari, Laterza, 1989, pp. 255-256. 

22 GIANCARLO ANGELOZZI, Le confraternite laica li. Un 'esperienza cristia­
na tra Medioevo e età moderna, Brescia, Queriniana, [1979]. 

2l CHRISTOPHER F. BLACK, ltalian Confraternities in the Sixteenth Cen-
tury, Cambridge, Cambridge University Press, 1989. 

24 F. DE GIORGI, op. cit., pp. 272-275. 
2S L. FIORANI, op. cit., p. 105. 
26 Ibidem. 
Interessanti sono anche i lavori pubblicati in Storiografia francese ed 

italiana a confronto sul fenomeno associativo durante XVIII e XIX seco­
lo. Atti delle giornate di studio promosse dalla Fondazione Luigi Einaudi 
(Torino, 6-7 maggio 1988), a cura di Maria Teresa Maiullari, Torino, Fon­
dazione Luigi Einaudi, 1990. Riguarda particolarmente l'ambito trattato 
in questo saggio la relazione di M.H. Froeschlé-Chopard, che, partendo dal­
la creazione della famosa confraternita romana di Santa Maria sopra Mi­
nerva, si sofferma, con utili considerazioni sulla sociabilité, sulle confra­
ternite del SS. Sacramento, diffuse in tutto il mondo cattolico. 

Sulla posizione della Massoneria, che intendeva superata l'idea di be­
neficenza e la voleva sostituire con una concezione di politica sociale, in 
cui era prevista la statizzazione delle istituzioni caritative ecclesiastiche 
e religiose, v. GIOVANNI ANTONIO VANNI, La pubblica beneficienza intesa ca­
me opera di solidarietà sociale, diretta all'elevamento morale e materiale 
dei beneficiati, in Congresso massonico internazionale a Roma - 50° anni­
versario della fondazione del Grande Oriente d'Italia. XX Settembre 1911, 
Roma, 1913, pp. 66 e segg. 
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DOCUMENTO I 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Copia di Relazione 15 marzo 1911, n. 16069-202/68972 al Con­
siglio Superiore di assistenza e beneficenza Pubblica. 

OGGETTO 

TIVOLI - Confraternite - Trasformazione e concentramenti. 

Esistono nel comune di Tivoli le confraternite: 

a) del SS. Salvatore e Sacramento; b) di S. Maria del Pon­
te; c) della Carità, Orazione e Morte; d) del terz'ordine di S. 
Francesco. 

La congregazione di carità locale, con deliberazione 13 set­
tembre 1903, modificata con altre del 9 ottobre 1908, state en­
trambe debitamente pubblicate e modificate, proponeva: IO la tra­
sformazione del fine inerente al patrimonio di dette confraterni­
te a favore dell'infanzia moralmente e materialmente abbandona­
ta, non esclusi i sussidi di allattamento strettamente necessari alle 
famiglie indigenti. 20 Il concentramento del patrimonio stesso in 
se medesima. 

Su entrambe le proposte esprimeva parere favorevole il Con­
siglio comunale, con deliberazione 12 febbraio 1905 e 22 dicem­
bre 1908. 

Identico avviso esprimeva in massima la Commissione provin­
ciale di beneficenza. 

Si opponevano alle riforme le Confraternite «del SS. Salvato­
re e Sacramento, di S. Maria del Ponte, e della Carità, Orazione 
e Morte» e sulle opposizioni si pronunciavano in senso contrario 
alloro accoglimento tanto la Congregazione di carità con delibe­
razioni 3 ottobre 1905 e 21 dicembre 1908 quanto la Commissio­
ne provinciale di beneficenza con decisione in data IO febbraio 
1906 e 30 settembre 1909. 

Parere infine favorevole alle riforme manifestava eziandio il 
Ministero di Grazia e Giustizia e culto (con note 20 aprile 1906 e 
22 febbraio 1911). 

Esposto cosi il fatto e venendo al merito delle proposte ritie­
ne lo scrivente inattendibili gli esposti reclami e potersi quindi le 
medesime pienamente accogliere. 

I motivi svolti dall'opponente Confraternita di S. Maria del 
Ponte si possono così riassumere: 

lO Il fine che essa si propone non è di carattere particolare, 
ma pubblico, stanteché le funzioni di culto della medesima eser-
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citate non si restringono alla cerchia dei confratelli, ma si appli­
cano in più largo campo per il bene morale e per il perfeziona­
mento spirituale di tutti gli abitanti. 

2° Il culto, cui la confraternita provvede, è necessario ai bi­
sogni religiosi della popolazione ed il contrario gh,ldizio emesso 
in proposito dalla Congregazione di carità, oltre che esorbitare 
dalla sua competenza, contraddice alla realtà dei fatti, non poten­
dosi in alcun modo ritenere bastevoli alle esigenze religiose locali 
le 7 parrocchie attualmente esistenti nel comune. 

3° La Confraternita ha pure compiti di vera e propria bene­
ficienza, in quanto essa provvede al trasporto gratuito al cimite­
ro dei defunti poveri e soccorre con elemosine all'uopo raccolte 
i confratelli infermi. 

4 ° Le proposte riforme renderebbero necessaria, se accolte, 
la chiusura della Chiesa di S. Andrea, mantenuta ed officiata dalla 
confraternita, e toglierebbero a questa il mezzo di soddisfare ai 
numerosi oneri di messe, che per espressa disposizione dei testa­
tori debbono appunto in detta chiesa celebrarsi. 

5° Sussistendo i fini della confraternita ed adempiendovi es­
sa regolarmente, mancano gli estremi richiesti per la trasforma­
zione dell'articolo 70 della legge 17 luglio 1890, cui la legge stes­
sa con l'articolo 91 ha voluto anche per le confraternite fare 
espresso richiamo. 

Ai preposti rilievi è però facile rispondere: (1 ° e 2°) non si 
contesta punto il carattere pubblico del pio sodalizio, tanto più 
che non saprebbesi vedere come un tal carattere potrebbe in qual­
che guisa ostare alle invocate riforme. 

Per giudicare della trasformabilità delle confraternite, altra 
indagine non occorre oltre quella della loro rispondenza o meno 
ai bisogni religiosi degli abitanti. Ora, poiché una tale rispondenza 
è nel caso concreto esclusa, oltrecché dal concorde avviso dei Cor­
pi locali, dalle informazioni eziandio raccolte e qui trasmesse dal 
Competente Ministero di Grazia e Giustizia, non trovasi motivo 
per ulteriormente procrastinare una riforma che è voluta ed im­
posta dalla legge. 

3° Il trasporto gratuito dei defunti poveri al cimitero spetta 
per tassativa disposizione di legge al Comune, sicché appare ma­
nifesta la superfluità di un tal compito nella Confraternita ri­
corrente. 

Nulla vieta del resto che anche dopo la riforma, essa conti­
nui nelle sue benefiche prestazioni a pro degli indigenti in gene­
re o anche solo vantaggio dei confratelli bisognosi, stanteché la 
trasformazione si applica al patrimonio; ma non tocca la confra-



LE CONFRATERNITE TIBURTINE 93 

ternita, quale pia associazione di fedeli, lasciandone anzi della me­
desima integra e piena la giuridica personalità. 

4 o Neppure la circostanza dei numerosi legati di culto, cui il 
pio sodalizio provvede, si può considerare come valido argomento 
di ricorso, poiché, per costante giurisprudenza, tali legati si con­
siderano formar parte integrante del patrimonio delle Confrater­
nite, per cui l'unica limitazione, imposta alla loro trasformazio­
ne ed al loro concentramento, è quella stabilita dall'articolo 91 
della legge che, cioè servano (circostanza questa nella fattispecie 
esclusa) ai bisogni religiosi della popolazione. Né a diversa stre­
gua potrebbero trattarsi i lasciti più specialmente diretti alla ce­
lebrazione di messe di suffragio per l'anima dei benefattori, poi­
ché come ormai riconosce concordemente la giurisprudenza, nel 
trasformare i lasciti di culto non occorre aver riguardo all'origi­
ne ed allo scopo dei medesimi, esaminare cioè se siano diretti al 
culto in genere od a speciali manifestazioni di esso, avendo la leg­
ge inteso considerare il culto nelle sue manifestazioni esterne ed 
obiettive, in quanto cioè possa interessare la collettività dei fedeli 
e non sia in riflesso alle ragioni di natura intenzionale e subbiet­
tiva che possano aver determinato altri ad istituirle. 

Avvertesi poi, quanto alla chiesa di S. Andrea che i timori di 
una eventuale sua chiusura, manifestati dalla confraternita, non 
hanno ragione di esistere, stanteché la congregazione di carità 
stessa, rendendosi conto della importanza artistica della chiesa, 
ne ha deliberata in seduta 2 marzo 1909 la conservazione, fissan­
done in L. 380 annue le spese per la sua manutenzione e custodia. 

50 Non è vero quanto afferma la confraternita che non ricor­
rano nel caso concreto gli estremi della legge richiesti per la tra­
sformazione. Sta in fatto che l'articolo 91 si richiama per la tra­
sformazione delle confraternite alle condizioni previste dall'arti­
colo 70; ma, come una costante giurisprudenza ha assodato, de­
vesi un tal richiamo per le confraternite di culti interpretare in 
via analogica soltanto e cioè nel senso che allora s'intenda delle 
medesime mancato il fine, quando i servizi religiosi, cui provve­
dono, più non rispondano ai bisogni strettamente necessari del 
culto locale. 

Avvertesi ancora, a compimento dei suesposti rilievi, che non 
meno attendibili si appalesano le ragioni svolte dal priore della 
confraternita nel suo reclamo, prodotto in data 16 novembre 1908 
contro la deliberazione 9 ottobre 1908 con la quale la congrega­
zione di carità, completando quella 13 settembre 1903, stabili di 
richiedere in aggiunta alla già proposta trasformazione del fine 
inerente al patrimonio della confraternita in parola, il concentra­
mento, del patrimonio stesso. Lamenta in sostanza il ricorrente 
l'illegalità della suaccennata deliberazione e la contradditorietà 
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del suo contenuto; ma poiché nessun argomento venne al riguardo 
addotto e poiché, anzi, risultano tali gratuiti appunti, contraddetti 
della semplice lettura del verbale in discorso, non pare allo scri­
vente neppure il caso di soffermarsi uleriormente in proposito. 

Non meno inattendibili si appalesano i motivi svolti a soste­
gno della sua opposizione dalla confraternita del Salvatore e SS. 
Sacramento. 

Osserva il priore quanto segue: 

lO La legge 17 luglio 1890 consente bensi la trasformazione 
ed il concentramento delle confraternite di beneficienza, ma non· 
di quelle aventi, come la confraternita del Salvatore, carattere di 
mero culto. 

20 Il patrimonio del pio sodalizio in parola non può essere 
distratto a scopi diversi da quelli, cui il medesimo attualmente 
provvede, trattandosi di fini imposti da titoli o per lunga consue­
tudine obbligatori. 

La confraternita è difatti fin dalla sua origine aggregata al­
la cattedrale e fa parte della fabbriceria della parrocchia nella 
quale ha l'onere del mantenimento di due cappelle proprie e l'ob­
bligo di ivi curare la celebrazione di messe quotidiane e di altre 
funzioni di culto. 

3 o Il sodalizio sulla rispondenza o meno delle funzioni di cul­
to ai bisogni locali non può in ogni caso competere alla congre­
gazione di carità. 

La circostanza del resto che esistono nel comune ben 7 par­
rocchie, non basta a far ritenere inutili i servizi religiosi, cui la 
confraternita adempie, tanto più che la popolazione del luogo è 
in continuo progressivo aumento. 

È d'altronde assurdo sottilizzare e discutere sulla maggior o 
minor necessità del culto, opponendosi a ciò la legge, la quale col 
riconoscere le parrocchie e le confraternite, riconobbe pure im­
plicitamente la necessità delle funzioni cultuali, cui le medesime 
adempiono. 

40 Le deliberazioni prese dalla Congregazione di carità per 
la trasformazione e per il concentramento di cui trattasi, sono il­
legali nella forma e nella sostanza, non spettando alla medesima 
in materia alcun potere ordinativo, ma solo una facoltà di propo­
sta e non ricorrendo nel caso in esame per le riforme stesse gli 
estremi di legge. 

Ai suesposti rilievi lo scrivente oppone quanto appresso: 

lO Non è vero che la trasformazione sia applicabile soltanto 
alle confraternite di mera beneficienza, non facendo l'articolo 91 
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della legge alcuna distinzione al riguardo. Anzi il concetto di detto 
articolo è appunto quello di rendere possibile non soltanto la so­
stituzione ad un fine di beneficenza di un altro fine di beneficenza 
più conforme ai mutati bisogni sociali, ma anche la sostituzione 
ad un fine di culto di un fine di beneficenza. 

2° L'esistenza di oneri obbligatori non è di ostacolo alla ri­
forma anzi ne costituisce il presupposto, ben potendosi quelli 
semplicemente facoltativi radiare senz'altro in sede di bilancio. 

La circostanza poi che la confraternita in parola concorra, co­
me essa afferma (senza darne alcuna prova) colh fabbriceria al 
mantenimento della Chiesa cattedrale, ed eserciti ivi le sue fun­
zioni non modifica per nulla il suo carattere e non vale a farla 
trattare a diversa stregua delle altre, dovendo le parrocchie prov­
vedere esse stesse indipendentemente dalla confraternita ai ser­
vizi religiosi che le incombono. La Giurisprudenza è concorde al 
riguardo (vedasi decisione V. Sezione 21 giugno 1909 - Mercato 
Saraceno Confraternita di S. Bartolomeo, S. Martino e Sacramen­
to - Idem V. Sezione Decisione 25 ottobre 8 novembre 1909 -
Scurcola - Confraternita SS. Trinità, SS. Sacramento, S. Bernar­
dino, contro Ministero Interni e congregazione di carità. 

Il carico di dette spese rappresenta una circostanza affatto 
accessoria ed estrinseca all'indole della confraternita; nulla ha che 
vedere coll'organismo e col funzionamento che le sono propri e 
comunque non può valere per farle assumere la ben diversa ve­
ste di fabbriceria, la quale esiste e funziona con indole, mezzi e 
fini affatto diversi. 

3 ° Il giudicare se agli effetti di una eventuale loro trasforma­
zione gli oneri di culto rispondano o meno ai bisogni locali, spet­
ta, non già, come pretenderebbe la Confraternità, alla autorità ec­
clesiastica, ma al Governo soltanto, il quale si giova all'uopo 01-
trecché dei pareri dei corpi locali, dell'avviso del Ministero di 
Grazia e Giustizia e delle informazioni dal medesimo raccolte. 

La succitata rispondenza risulta nella fattispecie affatto esclu­
sa e ciò basta, perché in omaggio al tassativo disposto dell'arti­
colo 91 della legge si debba procedere all'invocata riforma. 

4° Non si contesta quanto la Confraternita afferma che la 
Congregazione di carità anziché deliberare avrebbe dovuto pro­
priamente limitarsi a proporre le riforme, ma ad un tale rilievo 
è facile opporre che trattasi di una semplice improprietà di 
espressione che nulla toglie alla sostanza, che non può in alcun 
modo infirmare la regolarità della seguita procedura. Concluden­
do, lo scrivente ritiene sotto ogni rapporto opportune e convenien­
ti le progettate riforme. 

La trasformazione del patrimonio delle 4 confraternite so­
vraindicate, a favore dell'infanzia moralmente e materialmente 
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abbandonata ed a scopo di sussidi per baliatico, risponde ad un 
fine di alta utilità sociale e ad un interesse attuale e durevole della 
pubblica beneficienza, previsto appunto dall'articolo 55 della legge 
17 luglio 1890, richiamato dall'ultimo comma dell'articolo 91. 

Quanto poi al concentramento, pure, come si disse proposto, 
vuolsi il medesimo considerare come una conseguenza necessaria 
della trasformazione, poiché destinandosi il patrimonio delle Con­
fraternite a fini elemosinieri, il concentramento suo si impone per 
il tassativo di~posto dell'articolo 54 della legge 17 luglio 1890. 

Appena poi occorre avvertire che, giusta il conforme avviso 
del Ministero di grazia e giustizia, dovrà però passare a carico 
della Congregazione di Carità (che ne ha già espressamente rico­
nosciuto l'obbligo) l'onere della manutenzione e custodia delle 
chiese officiate dalle confraternite della Carità, Orazione e Morte 
e di S. Maria del Ponte, concretato per ciascuna in annue L. 380. 

Premessi i suesposti rilievi, pregiasi lo scrivente rassegnare 
gli acclusi atti alla E.V., onde si compiaccia promuovere in pro­
posito il parere del Consiglio superiore di beneficienza. 
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DOCUMENTO il 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Copia di parere del Consiglio Superiore di Assistenza e bene­
ficenza pubblica, emesso in adunanza 19 giugno 1911 - N. 24. 

TIVOLI - Confraternite - Trasformazione e concentramento. 

Veduta la relazione ministeriale 15 marzo 1911 n. 
2600969-202/68972 sulla trasformazione dei fini inerenti ai patri­
moni delle Confraternite del SS. Salvatore e Sacramento, di S. 
Maria del Ponte, della Carità Orazione e Morte, del Terz'ordine 
di S. Francesco in Tivoli e sul concentramento dei patrimoni stes­
si nella Congregazione di carità locale. 

Esaminati gli atti ed udito il relatore: 
Ritenuto che la Congregazione di carità di Tivoli con delibe­

razione 13 settembre 1903, completata con altra del 9 ottobre 
1908, propose la trasformazione dei fini inerenti ai patrimonio 
delle 4 confraternite suindicate a favore della infanzia moralmen­
te e materialmente abbandonata, non esclusi i sussidi di allatta­
mento strettamente necessari alle famiglie indigenti e il concen­
tramento dei patrimoni medesimi. 

Sulle proposte si pronunziò favorevolmente il Consiglio comu­
nale (deliberazioni 12 febbraio 1905 e 22 dicembre 1908); voto pu­
re favorevole espresse in massima la Commissione provinciale di 
beneficenza e il Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, si op­
posero invece le confraternite del -SS. Salvatore e Sacramento, di 
S. Maria del Ponte, della Carità Orazione e Morte. 

Ritenuto che i motivi delle opposizioni si possono così rias­
sumere: 

IO Gli scopi delle confraternite sono di carattere pubblico; 

20 La legge non consente la trasformazione di confraternite 
aventi fini di culto; 

30 Il culto, cui le confraternite provvedono, è necessario ai 
bisogni religiosi della popolazione; 

40 Le confraternite hanno pure scopi di vera e propria bene­
ficenza come il trasporto gratuito dei defunti poveri e degli infer­
mi, le elemosine ai confrati infermi - La confraternita della Ca­
rità provvede inoltre al pagamento di L. 107,50 per l'adempimento 
del lascito dotale Lupi; 

50 Vi .sono oneri di culto obbligatori che non potrebbero più 
adempiersi, perché le progettate riforme renderebbero necessa-
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ria la chiusura della Chiesa di S. Andrea, dove tali oneri debbo­
no cel~brarsi. Questa chiesa e quella della Carità sono artistiche 
e monumentali; 

6° I patrimoni hanno delle passività; 

7° La Confraternita del SS. Sacramento e Salvatore è, fin dal­
la sua origine, aggregata alla cattedrale e fa parte della fabbrice­
ria della parrocchia, nella quale ha l'onere del mantenimento delle 
due cappelle proprie e l'obbligo di curare ivi la celebrazione di 
messe quotidiane e di altre funzioni di culto: 

8° Sussistendo i fini delle Confraternite, mancano gli estre­
mi richiesti per la trasformazione dell'articolo 70 della legge 17 
luglio 1890, cui la legge stessa, all'articolo 91, ha voluto anche per 
le confraternite fare espresso richiamo. 

Considerato che tali motivi non sembrano fondati: 
Infatti l'addotto carattere pubblico dei pii sodalizi, anziché in­

firmare la proposta riforma ne rafforza l'ammissibilità, potreb­
be sorgere soltanto qualora quel carattere mancasse - D'altronde 
l'articolo 91 della legge 17 luglio 1890 ordina la trasformazione 
di tutte le confraternite quando i loro fini più non rispondano ai 
bisogni delle popolazioni. 

L'articolo 91 non distingue neanche nei riguardi delle confra­
ternite tra i fini di beneficenza e di culto che le medesime posso­
no proporsi; anzi è, nel concetto della legge, di rendere possibile 
non soltanto la sostituzione ad un fine di culto di un fine di be­
neficenza. 

Nulla rileva nei riguardi della riforma che le confraternite 
spieghino un azione di utilità sociale, sia trasportando i poveri de­
funti e gli infermi, sia soccorrendo con elemosine i confrati infer­
mi; perché tale azione può continuare a spiegarsi anche dopo, te­
nuto conto che la trasformazione conserva la loro personalità giu­
ridica come associazione di fedeli, i quali possono quindi conti­
nuare nell'adempimento degli accennati scopi con le prestazioni 
personali e le oblazioni dei consoci; d'altra parte al seppellimen­
to dei defunti è tenuto per legge il Comune; 

Quanto poi al lascito Lupi, è da osservare che trattasi di ope­
ra pia autonoma, già concentrata nella Congregazione di carità 
con R. Decreto 9 novembre 1902, e quindi nessun effetto avrà la 
riforma sul lascito medesimo, i cui scopi continueranno ad esse­
re osservati dalla Congregazione; 

Neanche può essere ostacolo alla trasformazione, la circostan­
za che numerosi legati di culto fanno carico ai pii sodalizii, in 
quanto che tali legati sono stati sempre dalla giurisprudenza con­
siderati, come formanti parte integrante del patrimonio delle con­
fraternitee con esso soggetti a trasformazione. 
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1..0 stesso va ripetuto per i lasciti di messe a suffragio dell'a­
nima, che sono ormai dalla costante giurisprudenza ritenuti pie­
namente trasformabili. È superfluo poi accennare che il caratte­
re obbligatorio degli oneri, anziché essere di ostacolo è un presup­
posto della riforma, potendosi per gli oneri facoltativi provvede­
re alla loro soppressione in sede di bilancio. 

Quanto alla chiusura eventuale della Chiesa di S. Andrea e 
della Chiesa della Carità, non hanno fondamento i timori delle 
Confraternite di S. Maria del Ponte e della Carità, officianti le 
Chiese medesime, poiché la Congregazione di carità, avuto riguar­
do alla importanza artistica delle due Chiese, ne ha deliberata (se­
duta 2/3/1909) la conservazione fissando L. 380 annue per le spe­
se di manutenzione e custodia di ciascuna di esse. 

L'esistenza di passività gravanti il patrimonio non può vale­
re come argomento contro la trasformazione, poiché questa do­
vrà rispettare tutti i debiti legalmente contratti. 

Che la confraternita del SS. Salvatore e Sacramento concorra 
con la fabbriceria, al mantenimento della Chiesa cattedrale ed ivi 
eserciti le sue funzioni, è una pura affermazione del pio sodalizio 
interessato, ad ogni modo è facile obiettare che tale circostanza 
estrinseca non modifica il carattere proprio della confraternita e 
non può farle assumere la veste ben diversa di fabbriceria. 

Alle obiezioni della confraternita di S. Maria del Ponte, che 
cioè non ricorrano nel caso gli estremi per la trasformazione, è 
facile rispondere che ii richiamo dell'articolo 70 fatto all'artico­
lo 91 della legge, deve per le confraternite di culto, interpretarsi 
secondo la costante giurisprudenza, soltanto in via analogica, e 
cioè nel senso che, allora si intende delle medesime mancato il fi­
ne, quando i servizi di culto, cui esse adempiono, non risponda­
no ai bisogni spirituali della popolazione; 

Non meritano infine di essere presi in considerazione altri ri­
lievi di secondaria importanza, come quelli rivolti dal priore della 
Confraternita di S. Maria del Ponte, col reclamo 16 novembre 
1908, contro la citata deliberazione 9 ottobre 1908 della Congre­
gazione di carità, di cui lamenta la illegalità e la contradditorie­
tà del contenuto, senza però addurre alcun argomento, e quelli 
della Confraternita del Salvatore e SS. Sacramento, diretti a so­
stenere l'illegalità delle deliberazioni della Congregazione mede­
sima, perché ad essa non spettava alcun potere ma solo una fa­
coltà di proposta; 

Considerato pertanto che la divisata trasformazione appare 
sotto ogni aspetto legale ricorrendo tutti gli estremi dell'artico­
lo 91 della legge 17-7-1890, perché la non rispondenza dei fini di 
culto ai bisogni religiosi degli abitanti di Tivoli, dove esistono ben 
sette parrocchie, è dimostrato dal concorde avviso dei Corpi lo­
cali e dal parere del Ministero di Grazia e Giustizia; 



100 VINCENZO G. PACIFICI 

Che il fine, cui saranno devolute le rendite delle confraternite, 
risponde a un vero e sentito bisogno sociale; 

Che il concentramento dei patrimoni delle confraternite stes­
se, essendo questi destinati per effetto della trasformazione ai fini 
elemosinieri, è fatto obbligàtorio dall'articolo 54 della legge 17 lu­
glio 1890; 

Esprime parere favorevole alla trasformazione e al concentra­
mento di che trattasi. 
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DOCUMENTO III 

La Confraternita del SS. Salvatore e Sagramento di Tivoli in 
persona del suo Priore signor Antonio Pozzilli, domiciliato in Ti­
voli ed elettivamente in Roma al Circo Agonale n. 93 nello studio 
legale dell'Avv. Agostino Schmid. 

contro 

La Congregazione di Carità, di Tivoli, rappresentata dal suo 
Presidente signor Ignazio Missoni. 

e 

Il Ministero dell'Interno. 

Per l'annullamento del R. Decreto 29 agosto 1911, notificato 
il 5 ottobre stesso anno, che trasforma il fine della Confraterni­
ta e concentra il suo patrimonio nella Congregazione di carità di 
Tivoli. 

FATTO 

A tempo remotissimo risale la esistenza in Tivoli della Con­
fraternita del SS.mo Salvatore e Sagramento. Di essa non si rin­
vengono le tavole di fondazione, ma ampie notizie sugli scopi della 
Confraternita del SS. Sagramento, a cui poi venne unita quella del 
SS.mo Salvatore, possono desumersi dalla bolla, emessa l'anno 
1539 dal Pontefice Paolo m, che istituisce appunto cotali Confra­
ternite nelle Chiese parrocchiali, arcipretali e nelle Basiliche. 

La botta attesta come queste Confraternite del Sagramento, 
fin dai primordi della loro costituizione, spiegassero principal­
mente un'attività religiosa sussidiaria, integratrice di quella par­
rocchiale; e fu appunto tale circostanza che le salvò dalla soppres­
sione di tutte le confraternite, che Napoleone I decretò con l'at­
to 26 maggio 1807, riconoscendo opportuno che esse continuas­
sero era maggior decoro del culto cattolico ad aiutare il parroco 
nelle funzioni del SS. Sagramento». 

Quanto alla Confraternita del SS. Sagramento di Tivoli, aggre­
gata fin dalla sua origine alla Chiesa Cattedrale, notizie più par­
ticolari possono trarsi dai documenti conservati negli archivi del­
la Curia Vescovile di Tivoli. 
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Nel libro della S. Visita Pastorale del Cardinale Alberigi del 
31 maggio 1679 si legge: 

«Visitavit altare SS. Salvatoris in quo est erecta Confratemi­
tas eiusdem et habet legitima instrumenta erectionis et in eo ve­
neratur Imago SS. Salvatoris depicta a S. Luca Evangelista, ut le­
gitur in lapide marmorea maximae populorum devotionis, ut pri­
vilegiorum singulis diebus pro defunctis prout in alio lapide ex 
latere epistolae. 

«In eodem mandavit accendi duas lampadas, quae pendent ex 
arcu cappellae. Habet diversa missarum onera prout in Tabella 
quae mandavi t sigillatim celebrari iuxta tempus, diem et locum. 

«Visitavit altare SS. Sacramenti ubi observatur SS. Sacra­
mentum de quo supra in quo est erecta Confratemitas eiusdem 
unita Confratemitati SS. Salvatoris cuius sumptibus manutenen­
tes de oleo pro lampada, de cera pro functionibus SS. Sacramenti, 
Octava Corporis Christi, tertiis dominicis; ac eum infirmis de­
fertur»; 

Della Visita Pastorale del Cardinale Marescotti dell'anno 1688 
si riferisce: 

«De Confraternitate SS. Sacramenti». 
«Reperitur in hoc altare SS. Sacramenti erecta Confraterni­

tas Augustissimi Sacramenti Societatis SS. Salvatoris infradicen­
dae unita, cuius expensis SS. Sacramentum ad aegrotos defertur 
et eiusdem ut providere quae tanti Sacramenti venerationem de­
cent in Ecclesia Cathedrali, tam pro functione sepulcri in maio­
ri hebdomada, tam pro solemnitate SS. Corporis Christi, ac pro­
cessione singulis tertiis dominicis mensis cum delatione SS.mi Sa­
cramenti in eadem fieri consueta». 

E negli atti della S. Visita fatta dallo stesso cardinale nel 1693 
si dice: 

«De Confraternitate SS. Sacramenti». 
«In hoc altare reperitur erecta Confratemitas SS. Sacramenti, 

societati SS. Salvatoris unita, cuius expensis defertur ad infirmos 
Sacramentum et qualibet tertia dominica mensis fit processio per 
ecclesiam cum eodem Sacramentum. Eadem Confratemitas habet 
onus providendi de accessoriis pro functione sepulcri in hebdo­
ma de majori». 

A pratiche di culto pubblico, adunque, rivolte a beneficio della 
generalità dei fedeli, e non della stretta cerchia dei congregati, at­
tese la Confratemità in epoche lontane; pratiche che, limitate dap­
prima a quelle imposte dalla Bolla creatrice dell'istituzione, ven­
nero poi, e sempre nell'ambito del servizio parrocchiale, man ma­
no accrescendosi sia per il naturale zelo religioso dei confratelli, 
sia, e anche più, per una reale necessità di sovvenire piu ampia­
mente agli oneri parrocchiali della Chiesa Cattedrale di Tivoli, 
avente giurisdizione sui fedeli di una estesissima zona cittadina. 
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L'enunciazione degli oneri religiosi a cui provvede oggi, ed at­
tivamente, la Confraternita, ed il confronto di essi con quelli in­
dicati nella Bolla del 1539 stanno a provare la verità di quanto si 
asserisce. 

Essa provvede: 

IO Alla celebrazione della messa quotidiana e festiva; 20 Al­
le funzioni del S. Sepolcro, processioni ed altre opere di culto nel­
le relative ricorrenze; 30 Alla spesa di quattro lampade poste nelle 
Cappelle del Salvatore e del Sagramento; 4. Alla cera occorrente: 
(a) per gli altari di ambedue le cappelle in tutte le funzioni del­
l'anno; (h) per le processioni fatte dalla Confraternita nella terza 
domenica di ogni mese; (c) per la processione del Corpus Domi­
ni ed ottava; (d) per la cappella dell'oratorio in tutte le domeni­
che e feste dell'anno, ottavario dei defunti e festa della Nascita 
di Maria; (e) pel Viatico agli infermi e per la Comunione cosidet­
ta in fiocchi o pasquale; (I) per la festa della Candelora; (g) per la 
processione del SS. Salvatore nella sera del 14 e mattina del 15 
Agosto ed ottava del 22 Agosto; (h) tutta la cera e l'olio occorrente 
nella funzione del S. Sepolcro, giovedì e venerdì Santo ecc. 

Aggiungasi inoltre che la Confraternita, essendo stata fin dal 
suo inizio aggregata alla Chiesa Cattedrale, ebbe - ed ha tutto­
ra - a suo carico la manutenzione delle due Cappelle del Salva­
tore e del Sagramento, nonché del suo Oratorio, costituenti par­
te dell'edificio cattedrale; e la Confraternita sostenne più volte gli 
oneri derivanti ad essa, come Fabbriceria, da tale condizione, 
compiendo esclusivamente a sue spese riparazioni e restauri. 

Così, ad esempio, e per non parlare che di lavori eseguiti in 
tempi recenti, la Confraternita nel 1907 restaurò, facendola ridi­
pingere interamente, una cappella con una spesa superiore alle li­
re 700; fece inoltre ripulire l'Oratorio, impiegandovi la somma di 
L. 120. Nel 1909, poi, fece rinnovare il piancito interno della cap­
pella del SS. Salvatore; rimettere a nuovo tutti i gradini e l'avan­
corpo della macchina del S. Sepolcro etc. 

Ora si accingeva - ed erano lavori già preventivati - a re­
staurare la Cappella del SS. Sacramento (spesa L. 2000), ed a rin­
novare il pavimento interno della Cappella del SS. Salvatore (spe­
sa L. 600). 

In epoca più lontana (anno 1790) la Confraternita fece a sue 
spese la balaustra in marmo nella cappella del SS. Sagramento, 
come attesta una lapide ivi esistente, e da molto tempo sostiene 
annualmente una spesa non minore di L. 50 per piccoli restauri 
occorrenti alle macchine del S. Sepolcro. 

Senonché la Congregazione di Carità,di Tivoli, ritenendo su­
perflua ai bisogni della popolazione di quella città l'attività reli­
giosa della Confraternita, con deliberazione del 31 settembre 1903, 
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propose alle Autorità competenti la trasformazione del fine ine­
rente alla Confraternita stessa; e, nonostante l'opposizione di que­
st'ultima, con decreto reale del 29 agosto 1911, notificato il 5 ot­
tobre successivo, tale trasformazione venne disposta, e si ordinò 
il concentramento del patrimonio della Confraternita nella stes­
sa Congregazione di Carità. 

Per l'annullamento di tale decreto ricorre la Confraternita a 
codesta Ecc.ma Sezione, ed ha piena fiducia che il suo ricorso sia 
accolto per le seguenti ragioni di 

DIRITTO 

La Confraternita, solamente accennando nel presente ricor­
so ai principali motivi che rendono annullabile il R. Decreto 29 
agosto 1911, deduce anzitutto che le disposizioni della legge 17 
luglio 1890 sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, non posso­
no essere applicate che agli enti che abbiano tale carattere; e 
quindi, allorché l'art. 91 di detta legge estende anche alle Confra­
ternite le norme dettate dall'art. 70 sulla trasformazione dei fini 
delle opere pie tale estensione va applicata soltanto a quelle Con­
fraternite, che si propongono uno scopo caritativo, e non a quel­
le che, come la Confraternita del SS. Sagramento, perseguono fini 
di puro culto. 

Inoltre, anche ammettendo, in ipotesi, la trasformabilità delle 
Confraternite aventi scopi di mero culto, certo si è che dottrina 
e giurisprudenza concordamente limitano l'applicazione dell'art. 
91 della predetta legge con le restrizioni portate dall'art. 70 alla 
trasformazione degli istituti di beneficenza, ritenendo che le Con­
fraternite di puro culto vadano conservate «quando il culto è ne­
cessario ad una popolazione, e le confraternite vi provvedano sia 
direttamente promuovendo funzioni religiose e servizi divini, sia 
indirettamente mantenendo chiese od oratori pubblici, dove il cul­
to sia praticato, oppure, ove non si verifichi la necessità del cul­
to, la Confraternita, a somiglianza delle fabbricerie, mantengano 
edifizi importanti per la storia e per l'arte, o degni di essere con­
servati. 

Che tali condizioni di eccezione si avverino nei riguardi del­
la Confraternita ricorrente e cioè: 

IO che il servizio di culto, a cui essa attende sia necessario 
ai bisogni religiosi della popolazione Tiburtina; 2° che la Confra­
ternita, avendo a suo carico la manutenzione di parte dell'edifi­
cio cattedrale, assuma con ciò la figura giuridica di fabbriceria, 
possiamo fin d'ora affermarlo, salvo a dame in seguito ed agevol­
mente, la prova. 

Pur essendo vero che nello stabilire che cosa debba intendersi 
per culto necessario ad una popolazione rientrino in buona par-
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te criteri soggettivi - per un credente un'istituzione di culto ha 
sempre ragione di esistere, per un miscredente non ne ha mai -
tuttavia, esistono altri criteri di ordine obbiettivo di cui indiscu­
tibilmente, nella suindicata ricerca, è necessario tenere il debito 
conto. Così la quantità della popolazione, le condizioni topogra­
fiche, i mezzi di comunicazione, gli istituti ecclesiastici e gli edi­
fizi di culto esistenti nel luogo, le loro dotazioni, e le spese pre­
sunte per il loro mantenimento e restauro etc. Orbene, anche un 
sommario ed affrettato raffronto delle condizioni della città di Ti­
voli con gli enunciati criteri di ordine obbiettivo, ci porta a con­
cludere per la conservazione dei fini della Confraternita tra­
sformata. 

Nei riguardi della quantità della popolazione si osserva che 
le sette attuali parrocchie, in cui da tempo è frazionata la città 
di Tivoli, mentre nel 1874 provvedevano ai bisogni religiosi di cir­
ca 8.000 abitanti, attualmente - ed è facile immaginare quanto 
scarsamente - debbono attendere a quelli di una.popolazione che 
il recente censimento del 1911 fissa intorno a 17.000 [in effetti 
13.870]. Ed è lecito presumere che quell'aumento costante, che s'è 
verificato in questi ultimi anni nella popolazione tiburtina, dovrà 
negli anni successivi, e per varie ragioni, piuttosto intensificarsi 
che andare scemando. 

Si aggiunga poi che dette parrocchie erano e sono general­
mente dotate di scarsissima officiatura, e ciò perché la maggior 
parte di esse è appena fornita della dotazione minima, che la leg­
ge fissa per le congrue parrocchiali. 

Così, quanto alle condizioni topografiche, può osservarsi co­
me delle sette parrocchie tiburtine il maggior numero si trovi alla 
periferia della città, mentre la parrocchia cattedrale è situata nel­
la parte centrale di Tivoli; come quindi essa debba provvedere ai 
bisogni religiosi dei fedeli di quasi la metà della vastissima zo­
na cittadina, e sia perciò necessario conservarne integra la offi­
ciatura, a cui contribuisce tanto largamente la Confraternita del 
SS. Sacramento, che dovette appunto a questo scopo la sua 
origine. 

Sui sentimenti religiosi poi della cittadinanza tiburtina può 
affermarsi che in essa domina esclusivamente il culto cattolico, 
e che di questo la popolazione segue con zelo e fervore i riti e 
le cerimonie. E tale sentimento religioso è stato vivamente offe­
so dallo impugnato provvedimento anche perché, qualora il me­
desimo dovesse rimanere definitivo, verrebbe a mancare la cele­
brazione della messa festiva che, a cura della Confraternita, è fat­
ta sull'ora del mezzogiorno, opportunissima e di grande comodi­
tà non solo per la classe degli abbienti, ma eziandio per il nu­
meroso ceto artigiano che nelle domeniche attende alle consuete 
occupazioni fin quasi a mezza la giornata. 
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Come ultimo argomento la Confraternita deduce che, provve­
dendo essa alla manutenzione di parte dell'edificio cattedrale, for­
ma parte integrale della fabbriceria parrocchiale, e deve perciò 
per tale ragione essere conservata in tutti i suoi scopi. 

Dal complesso delle nostre leggi si deduce che il legislatore 
ha considerato molto favorevolmente, e per queste giuste ragio­
ni, l'ente fabbriceria, (legge del 15 agosto 1867, art. 2), che avrebbe 
anzi voluto istituire in tutto il regno, e varie decisioni di questo 
Ecc.mo Consiglio di Stato, tenendo appunto presenti tali criteri, 
hanno dichiarato che quando l'Ente da trasformare, pur avendo 
esteriormente il carattere di una confraternita, costituisce una 
fabbriceria, tale confraternita va esente dalla trasformazione. E 
che la Confraternita del 55. Sacramento risenta tutti gli oneri di 
una vera fabbriceria, rispetto a quelle parti dell'edificio cattedrale 
il cui mantenimento è posto a suo carico, la prova del cenno som­
mario, esposto nella narrativa del fatto, di tutte le opere a cui in 
questi ultimi anni essa ha provveduto. 

Per queste ragioni e per le altre che si rileva di esporre nel­
la memoria, la Confraternita, confidando che codesto Ecc.mo Con­
sesso voglia applicare ancora una volta in questa materia quei lar­
ghi criteri di opportuna temperanza, per cui l'ossequio pur nobi­
lissimo al fine caritativo giammai è divenuto un mezzo d'intolle­
ranza religiosa, 

CONCLUDE 

chiedendo l'annullamento del R. Decreto 29 Agosto 1911, che di­
chiara trasformato il fine della Confraternita del 55. Sacramen­
to e Salvatore di Tivoli, ne devolve le rendite a favore della infan­
zia abbandonata, e dispone il concentramento del suo patrimonio 
nella Congregazione di Carità di Tivoli; con tutte le conseguenziali 
pronunzie, e con la condanna degli opponenti·alle spese e onora­
ri di questo giudizio. 
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DOCUMENTO IV 

In nome di S.M. 
Vittorio Emanuele III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d'Italia 

la 5 a Sezione, giurisdizionale, del Consiglio di Stato ha pronun­
ciato la seguente 

Decisione 

sul ricorso della Confraternita del SS. Sacramento e Salvatore di 
Tivoli, rappresentata dall'avv. Agostino Schmid 

contro 

la Congregazione di Carità di Tivoli, rappresentata dall'avv. Me­
notti Bongarzoni e Ministero Interno 

per 

annullamento del R.D. del 29 agosto 1911 relativo alla trasforma­
zione e al concentramento della Confraternita corrente. 

Visto il ricorso ed i suoi allegati 
Visto il controricorso della resistente Cong. di Carità. in uno 

dei documenti esibiti 
Viste le controdeduzioni e produzioni del Ministero del­

l'Interno 
Uditi alla pubblica udienza del 24 luglio 1914 il relatore Re­

ferendario Aicardi e gli avv. Schmid e Bongarzoni nello interes­
se dei rispettivi rappresentati 

Si ritiene di fatto 

Con decreto del 29 agosto 1911, notificato il 5 ottobre succ., 
veniva ordinata la trasformazione a favore dell'infanzia abbando­
nata col concentramento del patrimonio nella Congrego di Carità 
di Tivoli, di varie Conf.te della stessa città. la Conf.ta del Sacra­
mento e Salvatore, una di quelle colpite dalla trasformazione, im­
pugnava il R.D. innanzi a questo collegio, con atto notificato ad­
dì 2 e 3 novembre 1911 e depositato il 18 stesso mese. Si premette 
nel ricorso che la Conf.ta fu istituita in analoga delle Conf.te con­
generi, costituito con la Bolla del Pontefice Paolo m, per eserci­
tare un'attività integratrice di quella parrocchiale, specialmente 
per quanto concerne il culto del Sacramento, e fu precisamente 
aggregata, a tale scopo, alla Cattedrale di Tivoli. Si enumerano, 
in base agli atti prodotti e cioè ai verbali della Sacra Visita, le 
funzioni e prestazioni cultuali da compiersi dalla Conf.ta ricorren-
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te nella Cattedrale stessa, tra cui la celebrazione di una messa fe­
stiva, le spese di cere e d'olio per alcune cappelle della Cattedrale 
e simili, prestazioni tutte a beneficio del culto parrocchiale. In­
fine si osserva che la Conf.ta, essendo stata fino dal suo inizio ag­
gregata alla Cattedrale, ebbe, come ha tuttora, a suo carico la ma­
nutenzione delle due cappelle del Salvatore e del Sacramento, non 
che del suo oratorio, costituenti parte dell'edificio della Cattedra­
le, e in adempimento di ciò, vi ha eseguito varie volte lavori di 
manutenzione e di restauri. 

Ciò premesso, deduce anche essa come motivo di annullamen­
to del provvedimento impugando, quello dedotto da una altra 
Conf.ta ricorrente contro lo stesso R.D., la Conf.ta di S. Maria del 
Ponte, e cioè che la trasformazione ai sensi dell'art. 9 della leg­
ge 17 luglio 1890 non è applicabile alle Conf.te di puro culto, e 
quand'anche fosse applicabile, certa cosa è che soccorrono nella 
specie le condizioni che, giusta la vigente giurisprudenza, limi­
tano l'applicabilità del detto principio alle conf.te di culto, in 
quanto 

IO - I servizi di culto a cui provvede la Conf.ta ricorrente, ri­
spondono ai bisogni religiosi della popolazione. 

20 
- La Conf.ta, avendo a suo carico la manutenzione di par­

te dell'edificio cattedrale, assume con ciò la figura giuridica di 
fabbriceria. 

Circa il IO punto la difesa della ricorrente ripete sostanzial­
mente quanto si è affermato nel ricorso dell'altra Conf.ta e cioè 
che le sette parrocchie esistenti in Tivoli sono insufficienti ai bi­
sogni religiosi della cittadinanza, sia per il considerevolissimo au­
mento della popolazione, sia perché, essendo la maggior parte di 
esse fomite della dotazione minima legale, per le congrue, sono 
parcamente officiate, sia per il vivo e generale sentimento religio­
so della popolazione. 

E in particolare per quanto concerne la Parrocchia della Cat­
tedrale~ questa deve, per la ubicazione delle altre situate alla pe­
riferia, provvedere a quasi la metà della intera popolazione, on­
de si chiarisce la necessità che il culto parrocchiale della catte­
drale venga completato dall'opera che vi presta la ricorrente 
Conf.ta del SS. Sacramento. La cui minacciata soppressione ha vi­
vamente impressionato il sentimento religioso della cittadinanza, 
perché verrebbe a cessare la celebrazione di funzioni di grande 
comodità per la cittadinanza, come ad esempio quella della messa 
festiva ed altre. 

Quanto al 2° punto si osserva che la giurisprudenza del Con­
siglio di Stato ha riconosciuto che quando un ente da trasformare, 
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pure avendo esteriormente il carattere di confraternita, costitui­
sce una fabbriceria, va esente da trasformazione, e tale caratte­
re riveste la ricorrente conf.ta rispetto a quelle parti dell'edificio 
cattedrale il cui mantenimento è posto a suo carico. 

Resiste la Cong.ne di carità e controdeduce quanto segue: Pre­
mette che la Congr.ne stessa per i modestissimi mezzi di cui di­
spone, è lungi dal poter sopperire agli oneri di beneficenza che le 
competono e che specialmente in un numeroso centro operaio co­
me Tivoli, sono molto gravi; e però ha assoluto bisogno di valer­
si dei mezzi che la legge le concede, per procurarsi nuovi cespiti 
di rendita. 

Sul 10 mezzo del ricorso, che del resto è comune anche al ri­
corso della Conf.ta di S. Maria del Ponte, osserva che il principio 
dell'art. 91 della legge 17 luglio 1890 sulla trasformabilità delle 
conf.te si applica non soltanto, come si sostiene dai ricorrenti, alle 
conf.te che hanno fini di puro culto; e questo principio, che del 
resto chiaro apparisce dalle disposizioni della legge, è stato rico­
nosciuto dalla giurisprudenza ormai costante del Consiglio di 
Stato. 

Nega poi la Congr. resistente che i fini di culto della Conf.ta 
ricorrente siano necessari per la popolazione. Gli elementi con cui 
si pretende dai ricorrenti dimostrare siffatta necessità e cioè l'au­
mento della popolazione, la scarsità di rendita delle parrocchie, 
il fatto che la conf.ta esercita il culto nella Cattedrale, non valgo­
no a dimostrare la tesi del ricorso, perché a parte che l'aumen­
to della popolazione non è così considerevole, come si afferma nel 
ricorso, certo è che si sarebbe dovuto dimostrare che di pari pas­
so fosse proceduto l'aumento del sentimento religioso, mentre ri­
sulta il contrario dal fatto che il numero dei membri della Conf.ta 
vanno sempre più diminuendo. 

D'altra parte se le sette parrocchie di Tivoli cui debbono ag­
giungersi le chiese del Gesù e di S. Giovanni, anch'esse officiate, 
siano sufficienti ai bisogni del culto di una popolazione, come 
quella di Tivoli, è intuitivo ed è dimostrato dal concorde avviso 
dei corpi locali e dal parere del Ministero di Grazia e Giustizia, 
che costituiscono prove sufficienti, come in casi analoghi ha ri­
tenuto la giurisprudenza di questo collegio (5 sez. 19 agosto e 15 
aprile 1910 sui ricorsi della parrocchia di Montecastello e della 
Conf.ta di Caiazzo). 

Né diversamente può conchiudersi per il fatto che la Conf.ta 
eserciti le sue funzioni nella chiesa cattedrale, perché, a parte che 
tali funzioni si riducono alla celebrazione di una messa quotidiana 
e festiva, le altre rendite, impiegandosi nella massima parte in 
processioni non assolutamente necessarie, certo è che la cattedra­
le può provvedere e provvede al culto, indipendentemente dalla 
Conf.ta, e non è neppure da supporre che la trasformazione di 
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questa implicherebbe la cessazione o la deficienza del culto nel­
la cattedrale stessa. 

Nega altresì la resistente Congr.ne che, provvedendo in par­
te la Confraternita al mantenimento della cattedrale, assuma con 
ciò i caratteri della fabbriceria; anzitutto dagli atti prodotti non 
risulta l'originaria destinazione ed obbligo della Conf.ta a questo 
fine, ma piuttosto che questa, di sua spontanea iniziativa, abbia 
eseguito lavori, piuttosto che di manutenzione, di adornarpento. 
Che, ad ogni modo, gli atti della S. Visita non sono sufficienti ele­
menti di prova al riguardo, come altra volta ha ritenuto questo 
collegio. Ma, a prescindere da ciò, neppure l'ob~ligo riconosciu­
to dalla destinazione di una parte delle rendite al mantenimento 
della fabbrica della Chiesa, potrebbe esentare la Conf.ta dalla tra­
sformazione, poiché tale circostanza necessaria ed estrinseca al 
suo carattere non può farle assumere il carattere giuridico di fab­
briceria, tanto più, quando come nella specie, si tratterebbe non 
di manutenzione della intera chiesa parrocchiale, ma di una cap­
pella di questa, appartenente al sodalizio e quindi di lavori di ca­
rattere accessorio. Si cita, infine, una decisione di questo colle­
gio sul ricorso della fabbriceria cattedrale di Parma del IO dico 
1911, in cui si ritenne che neppure la circostanza che una fabbri­
ceria si dica proprietaria del patrimonio di una conf.ta e che sia 
pendente una lite per rivendicare tale proprietà per esentare la 
conf.ta dalla trasformazione. Il Ministero dell'Interno non si è co­
stituito in giudizio, ma in una nota, con vari allegati, sono espo­
ste le osservazioni dell'amm.ne sui due ricorsi suindicati di cui 
si chiede la riunione. 

Sulla questione dell'applicabilità della trasformazione alle 
conf.te di puro culto, osserva che, giusta la costante giurispruden­
za e affermatasi in proposito l'art. 91 della legge 17 luglio 1890, 
è applicabile non solo alle conf.te di natura mista, ma che a quelle 
di puro culto, essendosi sempre inteso che il richiamo ivi fatto 
dall'art. 90 della stessa legge, ha puramente significato di appli­
cabilità analogica, e per conseguenza, riguardo ad essa la legge, 
sia da parificarsi al mancato fine, la cessata rispondenza delle 
funzioni di culto ai bisogni religiosi della popolazione. 

Nel concreto caso la rispondenza della conf.ta ai bisogni re­
ligiosi degli abitanti è esclusa, oltre che dal concorde avviso dei 
corpi locali, dalle informazioni eziandio del competente Ministe­
ro di G. e G .. 

La circostanza poi che la Conf.ta del SS; Sacramento e Sal­
vatore concorra con la fabbriceria al mantenimento della Catte­
drale, in primo luogo non è provata, ad ogni modo poi siffatta cir­
costanza come pure l'altra che ivi eserciti le sue funzioni, non mo­
difica per nulla il suo carattere e non vale a farla trattare a di­
versa stregua dalle altre conf.te, dovendo le parrocchie provvede-
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re esse stesse, indipendentemente dalle conf.te, ai servizi religiosi 
che loro incombono come ha ritenuto la giurisprudenza di que­
sto collegio citata nella relazione Ministeriale. 

Diritto 

Considerato essere opportuno pronunziare distinte decisioni 
sul presente ricorso della Conf.ta del SS. Sacramento e Salvato­
re e sull'altro della Conf.ta di S. Maria del Ponte avverso il R.D. 
che ne ordina la trasformazione e il concentramento, onde la do­
manda di riunione dei ricorsi stessi fatta dal Ministero non può 
accogliersi. 

Considerato nel IO mezzo del ricorso e cioè sulla questione 
dell'applicabilità della trasformazione alle confraternite di culto 
che dal combinato disposto dell'art. 91 n. 2 della legge 17 luglio 
1890 e del penultimo capoverso dello stesso articolo con cui si sta­
bilisce che i fini di culto degli enti contemplati sullo anzidetto N. 
2, intanto saranno mantenuti, in quanto saranno necessari ai bi­
sogni religiosi della popolazione, risulta indubbia la volontà del 
legislatore di estendere la trasformazione anche alle conf.te di pu­
ro culto. Né fa difficoltà alcuna il richiamo fatto della suindica­
ta disposizione di legge all'art. 90 della legge stessa concernente 
la trasformazione per cessato fine, o cause analoghe, degli istituti 
di beneficenza, perché come ha ritenuto la costante giurispruden­
za di questo Collegio, siffatto richiamo non può aver valore, se 
non di applicabilità analogica, nel senso cioè che al cessato fine 
degli enti di beneficenza, debba parificarsi la cessata risponden­
za dei fini di culto delle Conf.te ai bisogni religiosi della popo­
lazione. 

Dovrebbesi pertanto, passare ad esaminare se nel concreto ca­
so sussista la rispondenza dei fini di culto della Conf.ta ricorrente 
ai bisogni religiosi della popolazione. 

Però questo collegio non possiede gli elementi necessari per 
pronunziare in proposito, poiché aggravandosi la controversia sui 
rapporti che da una parte si assume e dall'altra si nega aver la 
Conf.ta col culto parrocchiale della Chiesa cattedrale, nella qua­
le la Conf.ta stessa esercita le sue funzioni, occorre aver presen­
ti gli atti da cui risulti quali mezzi siano assegnati alla Chiesa Cat­
tedrale per sostenere le spese di culto, atti che non risultano 
prodotti. 

Cosi pure non è stato prodotto alcun bilancio della Conf.ta. 
Che è evidente pertanto la necessità di ordinare la produzio­

ne di nuovi atti sospendendo intanto di decidere in proposito. 

P.Q.M. 

La 58 Sezione, giurisdizionale, del Consiglio di Stato rigetta 
il primo mezzo del ricorso della Conf.ta del SS. Sacramento e 
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Salvatore di Tivoli contro il R.D. "del 29 agosto 1910 con cui si or­
dinava la trasformazione tra le altre anche della Conf.ta ri­
corrente. 

Chiede al Ministero dell'Interno di depositare nella Segrete­
ria di questo Collegio gli ultimi tre bilanci della ricorrente Conf.ta 
nel termine di giorni sessanta dalla pubblicazione della presente 
decisione. 

Chiede al Ministero stesso di depositare pure nello stesso ter­
mine, valendosi all'uopo ove sia necessario, del competente Mini­
stero di G. e G. anche gli atti e documenti da cui risulti se, e di 
quali mezzi, disponga la chiesa cattedrale di Tivoli per le spese 
di culto, e qualsiasi altro documento atto a chiarire la controver­
sia in esame. 

Riserva intanto ogni decisione sul merito delle altre questioni 
sollevate nel ricorso e sulle spese. 

Ordina che la presente decisione sia eseguita dalla autorità 
amm.va1• 

I Sull'unanimità degli organi giurisdizionali, che legittimano in toto 
gli orientamenti assunti dall'amministrazione, v. La legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, nella giurisr.rudenza. Rapporto redatto da PAOLO CAVALLERI, in Le 
riforme crispine, vo . IV, Amministrazione sociale (I.S.A.P., Archivio, nuova 
serie 6), Milano, Giuffrè, 1990, p. 93. Tra le sentenze del giudice ammini­
strativo, in proposito, è segnalata (p. 150, nota 167) quella del 21 agosto 
1914 contro la Confraternita di S. Maria del Ponte di Tivoli, pubblicata 
in «Giurisprudenza italiana», LXVII (1914), parte m, p. 418. 



CITTA METROPOLITANA DI ROMA: 
INTRODUZIONE AI POSSIBILI SCENARI 

DEL TERRITORIO AD EST. 

Il 
ivoli, unitamente ad altri Comuni limitrofi e al­

l'insieme dell'alta valle dell'Aniene, può costi­
tuire un comprensorio d'indagine capace di 
ricoprire un ruolo decisivo nella nascente cit-

." tà metropolitana di Roma. 
Gli organismi territoriali dei Comuni di 

Tivoli, Guidonia Montecelio e Monterotondo da una parte 
e tutti i comuni che si affacciano sull'alta valle dell'Anie­
ne fino a Subiaco dall'altra, presentano due situazioni so­
stanzialmente diverse, ma comunque omogenee per una se­
rie di fattori fra di loro interagenti e aventi precisi riferi­
menti storici. 

L'organizzazione razionale di questo vasto territorio 
può, se sviluppata in tempi medio-brevi, dare una vigoro­
sa risposta ai problemi della città metropolitana di Roma, 
la quale però registra notevoli ritardi già nella sua perime­
trazione. Infatti con la legge 8 giugno 1990 n.142, entro il 
13 giugno 1991 doveva essere delimitata l'area metropoli­
tana da parte del Consiglio Regionale ed il decreto gover­
nativo per la costituzione dell'area metropolitana doveva 
essere emanato entro il 13 giugno 1992. Non solo, ma an­
cora oggi non si è stabilito quale territorio costituisca la 
città metropolitana. Sono state avanzate dalla Regione La­
zio due ipotesi: una di delimitazione ampia estesa a tutta 
la Provincia di Roma ed una intermedia della quale dovreb­
bero far parte il comune di Roma e 107 comuni della pro­
vincia, in base ad uno studio sistematico dell'I.R.S.P.E.L. 
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{Istituto regionale di studi e ricerche per la programmazio­
ne economica e territoriale del Lazio)1. 

In ogni caso il nostro sistema d'indagine presenta due 
diversità. I Comuni di Tivoli, Guidonia-Montecelio, Monte­
rotondo confinanti con il Comune di Roma costituiscono 
punti di saldatura tanto da figurare una situazione di co­
nurbazione. Ogni antico rapporto tra città e campagna é 
venuto meno con alterazione anche dei rapporti fra citta e 
citta. I Comuni dell'alta valle dell'Aniene mantengono an­
cora oggi invece l'antico rapporto, con situazioni territoria­
li e paesaggistiche pressoché intatte. 

I due insiemi territoriali sono comunque interagenti, 
verificandosi però al momento una convergenza dell'alta 
valle dell' Aniene verso Tivoli, permanendo l'antico richia­
mo costituito dal fattore lavoro e dall'offerta di servizP. 

Oggi, più che mai, si deve creare un flusso inverso, dal 
centro alla periferia, cioè da Roma verso l'hinterland, sfrut­
tando una serie di vocazioni, che possono generare interes­
se. Il ruolo primario è assunto dal parco dell'Aniene che 
fungerà da contenitore di una molteplicità di funzioni, non 
solo paesistiche-ambientali, ma culturali e del tempo libe­
ro, e da elemento unificante e strutturante del sistema ter­
ritoriale ad est di Roma. 

* * * 

Dando preliminarmente uno sguardo d'insieme alle 
problematiche generali della città metropolitana, le quali 
servono da premessa al nostro studio, nasce subito spon­
taneo un interrogativo teso a chiarire se Roma sia una me­
galopoli o una metropoli. 

Un interrogativo apparentemente difficile, che in pri­
ma istanza non sembra essere esplicito, senza aver speci­
ficato l'esatto significato dei due termini. 

Se al primo si dà un'accezione che risponde al solo 
concetto di città grande, molto estesa e che non reca in sé 
l'idea razionale delle funzioni proprie e delle relazioni fra 

l Studi sulla città metropolitana di Roma - strumenti per la decisio­
ne: delimitazione e articolazione dell'area, attuazione di funzioni, Roma 
1991. 

2 G.U. PETROCCHI, Le prime esperienze di pianificazione urbanistica 
del '900 della città di Tivoli, in «Atti e Memorie Società Tiburtina di Sto­
ria e d'Arte» LX (1987), pp. 291-304. 
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le parti costitutive, e al secondo invece si attribuisce un si­
gnificato anche qualitativo, nel senso che la città nella sua 
grandezza risponde a precisi rapporti con il suo nucleo fon­
damentale, tanto da diventare «Città madre», allora la ri­
sposta immediata è che Roma e tutto il suo hinterland sia­
no oggi una megalopoli. 

Nel dopoguerra, con la rinascita e con lo sviluppo eco­
nomico, si è verificato un secondo forte inurbamento del­
le grandi città italiane, e Roma insieme a Milano, Torino, 
Napoli ha subìto nel giro di pochi decenni pesanti trasfor­
mazioni, caratterizzate principalmente dalla sola grandez­
za. Vale a dire che gli enormi ampliamenti sono avvenuti 
senza aver avuto un globale piano regolatore, senza perciò 
uno strumento urbanistico capace di razionalizzare gli as­
setti del territorio, senza coordinamento, dunque, delle esi­
genze socio-economiche in atto. (Si ricorda che il Piano Re­
golatore Generale di Roma fu adottato solo nel 1962). 

Accanto alla crescita della città principale si sono ve­
rificati cospicui ampliamenti anche dei centri minori del­
l 'hinterland, tanto da avere situazioni di fusione di Comu­
ni contermini e vasti territori senza soluzione di continui­
tà. Lo'squilibrio tra il polo di attrazione principale (la gran­
de città) e il suo territorio circostante era compiuto. Le at­
tività terziarie si concentrano nella sede più rappresenta­
tiva, il Centro Storico e zone immediatamente limitrofe, e 
le periferie si estendono a macchia d'olio, inglobando an­
che i Comuni contermini e assegnando loro la funzione pre­
cipua residenziale; ecco i quartieri e le città dormitorio che 
si affacciano come spettro urbano. Le ragioni e le implica­
zioni sociologiche sono note e forniscono con molta chia­
rezza la chiave di lettura dello stato di malessere del vive­
re nelle grandi città, segnano con altrettanta evidenza la 
perdita della propria identità ontologica dello stesso nucleo 
cittadino, del ruolo e del rapporto tra campagna e città, 
rapporto che aveva sempre caratterizzato i territori urba­
ni. La nascente democrazia dell'Italia del dopoguerra, im­
pegnata più che nella ricostruzione della città, nell'elabo­
razione della Costituzione, non ha saputo pensare ad una 
programmazione territoriale su vasta scala come quella di 
tipo anglosassone, programmazione che riguardasse il de­
centramento delle grandi espansioni e crescite demografi­
che, invero facilmente prevedibili, e ha quindi consentito lo 
sviluppo indiscriminato e disorganico della città. 

Così sono assolutamente mancate la «pianificazione 
territoriale di coordinamento», invero prevista già dalla 
legge urbanistica del 1942, e quella intercomunale, mentre 
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quella comunale ha tardato, anche nelle città più importan­
ti, ad essere adottata. 

Da questa schematica sintesi della mancata pianifica­
zione territoriale, si comprende perché oggi ci ritroviamo 
le situazioni urbane ben note, con le gravissime carenze re­
lative alle infrastrutture, ai servizi, al verde, alla salvaguar­
dia e tutela dell'ambiente. 

Rimane come ultima speranza quella, persa ormai l'op­
portunità di programmare e quindi prevenire, di raziona­
lizzare, integrare le varie attività economiche ai servizi es­
senziali alla vita sociale, migliorare le relazioni culturali 
presenti, salvaguardare gli ultimi baluardi,naturali e pae­
saggistici: un processo potremo dire di riorganizzazione, di 
riequilibrio nel tentativo di salvare il salvabile, un compi­
to arduo se fatto, come dovrà essere fatto a posteriori. Da 
questo spirito muove la Legge n.142/90, che istituisce nel­
lo scenario urbano italiano una nuova realtà, le città me­
tropolitane di Roma, Torino, Venezia, Genova, Bologna, Fi­
renze, Bari e Napoli. Secondo lo spirito della legge sull'or­
dinamento delle autonomie locali, esse sono costituite da 
tutti quei Comuni, correlati da attività economiche e più in 
particolare dalle relazioni determinate dagli spostamenti 
giornalieri per motivi di lavoro. L'interazione del fattore la­
voro e del luogo dove si abita, genera nel territorio proces­
si di integrazione economica sia diretti che indiretti, che 
vanno dal problema della mobilità alle attività economiche 
indotte (mercato della casa, ecc.). Così come il sistema me­
tropolitano é sorretto e quindi coincidente con il rapporto 
tra la domanda e l'offerta dei «servizi essenziali alla vita 
sociale» in primo luogo quelli scolastici e sanitari. Anche 
in questo caso la città principale funge da elemento cata­
lizzatore per ciò che concerne la sfera di utenza giornalie­
ra. Il terzo parametro indicatore è costituito dalle «relazio­
ni culturali» fondate su fattori storici, sociali e antropolo­
gici e quindi sui servizi culturali veri e propri come per 
esempio musei, teatri, mostre, biblioteche e centri con­
gressuali. 

Seppur non espressamente detto nella legge di riforma, 
si dovrebbe tener conto anche dei servizi che rientrano nel­
la sfera del tempo dedicato allo «svago e divertimento». A 
tal proposito sono fondamentali i parchi urbani e territo­
riali che rendono omogeneo un determinato territorio. L'ul­
timo indicatore è rappresentato dalle «caratteristiche ter­
ritoriali», che facilitano le relazioni dei fattori sopra de­
scritti tanto da avere un buon livello di accessibilità rife­
rito al costo di trasporto. 
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Le innovazioni preminenti riguardano l'organizzazione, 
l'istituzione e le nuove funzioni delle aree metropolitane da 
un punto di vista amministrativo-geografico, cosicché l'ar­
ticolazione dell'amministrazione locale si distingue in due 
livelli: 

a) la città metropolitana 
h) i comuni. 

Le funzioni della nascente città metropolitana, oltre a 
mantenere quelle proprie di competenza provinciale, ri­
guardano le materie inerenti la pianificazione territoriale 
dell'area metropolitana, la viabilità, il traffico e i traspor­
ti, la tutela e la valorizzazione dei beni culturali e ambien­
tali, la difesa del suolo, la tutela idrogeologica, la tutela e 
la valorizzazione delle risorse idriche, lo smaltimento dei 
rifiuti, la raccolta e distribuzione delle acque e delle fonti 
energetiche, i servizi per lo sviluppo economico e la gran­
de distribuzione commerciale, i servizi di area vasta nei 
settori della sanità, della scuola e della formazione profes­
sionale e degli altri servizi urbani di livello metropolitano. 

Potremmo quindi, a questo punto, dire che l'obiettivo 
principale è quello di trasformare l'attuale megalopoli, in 
metropoli, nel tentativo di riconferire, come sostiene L. 
Mumford, alla città la sua più alta missione, consistente 
nel favorire la partecipazione consapevole dell'uomo al pro­
cesso cosmico e storico, attraverso la comunione dei sen­
timenti, la comunicazione razionale, la maestria tecnologi­
ca e soprattutto la rappresentazione drammatica. 

Questa massima ragione d'esser della città è stata sem­
pre presente nel corso della storia. La sua stessa futura esi­
stenza è legata a questo concetto. 

Nella città metropolitana di Roma gioca un ruolo fon­
damentale il settore est- nord-est, non tanto perché più vi­
cino al futuro S.D.O., (sistema direzionale orientale), ma 
quanto perché i Comuni di Monterotondo, Guidonia e Tivo­
li possono costituire un insieme territoriale che funga da 
contraltare al sistema romano in termini di autonomia del­
l'hinterland, che va però inteso soprattutto come creazio­
ne di servizi rari e molto rari. Un'autonomia quindi non già 
intesa come quella della «città giardino» e delle new towns 
inglesi, in quanto l'attrazione della città-madre di Roma sa­
rà insostituibile, ma piuttosto come giusto rapporto tra il 
lavoro e l'abitare, cioè tra l'aspetto residenziale e quello la­
vorativo. L'ipotesi organizzativa, secondo il rapporto gene­
rale del 1980 dell'I.R.S.P.E.L. è basata su un asse portan­
te di collegamento di tipo metropolitano su rotaia tra Mon-
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terotondo, Tivoli, i Castelli romani, Aprilia e Anzio; sulla di­
stribuzione tra i centri urbani dell'hinterland delle attrez­
zature collettive e dei servizi che garantiscano l'effettiva 
autosufficienza dell'area; sulla creazione del parco naturale 
dei Castelli e di una cintura verde, laddove è ancora pos­
sibile, ai fini agricoli e ricreativi; sul contenimento degli in­
terventi di edilizia abitativa privilegiando il recupero del 
patrimonio esistente. 

Chi scrive è del parere che tale assetto dovrebbe esse­
re integrato con il potenziamento della direttrice dell'alta 
valle dell' Aniene verso Subiaco, con elemento strutturale e 
portante il parco dell'Aniene, come vedremo in seguito. 
Inoltre questo settore territoriale è ricco di molti ed inte­
ressanti centri storici, che potrebbero assolvere la funzio­
ne residenziale, dopo adeguati interventi di recupero del 
patrimonio edilizio ed un idoneo collegamento infrastrut­
turale su rotaia, che in parte potrebbe utilizzare la linea 
ferroviaria Roma-Pescara. 

Dovrebbe invece costituire un sistema diviso quello dei 
Castelli e dell'area industriale di Pomezia. Si verrebbero 
così a creare due sistemi meglio integrati e relazionati tra 
di loro, per motivi di interazioni già esistenti, non ultimo 
anche per ragioni storiche, invece che avere una unica 
grande «armatura urbana», molto eterogenea. 

* * * 

Da sempre l'insieme paesaggistico di Tivoli non si limi­
ta alle presenza storiche delle ville ma si spinge, per un na­
turale invito, verso le sorgenti del suo fiume, l'Aniene. Ne 
reca testimonianza Filippo Alessandro Sebastiani che nel 
viaggio fatto a Tivoli nel 18253, terminata la descrizione 
delle «bellezze» di Tivoli, continua il suo itinerario a Licen­
za, Vicovaro4, Roccagiovine, Marcellinas. 

J G.U. PETROCCHI, La lettura del paesaggio attraverso il volume Cf Viag­
gio a Tivoli» di Filippo Alessandro Sebastianl, in «Atti e Memorie Socie­
tà Tiburtina di Storia e d'Arte» LXIII (1990) pp.47-S4. 

4 Viaggio a Tivoli e lettere di F.A. Sebastiani, Foligno, 1828. Lettera 
XVII. Viaggio alla Villa Sabina d'Orazio - Via Valeria - Vicovaro o Varia 
- Castello di Licenza - Temporale al fonte di Blandusia. 

5 F.A. SEBASTIANI. op.cit., Lettera XVIII. Villa Sabina di Orazio FIac­
co - Rocca Giovane - Tempio di Vacuna - Monte Gennaro - Sue adiacenze 
- Marcellina - Ville antiche già esistenti in questa parte dell'agro tiburtino. 
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Quindi, già nel secolo scorso, il territorio di Tivoli, nel­
l'angolazione paesistico-ambientale viene esteso all'alta val­
le dell'Aniene. Vedasi «la carta topografica per servire al 
viaggio a Tivoli e suoi contorni» di F.A. Sebastiani. 

Gli elementi strutturanti del sistema erano costituiti 
dalla Tiburtina Valeria, fino a Roviano, poi dalla Sublacen­
se fino a Subiaco oltre che dal fiume Aniene ed in seguito 
anche dalla linea ferroviaria Roma-Sulmona. 

La odierna situazione infrastrutturale si appoggia al­
l'autostrada Roma-L'Aquila-Pescara, che però lambisce il 
sistema con una sola uscita a Mandela. 

Comunque, grazie ad essa, si può garantire il collega­
mento diretto con la capitale e con Tivoli, rimanendo esclu­
sa la parte più direttamente connessa con Subiaco, che ne­
cessita del completamento e dell'ottimizzazione della stata­
le Sublacense. 

Si può avanzare, in 'prima istanza, una nuova linea fer­
roviaria del tipo «metropolitana leggera», che percorrendo 
il fondo valle, da Subiaco si ricongiunga con la linea Roma­
Sulmona-Pescara per riallacciarsi ad un nuovo raccordo su 
rotaia che leghi Roma, Tivoli, Guidonia, Monterotondo. 

L'elemento infrastrutturale diventa in questo caso prio­
ritario ad ogni avvio di riorganizzazione territoriale su va­
sta scala. Con il mezzo su rotaia si garantisce così il sup­
porto connettivo, che una volta per sempre avvantaggi la 
mobilità collettiva, rispetto a quella individuale su gomma, 
con non trascurabili vantaggi di impatto ambientale per 
l'inquinamento e per il rispetto paesistico. Lungo questo 
asse di metropolitana si devono attestare i necessari par­
cheggi, così definiti, di scambio. La mobilità, che oggi co­
stituisce un problema emergente, è fra i fattori da risolvere 
prioritariamente ad ogni scelta urbanistica. 

In una situazione di comprensorio come il nostro, pun­
teggiato da città di origine medievale, l'accessibilità e con­
seguentemente la mobilità si confrontano in modo esatta­
mente antitetico alle caratteristiche geomorfologiche. Se la 
fortuna di una città medievale era la sua inaccessibilità, og­
gi i termini si sono ribaltati: il decollo socio-economico e 
quindi urbanistico di una determinata area è determinato 
dalla facilità delle relazioni che si possono avere nel terri­
torio, per favorire le principali attività dell'uomo, abitare, 
lavorare, divertirsi6• 

6 Suddivisione schematizzata dell'urbanistica, teorizzata da Le Cor­
busier. 
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Anche se si avvertono le prime avvisaglie della «terza 
rivoluzione »7, quella della telematica e dell'informatica, 
che nei prossimi decenni ridurranno al minimo gli sposta­
menti fisici nel settore del lavoro, l'attuale società tende 
sempre di più al movimento, allo scambio di relazioni 
umane. 

Così come la forza attrattiva e polarizzante della gran­
de città, Roma nel nostro caso, nei confronti dei centri mi­
nori è insostituibile. 

La prima grande difficoltà, ancor prima di quella pu­
ramente amministrativa, dell'aggregazione di una nuova 
città metropolitana, intesa come quella della legge n.142/90, 
è quella di saper mediare le spinte individualiste dei singoli 
comuni, spesso con una loro storia e tradizione, con l'inte­
grazione formale e funzionale della «città-madre». 

Sicuramente il punto d'incontro di queste due forze è 
costituito dalle vie di comunicazione, ed è per questo che 
preordinato ad ogni analisi, occorre prospettare una rete 
infrastrutturale definita e funzionale. 

Se sono state già tratteggiate precedentemente, seppur 
in via solo descrittiva, le linee d'intervento delle infrastrut­
ture di collegamento dell'alta Valle dell'Aniene, per ciò che 
concerne il settore ad ovest di Tivoli, oltre a prevedere un 
raccordo ferroviario che colleghi i tre centri principali di 
Monterotondo, Guidonia e Tivoli con la capitale, si deve 
progettare una viabilità a rapido scorrimento, alternativa 
alla Nazionale. Ricalcando, quindi, le previsioni dell'attuale 
Piano Regolatore di Tivoli, si dovrà prevedere una varian­
te A.N.A.S. che, parallelamente all'attuale Via Tiburtina, si 
innesti con la Maremmana inferiore da una parte, e sulla 
stessa nazionale all'altezza di Ponte Lucano, dall'altra. Ver­
rebbero così assicurati i collegamenti diretti con l'autostra­
da A/24 anche dal Comune di Guidonia all'altezza di Mar­
tellona. 

Garantita la mobilità, si può assegnare il giusto ruolo 
residenziale ai tanti centri storici, quelli maggiori di Tivo­
li, Montecelio, Monterotondo e quelli minori della media e 
alta valle dell' Aniene, come: Vicovaro, Mandela, Saracine­
sco, Roviano, Arsoli, Anticoli Corrado, Marano Equo, Ago­
sta, Cervara di Roma, Rocca Canterano. 

7 La prima rivoluzione che mutò radicalmente i rapporti urbani fu 
quella industriale, mentre la seconda può essere individuata nell'utilizzo 
di massa dell'automobile. 
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IRSPEL. STUDI PER LA CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA 
Delimitazione dell 'area metropolitana romana: ipotesi di tipo intermed io 

Numero di comuni: 108 
Popolazione: 3.904.048 
Superficie: 5766 kmq 

Area di Studio IRSPEL per la delimi tazione: comuni de lla provincia d i Roma ed a essa con tigui. 
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TAV. XVII 

Viaggio a Tivoli e lettere di F.A. Sebastiani - Veduta di Vicovaro. 



TAV. XVIII 

Viaggio a Tivoli e lettere di F.A. Sebastiani - Veduta di Roccagiovane. 



TAV. XIX 

Viaggio a Tivoli e lettere di F.A. Sebastiani - Veduta di Licenza. 
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TAV. XXI 

1 VITERBO 

2 LITORALE NORD 

3 LAGHI DI BRACCIANO E DI VICO 

4 VALLE DEL TEVERE 

5 RIETI 

6 BASSA SABINA 

7 MONTEROTONDO, TIVOLI 

8 SUBIACO, FIUGGI, COLLEFERRO 

9 CASTELLI ROMANI 

10 LATINA 

1 1 FROSINONE 

12 SORA. VALLE DEL LIRI 
" 

13 TERRACINA, CEPRANO, FONDI 

14 CASSINO. GAETA, PONZA 

15 ROMA Limiti provinciali 

Perimetrazione piani territoriali di coordinamento (Fonte: Regione Lazio). 
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Ipotesi preliminare di organizzazione P.T.C. ·n. 7 (Fonte: Regione Lazio). 
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AMBITO TERRITORIALE N°6 

At.9TO TEFRTORIALE N° 8 

AMBfTO TERRrT'ClRULE W 9 
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IndIcazionI dI pl8nlllcazlone e Il .... gener811 dI IndIrizzo 

-PARCHI MONTANI EIO REGIONALI 

-PARCHI flUVIALI 

-A~[A DI INTrRESSE TERMALE 

- CE,"RO TEFUCAI.E ATTREZZATO 

-AIUllfl DA SOTTOPORRE A INTERVENTI DI 
MIQUALIFICAZIONE [ DI RIORDINO 
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-PARCHI DI ATTlVITA' DI INTERESSE SOVRACOMUNALE 

-POSSIBILI l.OCAI.IZZAZIONI QI ATTIVIT'" TERJitA1..1 

-CENTRI DI OffERTA DI SERVIZI SUPERIORI 

-CENTRI DI OH ERrA DI SERVIZI INTERMEDI 

- ATTREZZATURE D'f.I SISTEMI DI "CBILIT ... • 

-ALTA VELOCIT", 

-fERROVIE SUBURBANE 

Indicazioni di pianificazione e linee generali di indirizzo P.T.C. n. 8 (Fonte: Regione Lazio). 
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Le risorse abitative di tutti questi centri storici sono 
inestimabili e tali da imporre il recupero del patrimonio 
ambientale. Il primo fattore di degrado, infatti, è scaturi­
to dallo spopolamento e dall'abbandono dei residenti, che 
hanno preferito avvicinarsi al luogo di lavoro. Da ciò è con­
seguito il degrado fisico degli edifici, che, tra l'altro non 
trovando oggi una giusta destinazione, ben presto saranno 
destinati alla rovina. 

Come si è visto, convergendo verso un unico obiettivo 
(recupero dei centri storici) si risolvono contestualmente 
due problemi (reperimento delle residenze - salvaguardia 
e tutela del patrimonio edilizio). 

E fuor di dubbio che anche il centro storico di Tivoli, 
seppur con problematiche assai diverse, rientri in questa 
filosofia d'intervento soprattutto per ciò che concerne il 
quartiere medievale. 

Il riflesso di una tale strategia del recupero provoche­
rebbe enormi vantaggi anche alla città di Roma, in conti­
nua espansione ed alla ricerca di nuovi spazi per l'edilizia 
residenziale economica e popolare. È innegabile che situa­
zioni così a vasto raggio possono essere affrontate solo in 
una visione generale, tipica di una città metropolitana. Ciò 
sta avvenendo già spontaneamente, ma in modo non pro­
grammato e quindi non coordinato: negli ultimi due decen­
ni infatti si è verificato un maggiore incremento di residen­
ti nella provincia rispetto alla città di Roma. La causa prin­
cipale però è ascrivibile al più vantaggioso mercato della 
casa, che ha invogliato la residenza nei comuni limitrofi, 
aumentando però l'effetto periferia con i conseguenti ri­
svolti di natura sia sociologica che di pendolarismo. 

Sicuramente sulla base dei risultati dell'ultimo censi­
mento nazionale, che provano una fuga generalizzata dai 
grandi centri, l'urbanistica del prossimo futuro dovrà es­
sere particolarmente attenta da una parte alla riqualifica­
zione delle periferie dei cosiddetti quartieri dormitori, e 
dall'altro al recupero dei centri storici minori. Nelle stra­
tegie politiche deve rientrare questo intento: evitare nuove 
espansioni, ed i nuovi futuri Piani Regolatori di Tivoli e di 
Guidonia ne dovrebbero tener conto, concentrandosi inve­
ce sui due obiettivi sopra descritti. 

Tra i punti focali d'intervento della pianificazione della 
città metropolitana, vi è quello relativo ai servizi, intesi del 
tipo «raro» di natura scolastica, giudiziaria, amministrati­
va, sanitaria, commerciale. 

Nel corso di questi ultimi anni sono state avanzate va­
rie proposte di decentramento nel settore est: il tribunale, 
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una sede universitaria8, reparti specialistici medici, inter­
porto, museo nazionale dell'Enel, scuola di specializzazio­
ne del restauro, i mercati generali di Roma. 

Le sedi di alcuni poli funzionali a raggio territoriale 
trovano la naturale collocazione nei grandi contenitori dei 
centri storici. Il ruolo guida sarà inevitabilmente assolto da 
Tivoli, così ricca di edifici monumentali, che oggi senza de­
stinazione, rischiano di essere irreparabilmente perduti. 
Non possono non citarsi i complessi immobiliari dell'ex ri­
formatorio di via Mauro Macera, l'ex Seminario, l'ex car­
tiere, il tempio d'Ercole, la ex centrale elettrica dell' Acquo­
ria, la scuderia degli Estensi. Si verrebbe a bilanciare l'in­
tero «sistema romano», che attualmente costituisce l'unica 
calamita di tutta l'area con evidente squilibrio territoria­
le a svantaggio di tutto l'hinterland. Si deve quindi ricono­
scere la funzione di Tivoli come centro, «capitale storica», 
della bassa e alta valle dell'Aniene, senza però assoluta­
mente trascurare la funzione d~lle altre città collegate al 
sistema est della città metropolitana di Roma. In questa vi­
sione lo sfruttamento delle nuove grandi Terme della Ac­
que Albule merita un'analisi separata. 

Sul decollo delle Terme sono ormai tutti concordi, su 
di esso sono concentrate le maggiori scommesse sul rilan­
cio del settore con indiscussi vantaggi dell'intera area. L'at­
tuale impianto ricalca quasi esattamente la vecchia strut­
tura della fine dell'Ottocento. Nacque dai progetti specia­
li successivi alla proclamazione di Roma capitale d'Italia. 
In quella occasione grazie agli investimenti italo-belgi, ven­
ne realizzato il collegamento ferroviario (tranway) diretto 
«Roma-Bagni-Tivoli». Dobbiamo riconoscere che la situazio­
ne odierna viaria sia rimasta pressoché quella del secolo 
scorso, con la perdita dello stesso tramway. 

La risoluzione infrastrutturale, anche in questo caso è 
prioritaria, e valgono le considerazioni e le nuove previsio-
ni precedentemente trattate. . 

Se la situazione urbanistica nelle immediate vicinanze 
delle attuali Terme è ormai compromessa, così non si può 
dire per la zona della sorgenti, posta al confine dei Comu­
ni di Tivoli e di Guidonia, con una posizione, strategica per 
un intervento a carattere extracomunale. 

L'attuale impianto non dovrebbe essere eliminato, ma 
completamente ristrutturato, per far fronte più che altro 

8 G. U. ~TROCCHI, Tivoli e ['area metropolitana di Roma, Tivoli 1990. 



CITI'A METROPOUTANA DI ROMA 123 

all'utenza giornaliera nel campo della balneazione e della 
terapia, sfruttando anche la vicinanza con la stazione fer­
roviaria della linea Roma-Pescara. 

I contenuti legati ad una diversa impostazione delle va­
canze9 potrebbero essere invece localizzati nella vasta area 
delle sorgenti, dove potrebbero nascere una serie di im­
pianti alberghieri e ricettivi, sfruttando direttamente, con 
apposite convenzioni, le acque solfuree. Il futuro della Ter­
me va nella direzione che coniuga le attività puramente, ca­
nonicamente termali con quelle dello svago, del riposo. Si 
devono, dunque creare alternative ai classici luoghi di va­
canza, oggi ormai sovraffollati e talvolta anche inquinati, 
sfruttando con creatività e scientificità le caratteristiche e 
le qualità delle acque. A questo punto il bacino di utenza 
si allargherebbe notevolmente, passando da locale a nazio­
nale ed internazionale. La vicinanza con Roma costituireb­
be il necessario corollario per unire alla vacanza anche l'a­
spetto culturale. Il problema a questo punto non è di ordi­
ne progettuale, ma amministrativo e gestionale. 

La giusta ed equilibrata contemperazione tra il pubbli­
co ed il privato può dare risposta agli attuali insoluti pro­
blemi. La nascente città metropolitana potrebbe costituire 
finalmente l'ente promotore di questo progetto. L'elemen­
to unificante dell'intero sistema comprensoriale può esse­
re costituito dal Parco dell' Aniene, che dai confini comuna­
li con Roma fino a Subiaco forma un unicum storico­
ambientale, ancora tutto da scoprire e sviluppare. 

L'emergenza urbanistica della città di Tivoli di fatto 
costituisce elemento di divisione, ma anche di fulcro di tut­
ta la valle dell' Aniene, distinguendo due sub-sistemi, quel­
lo a valle e quello a monte. Il primo è caratterizzato da una 
notevole ricchezza di presenze di altissimo valore archeo­
logico, quali in primo luogo il santuario di Ercole Vincito­
re, la Villa di Adriano, il complesso di Ponte Lucano costi­
tuito dal Mausoleo dei Plauzi, dal Ponte romano e dal ca­
sale seicentesco; e ancora dal casale del Barco del secolo 
XVI costruito da Ippolito d'Este come casino di caccia e 
dall'edificio denominato Casaccia del Barco. Il secondo si 
appoggia strutturalmente sulla Tiburtina Valeria, da una 
parte, comprendendo Vicovaro, Mandela, Licenza, Percile, 
Roccagiovine, Sambuci, Saracinesco, Cineto Romano; e an-

9 Atti del Forum, 2080 distretto Rotary International: Area metropo­
litana est-nord-est di Roma 1992: U. DE MARTINO, Il progetto urbanistico 
dell'area metropolitana di Roma. 



124 GIUSEPPE U. PETROCCHI 

cora i centri di Anticoli Corrado, Riofreddo, Vallinfreda e 
Vivaro Romano, e dall'altro sulla via Sublacense (S.S. n. 
411), interessando i centri di Marano Equo, Agosta, Affile, 
Arcinazzo, Cervara di Roma, Subiaco ed infine Jenne, Trevi 
nel Lazio, Filettino. Tutto il sistema a monte è caratteriz­
zato da resti archeologici di antiche civiltà italiche e roma­
ne e contraddistinto da numerose rocche, castelli, torri me­
dievali. In tale comprensorio l'insieme dei centri storici di­
segna in modo organico l'intero sistema strategico e difen­
sivo medievale della media e alta valle dell' Aniene. Accan­
to all'interesse per l'antica urbanistica spiccano le qualità 
ambientali e le risorse naturali, forestali, idriche dei monti 
Lucretili e Simbruini. Ma al di là del riconoscimento' del­
le valenze del Parco, si deve compiere un'operazione di ti­
po urbanistico che si coniughi con le vocazioni naturali e 
storiche dei luoghi. In questa vasta area di parco si deve 
sperimentare una nuova filosofia: l'aspetto ecologico viene 
integrato dagli aspetti socio-economici che devono incenti­
vare nuove attività. L'imperativo categorico è costituito 
dalla compatibilità delle funzioni capaci di sviluppare gli 
aspetti didattici che permettono l'osservazione della natu­
ra e degli stessi beni architettonici e archeologici, culturali 
attraverso lo studio dal vero della storia dell'intera area, 
e non ultimo dello svago che potenzia le attività sportive e 
di riposo; tutto ciò va programmato ed inserito in un dise­
gno organico di tipo urbanistico. Se sarà attuato un parco 
territoriale così concepito, esso non sarà fine a stesso ma 
coinvolgerà il bacino di utenza della Capitale, già avvantag­
giato delle infrastrutture esistenti, l'autostrada A24 e la li­
nea ferroviaria Roma-Sulmona-Pescara. 

* * * 

Se sul versante progettuale possono essere avanzate 
numerose idee per la città metropolitana, atte a dare con­
crete risposte per trasformare l'attuale situazione caotica, 
così non può dirsi sul piano della gestione e della pianifi­
cazione. 

Invero nella legge istitutiva (n. 142/90 art.18) vengono 
prefigurati quali orgarii della città metropolitana: il consi­
glio metropolitano, la giunta ed il sindaco, e tra le funzio­
ni principali viene indicata la pianificazione territoriale 
dell' area. Va detto però che i tempi previsti di delega al 
Governo per l'emanazione degli appositi decreti legislativi 
per la costituzione delle autorità metropolitane, sono am-
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piamente scaduti e quindi la legge n. 142/90 di fatto rima­
ne inapplicata. Risulta essere generico e non definito anche 
il tipo di piano urbanistico territoriale a cui far riferimento 
in base ai vigenti ordinamenti giuridici. L'unico strumen­
to che si avvicina per tipologia e dimensioni d'intervento è 
il piano Territoriale di coordinamento (p.T.C.) previsto nel­
la legge urbanistica (n. 1150/42). Questo piano si prefigge 
di «orientare e coordinare l'attività urbanistica da svolge­
re in determinate parti del territorio», quindi ha funzione 
sovraordinata, stabilendo solo direttive per i piani di livello 
inferiore, quali i piani generali intercomunali e i piani re­
golatori comunali. Non sembra quindi bene adattarsi al 
nuovo scopo pianificatorio della citta metropolitana, se a 
maggior ragione il P.T.C. è completamente avulso dalla 
programmazione economica del settore interessato. 

La Regione Lazio, dopo avere stabilito una suddivisio­
ne dell'intero territorio regionale in 15 ambiti di P.T.C. ha 
conseguito il primo importante risultato nell'acquisizione 
di analisi complessive delle proposte e delle situazioni pro­
grammatiche da parte dei progettisti incaricati. 

I piani di coordinamento territoriale riguardanti la no­
stra area, sono il n.7 e parte del n.8 dei quali si riportano 
alcuni stralci lO. 

Si affaccia l'ipotesi di un nuovo tipo di piano, che de­
ve trovare applicazione, non attraverso successivi piani, ma 
direttamente per ci6 che concerne le funzioni strutturanti 
quali la viabilita, traffico e trasporti, la tutela e la valoriz­
zazione dei beni culturali e dell'ambiente, i servizi di area 
vasta. Ciò però non potrà accadere se non congiuntamen­
te ad uno mirata e precisa programmazione economica pa­
rallela alla pianificazione urbanistica. È interessante segui­
re la legge (n.396/90) e il decreto ministeriale di approva­
zione del Programma (D.M 1-3-1992), riguardante gli inter­
venti per Roma capitale che interessano anche il settore ad 
Est, con progetti finanziati. 

Al di là delle implicazioni di tecnica urbanistica e pia­
nificatoria, da una parte e di gestione politica amministra­
tiva dall'altra, pare scorgere gia incolmabili ritardi e lacu-

lO I progettisti P.T.C. n. 7 sono Arch. S. Garano (capogruppo), Arch. 
G. Benucci, Arch. R. Giuffrè, Ing. P.G. Indelicato, Arch. M.L Anversa, Ing. 
M. Maugini e Ing. M. Rebecchini. 

I progettisti del P.T.C. n. 8 sono gli Architetti F. Melotti (capogrup­
po), A. Albano, E. Bonivento, N. Cappellini, M. Cleri ci, A. Saccucci e R. 
Violo. 
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ne; il reale rischio di aggiungere burocrazia a burocrazia 
(non decollano ancora le innovazioni previste degli accor­
di di programma e la conferenza dei servizi)ll, strumenti 
urbanistici a strumenti urbanistici fanno temere che nau­
fraghi il progetto della città metropolitana di Roma. 

Chi scrive è convinto che le vere riforme nascano non 
già da buone leggi di programma settori aie, quando si con­
tinuino a mantenere sistemi degradati ed inefficienti della 
attuale vita sociale ma da profonde innovazioni nel campo 
istituzionale, etico e morale. 

Solo allora si avranno le vere basi per la creazione di 
un grande organismo, che possa essere chiamato nel modo 
più nobile: città. Utopia? 

GIUSEPPE U. PETROCCHI 

\I Gli «accordi di programma», introdotti dell'art.27 della legge 
n.142190 attraverso l'azione integrata e coordinata di Comuni, Provincie, 
Regioni e 29 Amministrazioni statali, servono alla definizione e all'attua­
zione di opere che rivestono più competenze. 

Anche la «conferenza di serviziD, introdotta dalla legge n. 396/90, in­
tende accelerare i tempi di realizzazione di opere pubbliche attraverso l'e­
same congiunto di più enti. 





IL POPOLAMENTO DELLA MEDIA VALLE DELL'ANIENE 
IN ETA PRE-PROTOSTORICA (*) 

Introduzione 

1I
1~ reperti sono stati raccolti, nel corso degli ultimi die­

I ci anni, da due studiosi locali (Antonio e Maurizio 
.., Panimolle), principalmente in occasione- di sbanca­

menti effettuati per lavori stradali e per la costru-
_ ~ .;.., . zione di immobili. 

Lo studio e la catalogazione dei materiali so­
no stali accompagnati da una ricognizione sistematica e tuttora 
in corso, della media valle dell' Aniene (oggetto d'indagine fino al 
1987 solo nelle aree di Roviano e dei Monti Lucretili), al fine di 
ampliare i dati a disposizione. 

La scelta del campionamento di tipo probabilistico, come me­
todo ricognitivo, è stata dettata da criteri di carattere pratico, 
considerando la vastità dell'area presa in esame (circa 80 kmq.). 
Tale area è stata divisa in 86 transetti orientati in direzione N/S, 
ognuno delle dimensioni di km. 0,500 per km. 2 (tav. XXIV a-b). 

Dopo aver stabilito una frazione campionaria pari al 10%, so­
no state selezionate, in base alla tabella dei numeri casuali, lO 
unità (transetti), che coprono un'area pari a kmq. 9. 

(*) Le parti relative al Paleolitico sono state compilate da F. Zabot­
ti, quelle relative all'età dei metalli da S. Festuccia, che ringraziano i Padri 
Benedettini del Monastero di S. Scolastica, in particolare don Romano di 
Cosmo, per l'ospitalità offerta, il dotto A. Guidi e la dott.ssa A. Zarattini 
della S.A.L., il prof. A. Cazzella per i consigli prestati nel corso dell'ela­
borazione della tesi di laurea, da cui è tratto questo articolo, ed infine, 
A. e. M. Panimolle per le indicazioni fomite sulla localizzazione dei rin­
venimenti da loro effettuati. 
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La procedura adottata per rilevare in modo sistematico il gra­
do di osservabilità del terreno, è quella utilizzata nell'ambito del 
progetto di ricognizioni sistematiche effettuate dalla Soprinten­
denza Archeologica di Roma dal 1981 al 1984. 

I tipi distinti sono sei: 

l) area esplorata con buone condizioni di osservabilità: ter­
reni agricoli arati; 

2) area esplorata con cattive condizioni di osservabilità: ter­
reni con colture in atto, terreni incolti con vegetazione rada, vi­
gne, oliveti e frutteti; 

3) area non esplorabile a lunga scadenza: presenza di mac­
chia o bosco, incolti con fitta vegetazione, terreni adibiti a 
pascolo; 

4) area non esplorabile a breve scadenza: colture stagiona­
li avanzate; 

5) area definitivamente inesplorabile, perché interessata da 
interventi che hanno compromesso la possibilità di ulteriori esplo­
razioni, quali edificazioni, cave, sbancamenti, ecc.; 

6) aree non osservabili ma non distrutte: zone militari, ope­
re religiose, ecc. 

Le unità finora recognite (d'ora in poi, U.R.) sono tre: 

U.R.76 
FO 151 IV NO 

Il transetto comprende altezze che vanno da m. 333 a m. 690 
s.l.m. La percentuale di territorio esplorato con cattive condizioni 
di visibilità è del 3% circa. La percentuale di territorio non esplo­
rabile a lunga scadenza (tipo 3) è del 97% circa. Sul limite sud oc­
cidentale del transetto, in località Morritana, si rinvengono fram­
menti d'impasto. 

U.R.81 
FO 151 IV NO 

Il transetto comprende altezze che vanno da m. 351 a m. 558 
s.l.m. La percentuale di territorio esplorato con cattive condizioni 
di visibilità (tipo 2) è del 44% circa. La percentuale di territorio 
non esplorabile a lunga scadenza (tipo 3) è del 56% circa. Non è 
stato identificato alcun sito. 
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U.R.9 
FO 144 II SE 

Il transetto comprende altezze che vanno da m. 270 a m. 575 
s.l.m. La percentuale di territorio esplorato con cattive condizioni 
di osservabilità (tipo 2) è dell'80% circa. 

La percentuale di territorio definitivamente inesplorabile per­
ché edificato (tipo 5) è del 3% circa. Non è stato identificato al­
cun sito di età pre-protostorica. 

Si rinvengono in superficie sulle aree di tipo l e lungo le se­
zioni (visibili a causa di lavori di sbancamento), numerosi reper­
ti di età storica. 

~ chiaro che, essendo ancora in corso la campagna di rico­
gnizioni, il presente lavoro ha scopo unicamente orientativo. Se 
da un lato la percentuale totale del territorio definitivamente ine­
splorabile perché edificato (4%) indica un basso livello di antro­
pizzazione e di alterazione ambientale, e può essere considerato 
quale stimolo positivo alla prosecuzione del lavoro di ricerca sul 
territorio, dall'altro la presenza di una percentuale elevata di ter­
reni incolti ed aree boschive (30,6%) crea condizioni di ridotta vi­
sibilità; se a questo si associa la presenza sui pendii di un forte 
accumulo di detriti di falda, sui pianori, al contrario, di una forte 
attività erosiva, si comprende come sia estremamente difficile l'i­
dentificazione di siti di superficie relativi al periodo preso in esa­
me. Indicativo in tal senso è il fatto che la maggior parte degli in­
sediamenti finora individuati nella zona si trovano a profondità 
comprese tra gli 1,5 e i 2,5 metri e sono venuti alla luce solo in 
occasione di lavori di sbancamento. 

Sito D. 1 

Toponimo I.G.M.: Campo dell'Osso. 
Località: Campo dell'Osso - Subiaco. 
Rit. I.G.M.: FO 151 IV NE. 
Modalità di rinvenimento: ricerche di superficie. 
Localizzazione topografica: il materiale è stato rinvenuto sul 

pianoro di Campo dell'Osso, presso monte Livata. 
Altezza s.l.m.: m. 1550 circa. 
Idrografia: una fonte si trova nei pressi del rinvenimento. L'A­

niene è invece piuttosto distante e ad una quota inferiore. 
Dati geologici: calcari granulari bianco-giallastri, con lenti di 

dolomie e calcari dolomitici intercalate, riferibili al Cretaceo in­
feriore e superiore. 
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Affiorano inoltre tufi vulcanici rimaneggiati, incoerenti e li­
toidi (pozzolane e peperini). 

Reperti: il rinvenimento, di un grattatoio circolare e di una 
lama in ossidiana può far propendere per un'attribuzione ad un'e­
poca post-glaciale, probabilmente neolitica. 

L'alta quota può essere un indizio di una frequentazione stagio­
nale sull'area che era, per gran parte dell'anno, coperta dalle nevi. 

Sito D. 2 

Toponimo I.G.M.: Forma Focerale (Subiaco). 
Rif. I.G.M.: FO 151 IV NO. 
Modalità di rinvenimento: il sito è stato localizzato in occasio­

ne dei lavori di sbancamento per la costruzione di una strada. 
Localizzazione topografica: pendio digradante verso il fiume 

Aniene: si estende in parte ai piedi di un terrazzo roccioso. 
Altezza s.l.m.: 620 m. circa. 
Idrografia: due corsi d'acqua scorrono l'uno a sud ovest, l'altro 

a nord est del sito; a m. 400 dal sito essi confluiscono in un unico cor­
so d'acqua affluente dell' Aniene. L'area è ricca di sorgenti: una sor­
gente perenne sgorga a m. 100 dal sito. 

Dati geologici: arenarie gialle e grigie, argillose e calcarifere 
(pontico). 

Descrizione del sito ed eventuali dati strategici: lo strato ar­
cheologico, visibile all'epoca del rinvenimento lungo la sezione, 
alla profondità di circa 1,80 m. dal piano di calpestio e per una 
lunghezza pari a circa 21,50 m., era alto circa 30 cm. Al di sopra 
di esso era visibile uno spesso strato di terreno misto a pietrisco. 

Bibl.: Guidi 1986, pp. 23-25; Pani 1983. 

Reperti: Bronzo medio 

- ciotole carenate con diamo max. alla carena, vasca profon­
Oda, parete troncoconica, breve labbro svasato - framm. 2 (tav. 
XXV.1,2) di cui un framm. con ansa a rocchetto e bugna sull'orlo. 

Per la forma si veda Sarti 1980 fig. 17, lO; per l'ansa e più ge­
nericamente per la forma Franco 1982 tav. II, 23. Per la presenza 
dell'ansa e della bugna sull'orlo cfr. Fugazzola 1976 fig. 41, 42; 

- scodella a vasca emisferica, labbro svasato, spigolo inter­
no sulla parete cordone liscio formante motivo a ferro di 
cavallo-21439 (tav. XXV.4). 

Per la forma confronti a Grotta a Male, str. 3 (Pannuti 1969 
fig. 21,4). per la decorazione confronti con la Grotta del Mezzo­
giorno (Puglisi 1956 fig. 12, 5) e con Sarteano (Cremonesi 1968 fig. 
18,3 e 19,1); 
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- ciotole carenate con diamo all'orlo pressappoco uguale al 
diamo alla carena, vasca profonda, parete a gola, labbro non di­
stinto - 2 (tav. XXV.3,5). 

Confronti con Luni, tr. 4, str 3 (Fugazzola 1976 fig. 43, 5) e 
con monte Rovello, cap. A (Toti 1964 tav. IX, 12); 

- ciotole carenate con decorazione a incisa elo a intaglio e/o 
a impressione sulla parete - framm. 9 di cui: 

- framm. 1 con decorazione a zig zag formati da doppia fi­
la di triangoli exicisi con i vertici opposti, compresi tra due fa­
sce campi te a tratteggio trasversale (tav. XXV,6). Cfr. Macchiarola 
1987, motivo 206 B, 

- framm. 2 con decorazione a fasce parallele campi te da 
fasci di segmenti a disposizione alterna: in un caso i segmenti so­
no piuttosto distanziati, nell'altro appaiono ravvicinati e nel com­
plesso il motivo, eseguito all'interno dell'orlo, è piuttosto irrego­
lare (tav. XXV.7,8). Tale schema decorativo è presente sia in area 
adriatica che in area tirrenica ed è inoltre attestato nell'Appen­
nino abruzzese (cfr. Macchiarola 1987 motivo 161 e Mattiocco 
1986 fig. 25g); 

- framm. 1 con decorazione a schema metopale: spazi com­
presi tra due fasce orizzontali, una delle quali campita a tratteg­
gio trasversale, intercalati da rettangoli campiti a grossi punti e 
da fasce intersecantisi campite a punteggio formanti un motivo 
probabilmente cruciforme (tav. XXV.9). 

Per lo schema metopale associato ad un motivo angolare cfr. 
S. Paolina di Filottrano (Macchiarola 1987, tav. 3, 3); 

- framm. I con decorazione a schema metopale; spazi com­
presi entro due linee orizzontali intercalati da rettangoli e da ele­
menti angolari campi ti a punteggio (tav. XXV. lO); 

Il motivo, anche se non perfettamente ricostruibile, richiama 
da vicino un motivo presente a S. Paolina di Filottrano (Macchia­
rola 1987 tav. 3.3) che presenta però campiti gli spazi che qui sono 
risparmiati; 

- framm. I con decorazione a falso meandro obliquo conti­
nuo ad elementi doppi e contrapposti eseguito con bande campi­
te a punteggio (tav. XXV.II). 

Il motivo è diffuso in Italia centro meridionale e piuttosto at­
testato nel Lazio. Si veda Macchiarola 1987 motivo 94. Confron­
ti con Fonte Manfrella (Marcellina - RM), inv. 5995 e 6046 (mate­
riali in corso di pubblicazione, per il contesto si veda Guidi 1984); 

- framm. 1 con decorazione probabilmente ricollegabile ad 
un motivo a losanghe eseguito con fasce campite a punteggio sor-
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montate da linea incisa e da banda campita a grossi punti; trian­
goli campiti a punteggio negli spazi di risulta (tav. XXV.12). 

Il motivo è presente esclusivamente in Italia centrale, a Pian 
Sultano (puglisi 1954 tav.lV), a Casale Capobianco (Biddittu 1978 
fig. 28, 12), nell'alveo di Castiglione (Di Gennaro 1979 fig. 2) e a 
Val de Varri (Guller 1948 fig. 5.23, 26); 

- framm. 1 con fasce incise campite a tratteggio formanti 
motivo angolare, di incerta ricostruzione; 

- framm. 1 con decorazione a denti di lupo campiti a trat­
teggio trasversale; linea incisa sottostante. 

Si veda S. Paolina di Filottrano, dove il motivo è associato 
sullo stesso frammento al motivo a zig zag formate da bande cam­
pite a punteggio (Rellini 1931 fig. 17); 

- framm. 1 con decorazione a fascia curvilinea campita a 
punteggio sulla parete e fascia curvilinea campita a brevi tratti 
sull'interno del labbro (tav. XXV.13); 

- ciotola a corpo arrotondato, labbro svasato, diamo orlo in­
feriore a quello della massima espansione (tav. XXV.14). 

Il confronto più vicino è a Fonte Manfrella (cit.) inv. 6024. Per 
la diffusione si veda Filippi Pacciarelli 1991, tipo 4B, pago 75; 

- olIa a corpo globulare, labbro distinto, lievemente svasa­
to (tav. 1.15) Cfr. Valle Ottara (Fugazzola 1986 fig. 56, l); 

- alla ovai de con labbro svasato e ansa a nastro; decorazio-
ne a tacche su parte dell'ansa (tav. XXV.17). 

Per i confronti si veda Monteflavio (Filippi 1979 fig. 2b); 

- ansa a nastro impostata sull'orlo, con largo foro - 21576. 
Il frammento, anche se di problematica ricostruzione, dovreb-

be essere pertinente ad un'ansa a nastro che presenta due fori, 
uno in corrispondenza dell'attacco superiore, l'altro in corrispon­
denza del punto di massima espansione: il tipo è presente esclu­
sivamente a Fonte Manfrella (cit.). 

Bronzo recente 

- ciotola carenata con diametro all'orlo pressappoco ugua­
le al diamo carena, parete concava, labbro svasato, spigolo inter­
no - framm. 1 (tav. XXV.16). 

Si vedano in particolare gli esemplari di Narce, str 13 (pero­
ni Fugazzola 1969 fig. l, 7) e Colle della Mola (Cassano 1981 fig. 
B 59); 

- ciotola carenata con diamo max all'.orlo, vasca bassa, parete 
verticale, labbro svasato (tav. XXV!.l). 
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Il tipo è piuttosto frequente nel bronzo recente; si veda in 
particolare, per le proporzioni, Pannuti 1969 fig. 46,4; 

- ansa a bastoncello verticale, con apofisi laterali-21520. 

Bronzo finale 

- ciotola carenata con diam max alla carena, vasca profon­
da, parete concava, labbro svasato (tav. XXVI.2). 

Si veda in particolare un esemplare di osteria del Curato 
(Bietti Sestieri 1984 fig. 8.1); 

- dolii con orlo a tesa inclinato verso l'alto (tav. XXVI.3). 
Confronti con Castelmadama - Stazione (tav. XXVII.9). Per la 

diffusione del tipo si veda: Filippi Pacciarelli 1991, tipo 2 pago 102; 

- coperchio a parete troncoconica, con orlo ingrossato e cor­
done verticale sulla parete. 

Confronti con S. Giovenale (AA.VV. 1983 fig. 24,21). 

Frammenti di incerta attribuzione: 

- scodella troncoconica - framm. l; 

- scodella troncoconica con orlo decorato a tacche - framm. 1; 

- olle ovoidi con labbro verticale, orlo decorato a tacche e 
a impressioni digitali. 

Sito D. 3 

Toponimo l.G.M.: Le Morre. 
Rit. l.G.M.: FO 151 IV UG 406476. 
Modalità di rinvenimento: il sito è stato localizzato in occa­

sione dei lavori di sbancamento per la costruzione di una strada. 
Localizzazione topogratica: Terrazzo sovrastato da sperone 

roccioso e pendio sottostante. 
Altezza s.l.m.: 750 m. circa. 
Idrografia: due corsi d'acqua scorrono a nord e a sud ovest 

del sito, alla distanza rispettivamente di m. 400 e m. 250 da esso 
e confluiscono, a m. 750 dal sito, in un unico corso d'acqua af­
fluente dell' Aniene. La sorgente più vicina dista dal sito km. 1 ed 
è collegata ad esso da un sentiero. 

Dati geologici: calcari giallastri granulari, calcari giallastri 
compatti e calcari biancastri (Miocene). 

BibL: Guidi 1986 pp. 23-25; Pani 1983. 
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Reperti: Neolitico 

- lamella frammentaria. Ossidiana; 

- parete con decorazione impressa a bande di segmenti pa-
ralleli (tav. XXV.4). 

Il frammento si presenta in superficie molto consumato. Non 
si esclude che i segmenti possano esser stati, in origine, dentellati. 

Bronzo medio 

- presa a profilo semicircolare, con due fori passanti (tav. 
XXVI.5). 

Confronti con Dicomano (Sarti 1980 fig. 20, 14 e 23, 1) e più 
al nord al Farneto (Bermond Montanari 1955 fig. 7, 2). Confron­
ta anche con un framm. da Monte Morra (Angle 1979 fig. 1, 5); 

- ciotola carenata con fila di punti impressi al di sopra della 
carena (tav. XXVI.6); 

- parete ricurva decorata con fasce incise parallele campi­
te da segmenti verticali (tav. XXVI.7). 

Il motivo è diffuso in Italia centrale (vedi Macchiarola 1987 
tipo 54 B; Filippi 1991 figg. 9.36; 12B.2); su una sola banda è pre­
sente su alcuni frammenti da Forma Focerale; 

- parete ricurva decorata con fascia incisa campita da fila 
di punti impressi, linea incisa soprastante (tav. XXVI.8); 

- parete decorata con banda incisa campita a punteggio (tav. 
XXVI.9); 

- parete ricurva decorata con linee incise formanti motivo 
angolare campito a punteggio (tav. XXVI.10); 

Bronzo finale 

- ciotola carenata con diamo all'orlo pressappoco uguale al 
diamo alla carena, carena accentuata e parete lievemente conca­
va (tav. XXVl.ll). 

Confronta con il vicino sito di Monte Morra (Angle 1979 fig. 
1, 9) e con cetona (Cipolloni 1971 fig. 6, 4). 

Parete a profilo sinuoso decorata da fila di grossi punti im­
pressi. 

Si veda a Mulino Rossi, str. IV (AA.W. 1985, tav. 11.19); 

- ciotole carenate con decorazione a tacche sulla carena 
framm. 2 di cui: 

- framm. l con carena inspessita e tacche oblique (tav. 
XXVI. 12); 
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- framm. 1 con tacche verticali (tav. XXVI.13). 
Confronta con esemplari da S. Giovenale (AA.W. 1983, fig. 

18.3 e 18.4); 

- fornelli framm. 6; 

- anelli fittili framm. 2. 

Frammenti di incerta attribuzione: 

- olIa cilindro ovoide con impressioni digitali sull'orlo; 

- olIa cilindro ovoide con orlo decorato a unghiate; 

- scodella troncoconica con impressioni digitali sull'orlo; 

- parete ricurva decorata con fasci di linee incise (tav. 
XXVI. 14); 

- parete ricurva decorata con due linee incise orizzontali e 
linee incise trasversali (tav. XXVI.15). 

Sito D. 4 

Toponimo: Ponte Minnone (Subiaco). 
Rif. I.G.M.: FO 151 IV NO 
Modalità di rinvenimento: il sito è stato rinvenuto in occasio-

ne di lavori di sbancamento per la costruzione di un edificio. 
Localizzazione topografica: fondovalle del fiume Aniene. 
Altezza s.I. m,: 360 m. circa. 
Idrografia: l'Aniene scorre immediatamente a ovest del sito; 

200 metri a sud ovest del sito un corso d'acqua di portata mino­
re confluisce nell'Aniene; la disponibilità idrica, anche in antichi­
tà, è confermata dalla presenza di strati riferibili ad alluvioni an­
tiche terrazzate affioranti immediatamente ad est del sito. 

Dati geologici: la zona è caratterizzata da alluvioni antiche, re­
centi ed attuali e dalla presenza di strati di arenarie gialle e gri­
gie, argilloso calcarifere, riferibili al terziario. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: i reperti so­
no stati rinvenuti pressso il krn. 69,5 della vecchia SS. Tiburtina­
Valeria (ora via Sublacense), in profondità lungo la sezione mes­
sa in luce dai lavori di sbancamento. Non sono state purtroppo 
registrate eventuali differenziazioni stratigrafiche per il materiale 
litico e ceramico. 

Bibl.: Pani 1983; Ceruleo 1982 p. 28. 

Reperti: Paleolitico medio 

- punta musteriana. 
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Eneolitico - bronzo antico 

- scodella troncoconica con parete decorata a scaglie (tav. 
XXVI. 16). 

Sito n. 5 

Toponimo l.G.M.: Il Guardiano (Madonna della Pace). 
Rit. l.G.M.: FO 151 IV NO. 
Modalità di rinvenimento: la sezione è stata messa in luce in 

occasione dello sbancamento effettuato per la costruzione di un 
edificio. 

Localizzazione topografica: lieve pendio digradante verso il 
fiume Aniene. 

Altezza s.l.m.: 358 m. 
Idrografia: due corsi d'acqua scorrono a nord e a sud del si­

to alla distanza di 220 m. da esso e confluiscono a 250 metri dal 
sito, nell'Aniene. Da segnalare nei pressi, la presenza di sorgenti 
perenni, in località Pantanecce e, più a monte, presso il colle Fi­
corone. 

Dati geologici: arenarie gialle e grigie, argillose o calcarifere, 
riferibili al terziario. Strati relativi ad alluvioni antiche terrazzate 
(Quaternario antico). Alluvioni recenti ed attuali. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: i reperti so­
no stati rinvenuti in parte in profondità, lungo la sezione, in parte 
in un livello superiore nella zona adiacente. 

Bibl.: Ceruleo 1982 pp. 27. 28; Pani 1983. 

Reperti: 

Per ciò che concerne la raccolta di superficie (MAG), questa 
è costituita da uno strumentario (30 strumenti) comprendente 
strumenti a dorso abbattuto, tipo Paleolitico superiore (grattatoi 
16,1 % sul totale e bulini), lame e lamelle ritoccate (22,5% sul to­
tale), (tav. XXVIII.l,2,3,4) scarse le presenze di denticolati, tron­
cature e geometrici. Si segnala la presenza di una punta muste­
riana e di una limace. 

La materia prima usata è esclusivamente la selce. 
Dallo studio dello strumentario emergono alcune caratteristi­

che. Innanzitutto i supporti sono laminari nella misura del 71 %. 
Il rimanente 29% su scheggia comprende anche i frammentari e 
risulta perciò sovrastimato. Si nota all'interno dello strumenta­
rio laminare una maggiore varietà di soluzioni tecniche sia per 
quanto riguarda la variabilità nella frequenza dei tipi di tallone 
(in prevalenza, ovviamente, i non identificabili seguiti da quelli 
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asportati, dai puntiformi-lineari e, in minor misura, dai lisci e fac­
cettati), sia per i caratteri specifici del ritocco, anche se generi­
camente corto e, in nessun caso, coprente o invadente. 

I prodotti del débitage mostrano una frequenza simile tra la­
me (113) e schegge (116). Per ciò che riguarda queste ultime si no­
ta un'assenza di elementi corticali, ovvero di prime schegge. 

Uno studio relativo alle nervature guida riconoscibili sulla su­
perficie dorsale delle lame mostra una certa prevalenza di quel­
le ad un'unica nervatura più o meno centrale (27,7%) determinan­
te una lama a sezione triangolare. Le lame a nervatura guida di­
vergenti e conv~rgenti mostrano percentuali variabili in relazio­
ne al tipo di tallone e, diversamente da quella a nervatura unica, 
le lame a due nervature guida presentano una sezione più o me­
no trapezoidale. L'analisi sulla frequenza della regolarità delle 
nervature guida (parallele o unica) è un valido indicatore archeo­
logico del grado di standardizzazione tecnica raggiunta. 

Si segnalano inoltre cinque lame a cresta, cinque ravvivamen­
ti di nuclei, sei nuclei a lame (tav. XXVIII.7) ed uno a lamelle. 

L'insieme litico esaminato per le sue caratteristiche tecnico­
tipo logiche può rientrare in un momento finale del Paleolitico su­
periore. 

Il secondo rinvenimento proveniente sempre dal Guardiano 
(MAG O) sembra aver mantenuto un'integrità crono-stratigrafica 
maggiore provenendo da un'unità stratigrafica riconosciuta du­
rante i lavori per la cvstruzione di un muro. È caratterizzato da 
una presenza di lame e lamelle e da una totale assenza di stru­
menti. Il rapporto lame/schegge vede una netta prevalenza delle 
prime (90) sulle seconde (11). Un ulteriore dato riguarda la tota­
le assenza di talloni corticali tra lame e schegge. Solo in un ca­
so si ha una presenza marginale del cortice. Anche il materiale ri­
toccato è scarsissimo (solo un caso). 

Per ciò che concerne il livello di standardizzazione tecnica 
nella produzione litica, l'analisi delle nervature-guida mostra, per 
le lame, una prevalenza di quelle ad unica nervatura irregolare. 
Anche in questo caso, come per il materiale di superficie, si no­
ta una netta associazione tra lame e nervature parallele e tallo­
ne puntiforme-lineare. Inoltre confrontando i due insiemi (MAG 
e MAG O), si nota in quest'ultimo esaminato una maggiore tenden­
za al microlitismo. 

In conclusione la differenza principale tra il primo comples­
so di superficie ed il secondo rinvenuto in sezione, sembra esse­
re, in quest'ultimo, la totale assenza di strumenti, nuclei e la bas­
sa percentuale di schegge. Se si poteva pensare ad un «atelier» di 
lavorazione, l'assenza di materiale corticale, di nuclei, di lame a 
cresta, sembra far ipotizzare un luogo di seconda scheggiatura 
della selce, mentre le prime fasi di decorticamento avvenivano al-
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trove. Tuttavia l'assenza di nuclei pone seri dubbi anche su que­
sta ipotesi. 

Difficile risulta stabilire il tipo di connessione tra i due com­
plessi, ma bisogna ricordare che il tipo di selce utilizzata nei due 
casi è, ad un'analisi microscopica, la stessa. 

Sempre da Madonna della Pace, località «Il Barco!), contra­
da Fallicciano, provengono un grattatoio carenato, tre lamelle a 
tallone liscio, due lame a tallone non identificabile, due schegge 
a tallone liscio di cui una ritoccata, un bulino. 

Nella zona sono state rinvenute inoltre dodici schegge, sedi­
ci lame, un nucleo a lame su ciottolo ed un residuo di nucleo a 
lamelle. 

Tutti questi dati, anche se quantitativamente inconsistenti per 
un'analisi specifica, sono indicativi di un'intensa frequentazione 
del territorio di Madonna della Pace durante le fasi finali del pa­
leolitico. 

Per quanto concerne i reperti fittili, i pochi frammenti rac­
colti non permettono un'attribuzione cronologica sicura; si può 
ipotizzare, per la presenza del bacino a parete troncoconica, una 
datazione alla media età del bronzo: 

- scodella troncoconica con orlo decorato a tacche (tav. 
XXVI 17); 

- bacino a parete troncoconica - framm. 2 (tav. XXVI.18) cfr. 
Toffia (Barich 1969 fig. 12,8), Codata delle Macine (Maffei 1971 
tav. IIb); 

- olIa ovoide con orlo appiattito; 

- parete con bugna. 

Sito D. 6 

Toponimo: Grotta Morritana (Rocca Canterano). 
Rit. I.G.M.: FO 151 IV NO. 
Modalità di rinvenimento: ricerche di superficie. 
Localizzazione topografica: la grotta si apre su un pendio ab-

bastanza accentuato, denominato «Morritana!). 
Altezza s.l.m.: m. 650 circa. 
Idrografia: l'area è caratterizzata dalla presenza di molte sor­

genti tra cui una perenne (a NE del sito), tutte le localizzazioni a 
fondovalle, con dislivello minimo di m. 150. 

Dati geologici: calcari giallastri granulari. Calcari compatti e 
biancastri con Pecten (forse appartenenti al Miocene inferiore). 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: in realtà 
non si tratta di una grotta, ma di un riparo naturale formatosi 
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probabilmente in seguito alla caduta di enormi massi verso val­
le. La zona è caratterizzata da questo tipo di ripari ed un atten­
to esame ricognitivo di tutta l'area potrebbe dare nuovi dati sul 
popolamento della zona. L'insieme litico e la ceramica sono sta­
ri raccolti in superficie sulla sommità del deposito. La grotta, in 
base ai dati bibliografici e alle informazioni ottenute dal figlio del 
pastore che la scoprì, sembra essere la stessa interessata nel se­
colo scorso dal rinvenimento del ripostiglio di asce conosciuto in 
letteratura come «Canterano». 

Bibl.: Carancini 1979; Montelius 1895-1910; Pani 1983; Peroni 1971. 

Reperti: 

Dalla grotta provengono Il strumenti, 31 schegge e 39 lame. 
Lo strumentario si compone di grattatoi, un raschiatoio conver­
gente, una punta musteriana allungata, due lame ritoccate, quat­
tro strumenti a dorso abbattuto (tav. XXVTII.9.9). La materia pri­
ma utilizzata è esclusivamente la selce; non si hanno tracce di ma­
teriale sottoposto ad escursione termica. Per quanto riguarda la 
totalità dell'insieme litico (strumentario e débitage), si nota una 
bassa percentuale di presenza corticale che, unitamente all'assen­
za di nuclei, può far pensare che la prima fase di lavorazione del 
materiale avvenisse altrove, ma non sappiamo fino a che punto ta­
le assenza sia invece imputabile ad un vuoto nella campionatura. 
Sotto il profilo tecnologko, il rapporto, quantilativamente abba­
stanza paritario tra lama e schegge (tra i prodotti del débitage), 
mostra una leggera presenza di talloni corticali tra le schegge e 
un'assenza di questi tra le lame. Ugualmente significativo è il fat­
to che tra le schegge il 19,3 % presenta un forte rigonfiamento del 
buIo. Ciò lascerebbe supporre un uso differenziato nella produ­
zione di lame e schegge, dove le prime, utilizzate, principalmen­
te come supporto per gli strumenti, venivano realizzate usando un 
percussore morbido e con un certo grado di standardizzazione 
tecnica. 

Il complesso litico è caratterizzato dalla presenza di ossa ani­
mali lavorate. 

Tra queste, una risulta essere di particolare interesse, mo­
strando un'accurata lavorazione per cui si può supporre una de­
stinazione quale immanicatura (tav. XXVIII.lO). 

Alcune presentano dei tagli per la scarnificazione (cut marks). 
In altri casi non si può escludere un'azione recente, dovuta 

all'attività di rosicchiamento da parte di roditori, che tuttora fre­
quentano la zona e utilizzano il riparo; ~ per questo motivo pro­
babilmente che lo strato, continuamente rimaneggiato, mostra 
un'associazione dell'industria litica (Paleolitico superiore) con ma­
teriali più tardi (età dei metalli). 
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Età dei metalli 

- tazza troncoconica con fondo piatto, ansa a nastro impo­
stata dall'orlo alla parete (tav. XXVI.19). 

Cfr. per la forma e più genericamente per l'ansa Radi 1985 
fig. 3.4 (Grotta del Leone). Considerando il contesto di rinvenimen­
to, si vedano anche, per la forma d~ll'ansa e per l'impostazione: 
Mezzano punto l (Franco 1982, tav. 16 p. 64), Vivara p.ta Mezzo­
giorno (AA.VV. 1990) e in generale le anse presenti su forma di­
versa a Palma Campania (Albore Livadie 1980 pagg. 72-77). 

Sito n. 7 

Toponimo I.G.M.:La Valletta (Riofreddo) 
Rit.: IGM FO 145 III SO. 
Modalità di rinvenimento: i materiali sono stati riconosciuti 

durante i lavori per l'ampliamento della strada. 
Localizzazione topografica: il sito si trova sul pendio del col­

le su cui sorge il Convento, ormai diruto, di S. Giorgio, nei pres­
si di Riofreddo. 

Altezza s.l.m.: 620 m. circa. 
Idrografia: il fosso Bagnatore passa circa m. 200 più a sud ri­

spetto al ritrovamento. L'Aniene dista circa km. 5. La zona è co­
munque ricca di risorse idriche, una sorgente perenne, «La Lie­
to», si trova circa 650 m. a sud del sito. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: un amplia­
mento della stràda, nei pressi del bivio tra la SS. Tiburtina Va­
leria (km. 63,5) e la strada che porta al paese di Vallinfreda, ha 
messo in luce una notevole quantità di materiali riferibili al Pa­
leolitico medio. 

Bibl.: Ceruleo 1982; Pani 1,983. 

Attribuzione cronologica: Paleolitico medio. 
Reperti: Dalla località La Valletta proviene un complesso li­

tico omogeneo composto da uno strumentario e da prodotti del 
débitage riferibili al musteriano. I nuclei sono essenzialmente in­
formi, e a distacchi centripeti. (tav. XXIX.1). Molte delle scheg­
ge esaminate (per un totale di circa 80 reperti) risultano di diffi­
cile attribuzione (in particolare è difficoltosa la lettura dei nega­
tivi dorsali dei distacchi e del tipo di tallone) per la qualità del­
la materia prima utilizzata (calcare e, in minor misura, selce di 
cattiva qualità) e per le tracce inequivocabili del gelo. 

Per ciò che riguarda lo strumentario si hanno nove raschia­
toi (due di tipo semplice, cinque doppi e due trasversali), un grat-
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tatoio, cinque punte tutte in calcare (due musteriane, tre prede­
terminate di tipo Levallois e pseudo-Levallois) (tav. XXIX.2,3,4,5). 

Il ritocco è generalmente ripido (tipo Quina). 
Gli strumenti utilizzano in gran parte un supporto su 

scheggia. 
I talloni sono di vario tipo (liscio, diedro, faccettato, asporta­

to, non identificabile), con una prevalenza dei lisci, ma data l'e­
siguità del campione non si possono trarre da queste conclusio­
ni significative in senso tecnologico. 

La frequenza del cortice sugli strumenti è pari al 33,3%, men­
tre tra i prodotti del débitage mostra un'incidenza del 37,5%, pre­
valentemente associato alle schegge con tallone diedro (il tipo di 
tallone più frequente tra le schegge è il liscio, seguito dal punti­
fonne-lineare). 

Sempre all'interno del débitage si ha una netta preponderanza 
di schegge rispetto alle lame (5 in tutto). 

Sito D. 8 

Toponimo: La Botte (Riofreddo). 
Rif. I.G.M.: FO 145 TII SO 
Modalità di rinvenimento: lavori per la costruzione di un 

pozzo. 
Localizzazione topografica: pendici di un colle. 
Altezza s.l.m,: m. 630 circa. 
Idrografia: il fosso Ritorto passa a circa m. 500 ad est del si­

to. La fonte perenne più vicina è la «Caramante» posta a m. 400 
circa più a nord. L'Aniene scorre a circa km. 6,5 più a valle. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: il materia­
le proviene dallo sterro per la canalizzazione di una sorgente d'ac­
qua. Il recupero non ha registrato eventuali posizioni stratigrafi­
che. L'insieme litico, anche se quantitativamente limitato, sugge­
risce tuttavia una certa frequenza del territorio di Riofreddo, so­
prattutto se si tiene in considerazione il ritrovamento del sito di 
La Valletta e le notizie di altre presenze sporadiche nella zona (Ce­
ruleo 1982). 

Reperti: Da Riofreddo, località La Botte, provengono undi­
ci reperti costituiti da schegge e lame (una ritoccata) con tallo­
ne non identificabile ed una scheggia a tallone puntifonne 
lineare, 

La materia prima, come per il complesso litico di Riofreddo 
La Valletta, è in prevalenza il calcare locale. 

Pur non disponendo di elementi diagnostici, una riconosciu­
ta omogeneità dei due complessi litici di Riofreddo fa supporre 
una certa correlazione e contemporaneità tra i due siti. 
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Sito D. 9 

Toponimo: Le Rotti. 
Rit. I.G.M.: FO 145 III SO. 
Modalità di rinvenimento: il sito è stato rinvenuto in occasio­

ne di lavori di sbancamento. 
Localizzazione topografica: piccolo terrazzo situato sul versan­

te orientale del monte Licino, sovrastato da sperone roccioso. 
Altezza s.l.m.: 515 m. circa. 
Idrografia: Un corso d'acqua, affluente dell'Aniene, scorre cir­

ca 80 metri a sud est del sito ed è collegato ad esso da un sentie­
ro. L'area è ricca di sorgenti: le più vicine al sito sgorgano l'una 
a 200 m., l'altra a 350 m. da esso. 

Dati geologici: marne con apporti detritici, di taciesdi scar­
pata(o di transizione). 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: I reperti so­
no stati rinvenuti ai piedi del terrazzo, nel punto in cui il sentie­
ro taglia il pendio. 

Bibl.: Pani 1983. 

Reperti: 

- scodella a vasca emisferica e parete verticale diritta; labbro 
lievemente svasato, pastglia applicata sulla parete (tav. XXVII.1); 

- olIa a collo troncoconico, labbro svasato, spigolo interno 
(tav. XXVII.3); 

- olIa a collo troncoconico e labbro diritto, verticale; orlo ta­
gliato obliquamente (tav. XXVII.2); 

- vaso troncoconico con labbro svasato, orlo ingrossato, cor­
done digitalato sulla parete (tav. XXVII.4). Confronti a Mulino 
Rossi, strato II (AA.W. 1985, fig. 17, 2) e a Cetona (Cipolloni 1971, 
fig. 2.7: la forma è però, nel complesso molto più aperta). 

Sito D. lO 

Toponimo: Prato San Cosimato (Mandela). 
Rit. I. G.M.: FO 144 II SE. 
Modalità di rinvenimento: raccolta di superficie su terreno 

incolto. 
Localizzazione topografica: terrazzo digradante verso l'alveo 

del torrente Licenza, compreso tra quest'ultimo e l'Aniene. 
Altezza s.l.m.: 340 m. 
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Idrografia: Il fiume Licenza scorre nei pressi del sito e con­
fluisce a pochi metri da esso, nel fiume Aniene. 

Dati geologici: ignimbrite leucitica da nera e rosso fulva, con 
fessurazione prismatica colonnare (Pleistocene). Depositi traver­
tino si misti a sacche concrezionali con resti vegetali, ghiaie e con­
glomerati, intercalati a vari livelli nelle formazioni vulcaniche 
(pleistocene). Alluvioni fluviali (Olocene), 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: i reperti ri­
feribili all'età del bronzo si rinvengono in superficie sui versan­
ti nord, nord ovest del terrazzo. Sempre dal versante settentrio­
nale provengono alcuni reperti litici di difficile attribuzione cro­
nologica ad eccezione di una punta musteriana. 

Bibl.: Ceruleo 1982; Guidi 1986 pp. 23, 24. Sergi 1912; Colini 1898, 1899 

Reperti 

Età del bronzo media e recente: 

- framm. di scodella a labbro rientrante (tav. XXVII.5); 

- framm. di olIa a collo troncoconico e labbro verticale, di-
ritto (tav. XXVII. 6); 

- framm. di olIa a collo troncoconico e labbro svasato, con 
spigolo interno; 

- parete decorata con fasci di linee incise formanti losanghe 
concentriche, una delle quali campita a punteggio. la losanga più 
interna è seguita ad excisione; triangoli concentrici, il più inter­
no eseguito ad excisione, negli spazi di risulta (tav. XXVII.7,8). 

Il motivo, piuttosto complesso, può essere ricondotto per lo 
schema e per l'utilizzazione delle due tecniche, al più semplice 
motivo a fila di due losanghe concentriche opposte ai vertici, la 
più interna excisa con triangoli excisi negli spazi risulta: per la 
diffusione vedi Macchiarola 1987, motivo 146; il motivo è presente 
anche su un framm. inedito da Fonte Manfrella (cit., inv. 6110). 
Per lo schema a tre losanghe concentriche vedi anche Macchiarola 
1987 motivo 151; 

- framm. di sopraelevazione cilindro-retta, pertinente ad an­
sa (tav. XXvn.8); 

- framm. di incerta ricostruzione, forse appendice di ansa a 
paperella. 

Sito n.11 

Toponimo I.G.M.: Colle Sacco Muro (Castelmadama). 
Rif. I.G.M.: FO 150 I NE, 
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Modalità di rinvenimento: ricerche di superficie. 
Localizzazione topografica: il materiale proviene da un dolce 

pendio (Colle Sacco Muro punto 2). 
Altezza s.l.m.: 260 m. circa. 
Idrografia:" un corso d'acqua scorre immediatamente ad ovest 

del sito. 
Dati geologici: argille, limi, sabbie e ghiaiette alluvionali re­

centi dell'Aniene; puddinghe dure con intercalazioni travertinose 
e conglomerati della media valle dell'Aniene; nella zona affiora­
no calcari detritico-organogeni e brecciole calcaree con livelli di 
selce nerastra riferibili al Miocene. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: l'area inte­
ressata dall'affioramento di materiali archeologici è limitata ad 
un lieve pendio in prossimità di un corso d'acqua. 

In superficie, al momento del ricontrollo, erano visibili ma­
teriali d'età storica (tegole romane, ceramica a vernice nera), qual­
che frammento di ceramica d'impasto e selce non lavorata, mol­
to patinata, di colore biondastro, rosso e grigio. È stata notata la 
presenza di una scheggia predeterminata ritoccata. 

La dispersione dei materiali sull'area indagata aveva caratte­
re diffuso. 

Bibl.: Ceruleo 1982; Pani 1983. 

Lo strumentario proveniente da Colle Sacco Muro si compo­
ne di tre raschiatoi (uno di tipo semplice convesso in calcare, uno 
déjeté, uno doppio concavo-convesso) e una lama frammentaria 
che si distingue per un ritocco parallelo regolarissimo. (tav. 
XXIX.6,7). 

Si segnala inoltre la presenza di un'accetta in pietra leviga­
ta. Tra le caratteristiche emergenti del materiale di débitage si ha 
una notevole predominanza di schegge rispetto alle lame che so­
no solo l'B, 1 % del totale. 

La presenza corticale è del 40,5% sulle schegge, mentre è to­
talmente assente tra le lame. 

Si nota una maggior varietà tra i talloni del materiale di dé­
bitage rispetto a quelli degli strumenti (liscio, corticale o non iden­
tificabile), con una buona prevalenza dei lisci e dei diedri. "Degno 
di nota è il rinvenimento di un microbulino a bulbo ingrossato. 

L'ispessimento del bulbo è comunque quasi una caratteristi­
ca costante del materiale proveniente da questo sito e può far 
pensare ad una tecnica di lavorazione che prevede un uso indiscri­
minato del percussore duro. 

Tra i nuclei (9), uno è a lame ad unico piano di percussione, 
un altro è classificabile come centripeto a scheggia preferenziale. 

Le eterogeneità della raccolta è chiaramente deducibile dalla 
presenza di materiali come l'accetta in pietra levigata (tav. XXIX,B), 
il microbulino, la lama a ritocco parallelo, il nucleo a lame, 
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che si differenziano in senso tecnologico dall'insieme litico costi­
tuito da un'alta percentuale di schegge tra i prodotti di débitage, 
dai nuclei di tipo centripeto e, tipologicamente, da una serie di 
strumenti come i raschiatoi. 

Un'ultima considerazione per quanto riguarda la materia pri­
ma sottolinea l'utilizzo, accanto a quello preponderante della sel­
ce, di pietra locale. 

Sito D. 12 

Toponimo: Stazione di Cé1stelmadama (Castelmadama). 
Rif. I. G.M.: FO 150 I NE. 
Modalità di rinvenimento: il sito è stato individuato in occa­

sione dei lavori di sistemazione degli argini del fiume. 
Localizzazione topografica: fondovalle del fiume Aniene. I re­

perti erano molto probabilmente in deposizione secondaria. 
Altezza s.l.m.: m. 260. 
Dati geologici: alluvioni recenti ed attuali. 

Bibl.: Pani 1983. 

- Reperti: vasi troncoconico con labbro svasato e presa qua­
drangolare; 

- dolio con orlo a tesa inclinato verso l'alto (tav. XXVII.9). 
Confronta Forma Focerale, (tav. XXVI.3). Per la diffusione del 

tipo si veda Filippi Pacciarelli 1991, tipo 2 pago 102; 

- olIa a corpo ovoide e collo distinto, con cordone forman­
te motivo a ferro di cavallo applicato sulla parete. 

Sito D. 13 

Toponimo I.G.M.: Santa Balbina (S. Polo dei Cavalieri). 
Rif. I.G.M.: FO 150 I NE. 
Modalità di rinvenimento: ricerche di superficie. 
Localizzazione topografica: il materiale proviene da un piccolo 

pianoro. 
Altezza s.l.m.: 311 m. circa. 
Idrografia: oltre alla vicinanza con l'Aniene, attualmente è 

presente un corso d'acqua che scorre alle pendici del pianoro. 
Dati geologici: facies fluviali: sabbie chiare, ghiaie, puddinghe 

dure con intercalazioni travertinose e conglomerati della media 
valle dell' Aniene. Pleistocene inferiore. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: il rinveni­
mento è stato effettuato sulla sommità di un piccolo coile. TI ma-
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teriale archeologico affiorante mostra inoltre la presenza di nu­
merosi frammenti d'età storica. 

Bibl.: Ceruleo 1982. 

Il complesso litico risulta quantitativamente assai scarso e 
poco omogeneo. 

Oltre ad un grattatoio si nota la presenza di una lama fram­
mentaria troncata a nervature perfettamente parallele in se1ce cri­
stallina (tav. XXVI.1.9). 

Di particolare interesse è il ritro~amento di un residuo di nu­
cleo a lamelle in ossidiana (tav. XXVI, IO). 

Per quanto riguarda il débitage l'insieme litico comprende 12 
schegge a tallone non identificabile e due schegge a tallone liscio. 
Una, tra quest'ultime, presenta un ritocco lungo il margine si­
nistro. 

P. Ceruleo (1982) ha riferito il complesso archeologico da lui 
identificato nelle vicinanze, al Paleolitico medio, ma l'uso dell'os­
sidiana indica sicuramente una frequentazione del territorio in 
questione riferibile anche ad epoca post-glaciale. 

Sito 0.14 

Toponimo I. G.M. :S. Balbina (S. Polo dei Cavalieri). 
Rit. I. G.M.: FO 150 I NE. 
Modalità di rinvenimento: la sezione è stata messa in luce in 

occasione dello sbancamento effettuato per l'ampliamento dell'in­
crocio stradale per S.Balbina. 

Localizzazione topografica : lieve pendio digradante verso il 
fiume Aniene attualmente tagliato a metà dalla SS. Tiburtina. 
Idrografia: due corsi d'acqua affluenti dell'Aniene scorrono rispet­
tivrnente a est e ad ovest dell'area. L'Aniene scorre a circa 50 
metri. 

Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: lo strato, al 
momento del rinvenimento, era visibile in sezione lungo la stra­
da, tra il ciglio sinistro di questa e la ferrovia. 

Bibl.: Ceruleo 1982 p.14; Guidi 1986 p.23; Pani 1983. 

Reperti: bronzo medio: 

- framm. di tazza carenata con ansa a doppio anello (tav. 
XXVII. lO); 

- framm. di bassa scodella a breve parete verticale, profilo 
continuo, bugna all'altezza dell'orlo (tav. XXVII.ll); 
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- framm. di olla a collo troncoconico e labbro svasato, con 
orlo e cordone digitalati (tav. XXVII.12); 

- framm. di ansa a maniglia a sez. quadrangolare (tav. 
XXVII. 13). 

- pareti con decorazione a fasci di linee incise formanti mo­
tivo a zig zag (tav. XXVII.13,14). 

Il motivo è presente a Luni (Ostemberg 1967 fig. 24.28 e29.4), 
a Palidoro (Fugazzola 1976 fig.25.6) e a S. Paolina di Filottrano 
(Dumitrescu 1932 fig.35.28); 

- parete con nastro inciso campito a punteggio formante mo­
tivo angolare, probabilmente meandro. 

Sito n. 15 

Toponimo I.G.M.: Casale Rampinella (S.Polo dei Cavalieri). 
Rit. I.G.M.: FO 150 I NE. 
Modalità di rinvenimento: il sito è stato rinvenuto in occasio­

ne di lavori di sbancamento effettuati per la costruzione di un 
complesso residenziale. 

Localizzazione topografica: l'area è un terrazzo situato a cir­
ca 600 m. dalla riva destra dell'Aniene. 

Altezza s.l.m.: 311 m. 
Idrografia: il terrazzo è delimitato a NE e a SO da due corsi 

d'acqua affluenti dell' Aniene. 
Dati geologici: calcari detritici avana stratificati con grossi ar­

nioni di selce grigiastra. 
Descrizione del sito ed eventuali dati stratigrafici: i reperti so­

no stati rinvenuti, in modesta quantità, lungo la sezione messa in 
luce dai lavori di sbancamento. 

Bibliografia: Pani 1983. 

Reperti: 

- presa con foro verticale (tav. XXVII.15); 
- presa con ditata centrale; 
- parete con grande bugna conica (tav. XXVII.16). 

La scarsità e l'alto grado di frammentazione dei reperti non 
permettono un'attribuzione cronologica sicura del sito. 

Conclusioni 

In base ai dati finora raccolti, si è tentata una ricostruzione 
delle modalità insediative e dell'intensità di occupazione relative 
al territorio e all'arco cronologico considerati. 
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Tale ricostruzione risente, tuttavia, dell'episodicità delle in­
formazioni relative alla frequenza territoriale dovuta in primo 
luogo al carattere asistematico delle ricerche. Inoltre le circostan­
ze di rinvenimento di gran parte dei siti presi in considerazione 
(individuati come si evince dalla lettura delle schede sito lungo se­
zioni messe in luce da lavori di sbancamento e attualmente non 
visibili) e l'esiguità dei materiali raccolti, rendono difficile una 
comprensione dello status originario di deposizione dei reperti e 
dell'effettiva estensione dei siti. 

Pur con i limiti dovuti ai fattori cui abbiamo accennato, si 
propone un'interpretazione dei dati archeologici e ambientali fi­
nalizzata ad una migliore comprensione dei caratteri della cul­
tura materiale e delle modalità di occupazione del territorio nel 
periodo compreso tra il paleolitico medio e l'età del bronzo 
finale. 

Per quanto riguarda la distribuzione dei siti nel Lazio durante 
il paleolitico medio, si nota una maggiore concentrazione nell'a­
rea dell 'attuale linea di costa e della campagna romana, fino al­
lo sbocco in pianura delle grandi valli fluviali. Più scarse risul-. 
tano essere le testimonianze relative al popolamento del Lazio in­
terno. Non escludendo possibili carenze nella ricerca, non biso­
gna comunque dimenticare che le aree dell'entroterra, di maggio­
re altitudine, dovettero costituire un ambiente poco favorevole al­
l'occupazione umana. Si può pensare, per questi territori, ad in­
sediamenti di tipo stagionale durante le prime fasi dell'ultima gla­
ciazione, forse dovuti allo spostamento verso l'interno di cavalli 
e cervi nel periodo estivo. In quest'ottica particolare importanza 
assume lo studio di una valle come quella dell'Aniene, dove si no­
ta una significativa concentrazione di presenze in prossimità delle 
fasce di maggiore ampiezza della valle stessa. 

In quest'ambito si differenzia sostanzialmente il sito di Rio­
freddo-La Val letta, le cui caratteristiche altimetriche (ricordiamo 
che il territorio qui considerato doveva essere coperto dalla ne­
ve per buona parte dell'anno), l'asperità del terreno e la lontanan-' 
za dell'Aniene, potrebbero indicare una frequentazione annuale 
del sito di carattere venatorio-stagionale. Relativo al ritrovamento 
di La Valletta, può essere il materiale proveniente da La Botte, 
situata poco distante, forse parte costitutiva dello stesso insedia­
mento, ma i dati sono così scarsi da non consentire alcuna ipo­
tesi sostanziosa. 

Da un punto di vista tipologico, l'insieme litico di Riofred­
do mostra una spiccata componente musteriana dovuta alla pre­
senza di raschiatoi, punte musteriane e caratterizzato, in senso 
tecnologico, da una scarsa laminarità nello strumentario e nel 
materiale di débitage e dalla presenza di nuclei a distacchi cen­
tripeti. 
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A Castel Madama-Colle Sacco Muro la componente musteria­
na è costituita da un'alta frequenza di raschiatoi, di nuclei a di­
stacchi centripeti (tra cui uno a scheggia preferenziale). Tra le ca­
ratteristiche dello strumentario si nota un costante ispessimen­
to del bulbo indicante un uso generalizzato del percussore duro. 
Il ritrovamento di un'accetta in pietra levigata e di una lama rea­
lizzata con tecnica notevolmente diversa rispetto al resto del ma­
teriale, indica un complesso litico eterogeneo e fa supporre una 
frequentazione della zona in periodi successivi. 

I siti riferibili al paleolitico superiore ricalcano la stessa mo­
dalità distributiva rilevata per la fase più antica, ovvero una stret­
ta vicinanz~ all'Aniene e una concentrazione nelle aree di maggior 
ampiezza della valle. 

In alcuni casi si nota una rioccupazione di siti più antichi, co­
me per S. Balbina e Castel Madama-Colle Sacco Muro, entrambi 
contenenti materiali anche d'età post-glaciale. 

Tra i vari ritrovamenti spicca la segnalazione di Madonna della 
Pace, significativa per la consistenza quantitativa dei materiali. Di 
fatto si ricorda che la selce proveniente da <ciI Guardiano», rinve­
nuta in superficie, pare essere la stessa di quella ritrovata nel ta­
glio del pendio. Si è ipotizzato, per quest'ultimo insieme litico, un 
«atelien) di lavorazione dove l'assenza di materiale corticale fa pen­
sare ad un luogo di seconda lavorazione della selce. Se si tratti di 
un'area altamente specializzata all'interno di un insediamento o se 
si trovi in zona periferica rispetto ad un «campo-base», purtroppo 
non possiamo dirlo data la mancanza di dati crono-stratigrafici. 

Grotta Morritana è significativa da un punto di vista topogra­
fico nell'ambito del Paleolitico superiore, dal momento che, oltre 
ad esser l'unico riparo naturale tra i siti sottoposti ad analisi, si 
trova in zona di pendio accentuato, lontana dall' Aniene. 

La localizzazione particolare potrebbe suggerire una frequen­
tazione temporanea di un sito in cui l'attività di sussistenza do~ 
vette essere maggiormente specializzata rispetto agli insediamenti 
lungo il fiume, che potevano usufruire di una più vasta gamma 
di risorse. 

Un'analisi tecnologica comparativa dei materiali, al di là di 
distinzioni cronologiche, indica un'assenza di strumenti realizzati 
su supporto laminare per i rinvenimenti di Castel Madama e Rio­
freddo. 

A Màdonna della Pace (MAG) e Grotta Morritana i supporti su 
lama notevolmente preponderanti e la minor frequenza di schegge 
anche tra i prodotti del débitage, indicano una maggiore standar­
dizzazione nella produzione litica ed un più elevato grado di per­
fezionamento tecnologico. 

La frequentazione neolitica della valle è indiziata dalla pre­
senza di manufatti in ossi diana (Le Morre, Campo dell'Osso, S. 
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Balbina) ed un frammento ceramico a decorazione impressa (Le 
Morre). 

Le scarse testimonianze riferibili ai periodi Eneolitico-bronzo 
antico, sono localizzate sul fondovalle, in stretta relazione con l'A­
niene e con corsi d'acqua di portata minore. Nel solo caso di Can­
talupo Mandela è possibile osservare una rioccupazione in periodi 
successivi (età del bronzo media e recente - sito n. lO - Prato 
S. Cosimato), connessa probabilmente con la particolare posizio­
ne dell'area, alla confluenza tra l'Aniene e il Licenza. 

Durante le fasi finali dell'antica età del bronzo o in un mo­
mento iniziale delle media età del bronzo si colloca il ripostiglio 
di asce conosciuto nella letteratura come Canterano (si veda il sito 
n. 6): la presenza di un ripostiglio di oggetti metallici indica l'in­
serimento dell'area considerata in una rete di scambi con le co­
munità limitrofe; ciò fa supporre l'esistenza in questo periodo di 
un'economia non di pura sussistenza ma in grado di produrre be­
ni in eccedenza che potessero essere oggetto di scambio e che, 
considerando le risorse del territorio preso in esame, - si può 
ipotizzare - consistessero essenzialmente in prodotti collegati al­
la pastorizia. 

A partire dalla media età del bronzo, almeno allo stato at­
tuale delle ricerche, si assiste ad un intensificarsi dell'occupa­
zione della valle. I siti riferibili a questo periodo sono situati sul 
fondovalle (Prato S. Cosimato, S.Balbina, Madonna della Pace) o 
lungo la fascia altimetrica al di sopra dei 500 m. (Le Morre, For­
ma Focerale). 

L'esame dei reperti riferibili alla facies appenninica, in par­
ticolar modo della ceramica decorata, mostra una zona aperta ai 
contatti con l'Italia centrale tirrenica, con la Sabina, con l'Abruz­
zo interno e con l'area adriatica; ciò è da porre in relazione prin­
cipalmente con la morfologia della valle dell' Aniene, che taglia la 
barriera appenninica costituendo la principale via di collegamento 
tra la fascia costiera tirrenica e le zone dell'Alto Aniene, della Sa­
bina, della Marsica e dell'Abruzzo. 

La presenza di insediamenti in questo territorio a vocazione 
principalmente pastorale, siano essi di carattere stabile o frequen­
tati stagionalmente (questo sembra essere il caso della Grotta Po­
lesini, parte del sistema transumante originato dalle stazioni di 
pianura secondo l'ipotesi di Barker, in Barker 1972, e di Le Mor­
re, che deve aver costituito un punto di riferimento in quanto fa­
cilmente individuabile anche dal fondovalle) acquista significato 
soprattutto nell'ottica di un'economia, in cui la pastorizia deve 
aver avuto un ruolo di primaria importanza (ciò non esclude, la 
possibilità di uno fruttamento del teritorio anche in senso agri­
colo). Considerando la collocazione dei siti, lungo percorsi natu­
rali che conducono ai pascoli estivi dei Pratoni di Monte Genna-
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ro, sui monti Lucretili o ai monti Simbruini, è possibile ipotizzare, 
pur non escludendo la possibilità che venisse praticata da parte 
delle comunità di carattere stabile una pastorizia di tipo stanziale, 
la pratica di una transumanza a breve raggio, mirante allo sfrut­
tamento di .aree ad alta quota intorno alle quali avrebbero gravi­
tato più gruppi. 

Con il bronzo recente si assiste, almeno allo stato attuale del­
le ricerche, ad una concentrazione nel numero dei siti: una con­
tinuità di frequentazione è attestata solo nei siti di Prato S. Co­
simato e di Forma Focerale, entrambi situati in una posizione im­
portante dal punto di vista del controllo territoriale. La frequen­
tazione, a partire da questa fase dell'età del bronzo, del non lon­
tano sito di sommità di Monte S.Angelo in Arcese (situato nella 
bassa valle dell' Aniene), è probabilmente anch'essa da ricollegarsi 
con l'importanza di quest'ultimo dal punto di vista strategico e 
del controllo del territorio. È soprattutto, a partire dall'età del 
bronzo finale, che è possibile osservare il verificarsi di un cam­
biamento nell'organizzazione del territorio: i siti di fondo valle re­
lativi al bronzo medio e recente non mostrano alcuna traccia di 
frequentazione in questa età, mentre continua l'occupazione del­
la fascia altimetrica superiore ai 500 m.: oltre al sito di Forma Fo­
cerale, che mostra continuità di utilizzazione a partire dal bron­
zo medio, è attestata la frequentazione del sito di Le Morre, nel 
quale la recinzione di pietrame a secco potrebbe essere databile 
a questo periodo. 

Una novità a livello di scelta locazionale è costituita, nell'a­
rea considerata, dalla frequentazione dei siti su sommità di Monte 
Morra, di Monte Croce e di Monte S. Angelo in Arcese (per que­
st'ultimo, situato non lontano dall'area considerata, un'occupazio­
ne è attestata già nel bronzo recente). Se da un lato non è da 
escludersi che tale frequentazione (come ipotizzato in Angle 1982), 
fosse legata allo sfruttamento delle aree di pascolo situate nelle 
immediate vicinanze dei siti o dei pascoli ad alta quota (questo è 
valido soprattutto nel caso di Monte Morra, come osservato in Fi­
lippi Pacciarelli 1991 p.130), dall'altro essa è certamente da por­
re in relazione con l'importanza di questi ultimi dal punto di vi­
sta strategico, di controllo del territorio. L'occupazione di tali 
aree sommitali ben difese naturalmente a partire dal bronzo re­
cente ma soprattutto nel bronzo finale, è del resto osservabile in 
tutto il Lazio (si vedano Bietti Sestieri 1984, Di Gennaro 1979, 
1986, Pacciarelli 1979, Filippi Pacciarelli 1991) e in area abruzzese 
(Mattiocco 1986). 

La frequentazione del fondovalle è attestata dai pochi reperti 
rinvenuti a Castel Madama Stazione e a Le Rotti, siti posti in po­
sizione di poco elevata rispetto al corso dell'Aniene. Pur non es­
sendo possibile, data l'esiguità dei dati, valutare l'entità di tali in-
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sediamenti, si può pensare in generale in questo periodo ad una 
frequentazione del fondovalle di carattere stabile, legata allo 
sfruttamento del territorio non solo in senso pastorale, ma anche 
in senso agricolo. 

SILVIA FESTUCCIA - FEDERICA ZABOTTI 
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SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
NEL TERRITORIO TffiURTINO* 

l) GUIDONIA - Le Caprine: sito preistorico e protostorico 

Il 
el febbraio 1991 un'importante scoperta archeologi­

~. • ca è avvenuta presso il casale diroccato de «La Pa­
lombara» in località «Le Caprine». L'area pianeg­g giante così denominata, al limite occidentale del 

~ moderno abitato di Guidonia, nota per le cave da 
cui fu estratto il travertino destinato alla fabbrica 

di S. Pietro l , ha interessato gli studiosi di preistoria fin dalla se­
conda metà del secolo scorso2• Nel 1873 L. Ceselli pubblicava la 
notizia del ritrovamento nella zona di una caverna sepolcrale con 
i resti di quattro individui e un corredo di manufatti litici e cera-

* Prosegue la pubblicazione del notiziario archeologico iniziato nel 
precedente numero della rivista, con il quale si intende dare un seguito 
alle «Comunicazioni storico-archeologicheD interrotte, dopo una lunga tra­
dizione, negli anni Sessanta. Le schede riguardano sia acquisizioni su mo­
numenti già noti sia nuove scoperte verificatesi fra il 1986 e il 1992 nei 
Comuni di Guidonia-Montecelio, Tivoli, Castelmadama, S. Gregorio da Sas­
sola, Palombara Sabina. La Soprintendenza Archeologica del Lazio ha ac­
colto con favore l'iniziativa, per cui si è in grado di presentare tempesti­
vamente in questa sede la documentazione anche di scavi e interventi re­
centissimi, compiuti in vari punti del territorio. Alla soprintendente M. 
L. Veloccia, alla ex ispettrice della zona di Guidonia G. Alvino e all'ispet­
tore in carica A. Guidi va il nostro più vivo ringraziamento. 

l Z. MARI, Tibur, pars tertia, «Forma ItaliaeD I, 17, Firenze 1983, p. 
162, n. 152. 

2 C. RUSCONI, L'origine atmosferica dei tufi vulcanici della Campagna 
Romana, «Bull. Univo Corrisp. Scient. di RomaD, 1865, p. 36. 
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mici3• Successivamente rinvenimenti sporadici del Paleolitico me­
dio, dell'Eneolitico e dell'età del Bronzo furono effettuati da A.M. 
Radmilli4, dallo studioso locale Don C. Piccolini e più recente­
mente (1980) da Zaccaria Mari e Maria Sperandios. 

La Soprintendenza Archeologica del Lazio è pertanto solleci­
tamente intervenuta non appena i lavori per la costruzione di due 
edifici per civile abitazione, effettuati dalla società FINCRES, han­
no interessato il sito archeologico in questione. Purtroppo neppu­
re il tempestivo intervento dell'ente di tutela è riuscito ad impe­
dire che fosse distrutta una parte notevole dell'area archeologi­
ca. Tuttavia la zona rimasta intatta è ancora vasta e tale da per­
mettere in futuro un'indagine scientifica approfondita (fig. 1). Per­
tanto è stato eseguito uno scavo nell'intento di acquisire una do­
cumentazione valida ed esauriente e di ricomporre in un quadro 
unitario e definitivo la precedente lacunosa documentazione6• Lo 
scavo vero e proprio è stato preceduto da un'indagine nelle sezio­
ni degli sbancamenti e dal tentativo di integrare i dati perduti at­
traverso il recupero del materiale archeologico presente nella ter­
ra di scarico dell'area distrutta7• 

Lo sbancamento per l'edificio a valle rivelava su tre lati scarti 
di cava e uno strato di travertino con sopra argille ricche di faune 
fossili; la rimanente sezione invece, lunga una settantina di me­
tri, mostrava un deposito archeologico di rilevante interesse al­
to m. 6 ca. con strati ben evidenti. Secondo A. Guidi l'indagine in 
questa sezione ha rivelato, a partire dall'alto, la seguente strati­
grafia: dopo un accumulo di riporto moderno e di humus e un li­
vello di scarichi con due calcare alle estremità riferibili alla ca­
va secentesca, è visibile a m. 2 ca. dal piano di calpestio un pri­
mo strato di terra nera con scarsi frammenti preromani e roma­
ni. Al di sotto è presente uno strato databile alla media età del 
Bronzo, mentre il livello sottostante, che in alcuni punti supera 
i m. 2,50 di altezza, in cui sono ben evidenti tracce di focolari e 

3 L. CESEllI, Scoperta di un sepolcro dell'epoca neolitica, dI Buonar­
roti», s. n, voI. VITI, Quad. I, 1873, pp. 6-7;.F. VON DUHN, ltalische Griiber­
kunde, I, Heidelberg 1924, p. 30; V. ANTONIELLI, «Bullet. Paletn. Ital». 
XUV, 1924, p. 163. 

4 A.M. RADMILLI, Esplorazioni paletnologiche nel territorio di Tivoli, 
ccAMST» XXVI, 1953, p. 160 sS. 

S M. SPERANDIO, Z. MARI, in Tibur In, p. 435, n. 150. 
6 L'indagine archeologica è stata diretta dal dotto Alessandro Guidi 

alla cui liberalità è dovuta la pubblicazione dei presenti dati. Con lui ban­
no collaborato assiduamente la dott.ssa Annalisa Zarattini, Massimo Ruffo, 
Claudia Cecamore, Isabella Damiani, Silvia Festuccia e Federica Zabotti. 

7 li setacciamento della terra e la catalogazione dei reperti sono stati 
effettuati dai soci della sezione Comicolana del Gruppo Archeologico La­
tino diretti da M. Teresa Petrara e M. Sperandio. 
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di piani battuti, è caratterizzato da materiale databile dal Neoli­
tico medio all'età del Bronzo medio. Più in basso si trova un al­
tro livello databile al Neolitico antico. Tra questi due strati l'in­
dagine ha rivelato la presenza di fosse, pozzetti, piani di focola­
ri e resti di strutture. Inoltre al centro della sezione erano visi­
bili un altro livello con materiale attribuibile all'Epigravettiano 
finale e strati finali formati da argille sterili di colore rossastro, 
al di sotto dei quali affioravano travertini con sacche ricche di re­
sti di fauna pleistocenica, sedimenti sulfurei grigiastri elaborati 
e rari manufatti paleolitici (tav. XXX,a). 

Nello sbancamento per l'edificio a monte la stratigrafia è as­
similabile a quella precedente fino allo strato di terra nera pro-
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fondo m. 2,50 ca. a partire dal piano di calpestio (tav. XXX,b). 
Sotto questo strato era nettamente visibile una linea formata da 
pietre calcaree di piccole e medie dimensioni, rivelatasi durante 
lo scavo come un suolo caratterizzato da una forte concentrazione 
di materiali ceramici, ossa animali (prevalentemente ovini), pia­
ni di cottura e resti di difficile interpretazione, forse strutture in 
disfacimento. 

Sempre in questa sezione in una fossa erano visibili un vaset­
to e due contenitori frammentati databili all'Eneolitico tardo, che 
sono stati recuperati. 

Tale livello, e questo è fino ad ora il risultato più interessan­
te dell'indagine svolta, era tagliato da una serie di tombe ad in­
cinerazione databili tra la fine dell'età del Bronzo e gli inizi del­
l'età del Ferro (fine X-inizio IX sec. a. C.). Lo scavo nell'area A ha 
permesso di riportare alla luce cinque tombe, quattro delle qua­
li, forse appartenenti ad un gruppo familiare, disposte in modo da 
formare una sorta di quadrilatero di circa m. 3 di lato. Le tombe 
erano chiuse con grosse pietre, con funzione anche di segnacoli 
sul terreno, poste sopra cassette litiche di scaglioni di travertino 
superficiale riempite con terra e pietre (tav. XXXI,a). In una tom­
ba (n. 2) invece la custodia consisteva in un dolio a bocca larga con 
cordone plastico, contenente oltre al corredo i resti cremati di una 
donna e un'urna a capanna con le ceneri di un bambino (tavv. 
XXXI,b, XXXII, a). Oltre all'urna a capanna, di notevole interes­
se è il corredo dell'ultima tomba scoperta (n. 5), appartenente ad 
una bambina morta all'età di due anni circa, per la cui sepoltu­
ra si è fatto ricorso ad un rituale articolato e complesso (tavv. 
XXXII,b, XXXIII,a). Il pozzetto funebre, più ampio degli altri, 
conteneva oltre al consueto corredo miniaturistico un'olletta ci­
neraria globulare riempita con più di venti oggetti miniaturistici 
in bronzo (anellini, spirali, fibule, un coltellino, un «candelabro»), 
ambra (vaghi e perline), osso (due pettinini) e impasto (rocchetti). 

Lo scavo dell'area presso la sezione lunga dell'edificio a val­
le (B) è risultato inizialmente di difficile interpretazione, perché 
lo strato della media età del Bronzo era stato sconvolto dall'aper­
tura di una calcara della cava secentesca. Sono comunque venu­
ti alla luce un fondo di capanna ovale (m. 6 X 3 ca.) con 8 buche 
di pali perimetrali, un focolare e due piani di cottura posti su un 

. livello leggermente più alto (tav. XXXIII,b). 
Secondo A. Guidi la storia del sito delle Caprine, che per l'ec­

cezionale successione di livelli culturali trova riscontro nel Lazio 
solo nell'abitato di Palidoros, è cosi ricostruibile: a) prima occu-

8 Cfr. R. PERONI, Significato degli scavi nel deposito a ceramiche di 
Palidoro, «Quatemaria» VII, 1965, p. 309 sgg. 



TAV. XXX-a) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: sezione a valle. 



TAV. XXX-b) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: sezione a monte. 

TAV. XXXI-a) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: tomba a cassetta (n. 1). 



TAV. XXXI-b) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: tomba n. 2. 

TAV. XXXII-a) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: tomba n. 2. 



TAV. XXXII-b) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: tomba n. 5. 

TAV. XXXIII-a) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: tomba n. 5. 



TAV. XXXIII-b) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: scavo a valle (B), fondo di capanna. 

TAV. XXXIV-a) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: punta di freccia eneoli tica. 



TAV. XXXIV-b) 

Le Caprine, sito preistorico e protostorico: capanne di pastori (foto L. Qui/ici). 

TAV. XXXV-a) 

Formello, villa: terrazzamento (tratto Sud). 



TAV. XXXV-b) 

Formello, villa: cisterna (da Carella). 

TAV. XXXVI-a) 

Formello, casale Riboni: sarcofago. 



TAV. XXXVI-b) 

Bivio di Guidonia, villa: frammento di lastra «Campana ». 
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pazione della parte bassa del versante nella fase Epigravettiana 
ed Eneolitica (tav. XXXIV,a); b) inizio dell'utilizzazione della parte 
alta del pianoro fra Eneolitico e Bronzo antico; c) massima occu­
pazione del versante e della sommità del pianoro nel Bronzo ini­
ziale; d) riduzione progressiva dell'area occupata a partire dal 
Bronzo medio fino al Bronzo recente; e) occupazione solo della 
sommità da parte dell'abitato e délla necropoli tra il Bronzo fi­
nale e la prima metà del IX sec. a. C. Con l'inizio dell'età del Fer­
ro, in conseguenza del progressivo abbandono, si ha lo spostamen­
to dell'abitato sulle vicine alture di Corniculum, l'odierna Mon­
teceli09• 

2) GUIDONIA - Formello: villa 

In località Formello, presso il cementificio UNICEM di Gui­
donia, lo sbancamento per la strada d'accesso a un podere ha 
messo in luce nel 1992 il terrazzamento di una villa romana già 
nota nella bibliografia locale l0. Orientato Nord-Sud, sostruisce il 
lato orientale del colle e delimita una platea larga m. 58,50 (fig. 
2). ~ costituito di due tratti angolari allineati, a parete liscia, in 
opera incerta di grossi elementi tufacei (concentrati in basso) e 
travertinosi (tav. XXXV, a). Il tratto Sud (lungh. m. 22,30, alt. 2,50), 
prima affiorante solo alla sommità, conserva lo spigolo a bloc­
chetti di travertino ed è stato rinforzato alla base da un muro in 
rozzo cementizio di calcare e tufo (fig. 3). Dopo un'interruzione 
(m. 27) provocata dallo sbancamento, ove poteva trovarsi una ram­
pa o un corpo sporgente, il terrazzamento riprende nella solita 
struttura (alt. m. 1,30), ma qui appare scalzato fin sotto la rise­
ga di fondazione; una sporgenza è attribuibile a un rinforzo o alla 
parete di un vano, data la presenza di fine intonaco bianco. Al 
centro dell'interruzione, distante m. 6, è stato sezionato un cuni­
colo di drenaggio scavato nel banco tufaceo Oargh. m. 0,45, alt. 
almeno m. 1). I muri angolari della platea, visibili per m. 8 ca., 
si azzeravano sul pendio del colle che sale verso la cisterna. 

9 Z. MARI, M. SPERANDIO, L'abitato protostorico-arcaico di Montecelio: 
topografia e nuovi materiali, «Archeologia laziale» VI, Roma 1984, p. 35 
sgg. 

IO T. ASHBY, The Classica l Topography 01 the Roman Campagna, II, 
«Papers British School Rome» III, 1906, carta II, C. PICCOUNI, Montecelio 
già Monticelli, «AMST» VIII, 1928, pp. 202-203, V. CARELLA, Note geologi­
che e storiche sul territorio cornicolano, Roma 1941, p. 42 sgg. 

Lo sbancamento ha distrutto in basso, a margine della strada per S. 
Angelo Romano, un tratto del cunicolo del fontanile di Formello che dà 
nome alla località. 
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Fig. 2 . Furmellu, villa: A - platea. B . cisterna (catastale). 
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Fig. 3. 

78 

Questa dista m. 65 e si trova spostata sul lato Nord della ter­
razza. Interamente inglobata nel secentesco casale Brizi-Mattei, 
di cui costituisce le cantine, era semiipogea, con il lato Sud spor­
gente (oggi alto m. 2) e quello Nord addossato al terreno (fig. 4). 
È divisa in cinque navate coperte a botte (in gran parte restau­
rate) lunghe m. 10,30 e'larghe 3,40 ca. (alt. max. almeno m. 3,50), 
divise da tre archi a tutto sesto in scheggioni di calcare, impo­
stati su pilastri quadrati (lato cm. 90) a bozzette di travertino (tav. 



SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 163 

XXXV,b). Per il resto la struttura muraria è in semplice ce­
mentizioll • 
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Fig. 4. 

L'edificio abitativo della villa, sepolto sotto il livello degli orti, 
sorgeva fra la cisterna e il terrazzamento, ma già il Piccolini po­
té scorgere soltanto tamburi sparsi di colonne in travertinol2• 

Scarsi sono anche gli elementi per una datazione: terrazzamento 
e cisterna, a giudicare dall'opus incertum e dalla struttura a 
scheggioni radiali delle volte e degli archi, risalgono sicuramen­
te ad età tardo-repubblicana, forse al II sec. a.C. La villa sembra 

Il La cisterna corrisponde alle particelle 90, 92, 96-97 del Foglio cat. 
26 (sez. Montecelio), il terrazzamento invece ricade nella parto 78. L'inte­
ra area sarà assoggettata a vincolo archeologico. 

12 PICCOUNI, art. cit., p. 203: «Dinanzi [alla cisterna] aveva i portici 
con colonnato, come dimostrano i tamburi in travertino cosparsi nel din­
torno, e altri in sito dentro l'orto, che appena affiorano al suolo: ( ... ) sui 
ruderi romani si costrul una villa di campagna, ov'è una grande bifora o 
loggiato con colonna e pulvino in pietra tiburtina». Il Carella (op. cit., p. 
44) cita un capitello corinzio (diam. cm. 50, alt. 60) e una colonna tortile 
(diam. cm. SO, lungh. più di m. 2). Il bel portale bugnato del recinto del 
casale è crollato nel 1958. 

Ignoto è il sito preciso della chiesa di S. Maria di Formello (unita al 
casale?), menzionata nel 1581 e descritta già diruta nel 1677, di cui il Pic­
colini scorse "l'arco dell'abside demolita" (C. PICCOLINI, Chiese di Monti­
celli, «AMST» XI-XII, 1931-1932, pp. 321-322). 
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aver mantenuto sempre il perimetro definito che ancora oggi con­
serva, anche se non si esclude che altri edifici possano essere stati 
aggiunti soprattutto nella parte Sud-Ovest, l'unica che non declina 
in un ripido pendio, ma si fonde dolcemente con il piano retro­
stante verso colle Riboni. Su questo lato doveva correre anche il 
breve diverticolo di accesso che si collegava alla strada antica di­
retta verso S. Angelo 13 • 

Presso il casale Riboni, circa 400 metri a Nord-Ovest, si con­
servano due grandi sarcofagi lisci in travertino che, data la lon­
tananza da altre ville, potrebbero essere attribuiti all'area sepol­
crale di quella descrittal4• 

3) GUIDONIA - Bivio di Guidonia: villa 

Ulteriori elementi si sono acquisiti in seguito a lavori agricoli 
sulla grande villa presso il vivaio Maiorana, lungo il tracciato del­
la Tiburtina antica IS. Circa 300 metri a Sud della via attuale (km. 
21,250), lungo il canale proveniente dall'ex lago dei Tartari, è stata 
ripulita una cisterna in cementizio di scaglie di travertino a due 
ambienti rettangolari coperti a botte (m. 8,75 X 3,30 ca., alt. max. 
2,60) con archetto di comunicazione nel muro centrale (fig. 5). La 
cisterna deve essere stata realizzata scavando direttamente le trin­
cee della scatola muraria nel terreno e asportando poi la massa 
di terra; ciò ha determinato le forti irregolarità visibili soprattutto 
nell'ambiente settentrionale (la parete Est è svasata verso il bas-

Il Questa proveniva dalla zona di Guidonia e si staccava dalla ben 
più importante Tiburtino-Comicolana (MARI, Tibur III, p. 23, M); le va at­
tribuito un tratto descritto dal Piccolini (Montecelio, art. cit., p. 204): «Una 
via romana lastricata a poligoni di pietra locale è stata rinvenuta presso 
il ponti celIo nell'incrocio della via che va a Formello». Si può ritenere an­
tica anche la via a Sud di Formello verso la Palombarese (C. PALA, No· 
mentum, «Forma Italiae» I, 12, Roma 1976, p. BO, n. 185). 

14 Misure max. cm. 211 x71 x53 (tav. XXXVI,a) e 204x62X60; en· 
trambi hanno un'estremità curvilinea con rialzo imitante il cuscino e leg­
gero incavo per la testa. I sarcofagi da anni si trovano sul posto insieme 
a una meta di macina granaria in leucitite e a due elementi architettoni­
ci di colonna in travertino. Tali materiali non vanno confusi con quelli di 
varia provenienza che furono raccolti nel giardino del distrutto villino Pen­
nella, situato subito a Nord (CARELLA, op. cit., p. 45). Trasferiti altrove, og­
gi resta solo un blocco frammentario di travertino con phallos in basso­
rilievo. 

IS Copriva un'area molto vasta su cui si è impiantato il vivaio che li­
mita fortemente la ricognizione, per cui non è escluso che si tratti in real­
tà di due ville; fitte concentrazioni di materiale edilizio si rinvengono in­
fatti ad una certa distanza sui due lati del vivaio (ad Ovest verso Martel­
lona e ad Est di fronte alla via per Guidonia ove Ashby osservò resti af­
fioranti): MARI, Tibur III, p. 289, nn. 325-326. 
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SO). Qui si nota sulla volta un pozzetto; la finestra strombata nel­
l'angolo, scalpellata nel cementizio, potrebbe anche essere di ori­
gine antica. Conservati in gran parte sono il pavimento e l'into­
naco di cocciopesto con cordoli che giravano anche intorno alle 
lunette. 
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Fig. 5. 

Altri avanzi cementizi formano un vistoso rilievo del suolo ad 
Ovest del canale. Dall'area provengono un peso ellittico in mar-
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mo bianco (diam. max. cm. 33, alt. 15) con due fusioni plumbee 
per l'attacco del manico, una soglia (cm. 165X35X30) e altri bloc­
chi squadrati di travertino. 

Recuperati un frammento di lastra «Campana» (cm. 
22x 12x3; tav. XXXVI, b) con scena tauroctonia16 e un bono la­
terizio dell'anno 12717• 

Nell'oliveto ad Ovest del vivaio (via Tiburtina, km. 21; m. 150 
a Sud) l'aratura ha evidenziato un vano rettangolare ipogeo (m. 
3,95 X 1,95) in cementizio di tufo con le pareti rivestite di coccio­
pesto; la volta, ribassata e con un pozzetto quadrangolare pres­
so un angolo, è ricoperta invece di semplice intonaco di calce pog­
giato su un duplice strato di mattoni fratti (fig. 6). Si tratta for­
se di un ambiente termale. 

r 
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Fig. 6. 

La villa sorgeva immediatamente a Sud del tracciato dell'an­
tica Tiburtina, di cui vari basoli sono reimpiegati nella macera 
lungo la strada moderna (fig. 7). In età classica dovevano essere 
ancora in vita i due laghetti dell'Inferno e dei Tartari, oggi pro­
sciugati; un ponte o un condotto sotterraneo consentiva alle ac­
que di deflusso di quest'ultimo di sottopassare la Tiburtina diri­
gendosi poi verso l'Anienel8• Ai lati della strada sorgevano dei se-

16 H.V. ROHDEN, H. WINNEPELD, Architektonische romische Tonreliefs 
der Kaiserzeit, Berlin-Stuttgart 1911, p. 301, tav. CXXVIII, 2. 

17 CIL XV, 129, frammentario (M. STEINBY, La cronologia delle «figli­
nae» doliari urbane, «Bullet. Commis. Arch. Comun. Roma" LXXXIV, 
1974-1975, pp. 34-35). Conservato, insieme alla lastra «Campana», nell'An­
tiquarium comunale di Montecelio. 

18 Un ponte è raffigurato nella carta di Eufrosino della Volpaia del 
1547 (J. COSTE, in MARI, Tibur III, pp. 463-464, 476, figg. 1, 51). Il canale 
dava sfogo al pantano di S. Bartolomeo attestato nel 1536 intorno alla­
go dei Tartari (L. SCOTONI, «AMST» LXn, 1989, pp. 69, 77, fig. 3). Tutto­
ra sotto la Tiburtina passa un cunicolo per lo scolo, scavato nello strato 
superficiale del travertino. 
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polcri: due sul lato Nord visti nell'Ottocento dal Lanciani, uno cir­
colare nell'area del vivaio19, da cui proviene anche un frammen­
to di sarcofago con iscrizione in grec020• 

o 0,5 1 
,'--______ .... l'--______ ~I km 

Fig. 7 - Bivio di Guidonia, vilJa: stralcio IGM, po • 150, Tivoli, I N.O., con 
ubicazione dei resti archeologici (l - aree materiale edilizio, 2 - cisterna, 

3 - vano ipogeo, 4 - via Tiburtina, 5 - sepolcri). 

4) GUIDONIA - Villalba: villa 

Nel 1989, durante la costruzione dell'asilo nido di via Paler­
mo a Villalba, sono venute alla luce, in una zona ormai compro­
messa da un'espansione urbanistica disordinata e dall'ampliamen­
to delle cave di travertino, alcune strutture riferibili ad una gran­
de villa gravitante sull'antica via Tiburtina che correva a circa 
trecento metri più a Sud della strada moderna21 • Da notare che 
già in precedenza22, durante la realizzazione dell'adiacente scuola 
elementare e della strada comunale, erano stati ampiamente di­
strutti i1lato Nord del recinto periferico e gli ambienti del bal­
neum della villa. Di questi ultimi si era salvato solamente una 
parte del calidarium consistente in un pavimento in cocciopesto 
con suspensurae di bes sali (tav. XXXvn,a). La Soprintendenza ha 

19 Z. MARI, «Bullet. Commis. Arch. Comun. Roma» XCIII, 1989-1990, 
p. 172. 

20 Z. MARI, «AMST» LVI, 1983, p. 40, n. 19. 
21 Quando la Soprintendenza Archeologica del Lazio è intervenuta 

purtroppo lo sbancamento per le fondazioni dell'edificio aveva già distrut­
to numerosi muri che erano visibili solo in sezione. 

22 Archivio Sopr. Arch. Lazio, G U 5003, 1981, relazione dell'assisten­
te R. Piacentini. 
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quindi ritenuto opportuno eseguire alcuni saggi di scavo lungo il 
perimetro dello sbancament023, al fine di chiarire meglio la por­
tata dei ritrovamenti. 

Lo scavo ha permesso di riportare parzialmente alla luce al­
cuni ambienti dello stesso complesso situati a m. 2,50 ca. di pro­
fondità (fig. 8). 

A 

B 

Fig. 8. 
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SCALA ,: 200 METRI 

Sul lato lungo Nord dello sbancamento (A) sono stati liberati 
alcuni muri a piccole lastre irregolari di travertino tipo incertum, 
conservati per un'altezza fra m. 0,50 e l, riferibili a due distinti 
ambienti che presentano ancora in situ due soglie in travertino: 
una rettangolare facente angolo con il muro divisorio e l'altra qua­
drata (cm. 80 di lato) con la porta che girava su un solo cardine. 
La semplice intonacatura e i pavimenti in battuto di scaglie sem­
brano indicare che si tratta di vani di servizio (tav. XXXVII, b). 

Sul lato opposto dello sbancamento sono venuti alla luce al­
tri manufatti con la solita cortina a piccole lastre irregolari di tra­
vertino alternate però a filari di grandi laterizi (bipedales), secon­
do una tecnica alquanto diffusa nell'ager Tiburtinus. 

Nel primo saggio eseguito su questo lato (B) lo scavo ha per­
messo il recupero di due tombe in amphora di bambini morti in 

2J I lavori sono stati eseguiti con la collaborazione della società co­
struttrice SIGLA. 
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tenerissima età, deposte lungo il muro subito al di sotto della ri­
sega di fondazione (tav. XXXVIII,a). 

L'altro saggio eseguito su questo lato, distante m. 20 ca. dal 
precedente (C), ha scoperto parzialmente un grande ambiente ese­
guito con la stessa tecnica muraria in opera mista e con pavimen­
to in cocciopesto su un alto sottofondo incoerente di calcestruz­
zo. Dopo questo ambiente la sezione dello sbancamento mostra­
va numerosi frammenti di grandi doli e anfore. 

In conclusione i brevi saggi eseguiti hanno permesso di indi­
viduare il settore rustico di una villa piuttosto estesa con pianta 
quadrangolare orientata Ovest Nord Ovest-Est Sud Est24, paral­
lela alla strada che dal km. 24 della Tiburtina si dirige verso 
Ovest. TI settore abitativo doveva invece interessare l'area a Nord­
Est distrutta per l'edificazione della scuola elementare, come sem­
bra dimostrare la presenza dei suddetti resti termali. 

Scarsi sono i dati cronologici: la fase tardo-repubblicana sem­
bra documentata, oltre che da frammenti di ceramica in vernice 
nera, dalla tecnica muraria degli ambienti della zona più a Nord 
(A), mentre l'altra fase edilizia è riferibile all'età imperiale con ele­
menti di continuità (ceramica, frammenti di intonaco dipinto, mo­
nete) fino al V secolo. Il rinvenimento delle tombe sembra atte­
stare una riconversione di almeno una parte della villa nel perio­
do dell'abbandono a scopi sepolcrali2s, come sovente attestato in 
altri siti (v. infra, n. 9). 

È infine da notare che il complesso in questione è l'unico 
scampato alla totale distruzione dei tre gruppi di ruderi segnati 
dal Lanciani e dall'Ashby26 a Nord della Tiburtina moderna fra 
Bagni di Tivoli e Ponte Lucan027. 

5) TIVOU - Barco: villa o statio viaria 

Si presenta la documentazione completa sulla villa scoperta 
nel 1981 durante la costruzione dei palazzi «Domus patritia» a 
Sud del km. 23,600 della Tiburtina28• Lo sbancamento ha sventra-

24 Cfr. z. MARI, Tibur m, p. 375, n. 387. 
25 Una tomba a fossa fu scoperta nel 1958, quasi sicuramente all'in­

terno del fondo della villa, m. 50 a Nord della Tiburtina (MARI, Tibur m, 
loc. cit.). 

26 R. LANClANl, «Bullet Commis. Arch. Comun. Roma» 1899, fig. l, 
AsHBY, art. cit., carta I. 

Il È auspicabile che in futuro, quando saranno ripresi i lavori per la 
scuola, oggi fermi in attesa di un nuovo finanziamento, lo scavo avviato 
possa essere continuato anche a scopo didattico. 

28 Relazione parziale in MARI, Tibur rn, p. 333, n. 369. 
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sono oggi visibili ai lati di un'area (m. 75 X 35) originariamente de­
stinata all'edificazione (fig. 9)29. Sul lato Sud abbiamo vani ter­
mali in laterizio comprendenti due esedre curvilinee; la più pic­
cola (diam. m. 1,85) si apre nella parete, lunga m. 8,33, di un am­
biente che aveva il pavimento su suspensurae di bessali30• L'ese­
dra maggiore (diam. m. 2,20) ha due pavimenti musivi: uno infe­
riore di tessere bianche e uno superiore (più alto di cm. 55) di tes­
sere nere. 

Seguono tre vani paralleli realizzati, come tutte le altre strut­
ture, a lastre pseudorettangolari di travertino (con letti di malta 
alli sciati) che negli spigoli divengono vere e proprie bozzette: vano 
A, largh. m. 3,20, intonacato di giallo, con pavimento musivo 
bianco-nero ricoperto di uno strato di calce31; B, largh. 5,48, in­
tonacato di giallo con banda rossa lungo lo zoccolo e mosaico a 
fondo bianco con ornati policromi (si intravede un cratere baccel­
lato entro una cornice a treccia); vano C, largh. 11,6032• Subito 
dopo è visibile una cisterna (D; largh. 2,10) con l'imposta della vol­
ta a botte quasi al livello del pavimento dei vani. 

Sul lato opposto dello sbancamento (tav. XXXvm,b) l'elemen­
to di maggiore interesse è il vano E (largh. m. 4,30), che conser­
va (soprattutto nella parete Ovest) ampi brani di un pregevole in­
tonaco a fondo pervinca decorato con cerchi tangenti rosso scu­
ro racchiudenti un motivo floreale a stella con bottone centrale; 
tra i cerchi sono uccelli in atto di volare (fig. 10)33. Il vano si 
apriva tramite un'ampia porta (m. 2) sull'ambiente F, a sua vol­
ta comunicante con un terzo34• 

29 Lo sbancamento è stato approfondito oltre lo spiccato delle strut­
ture antiche che furono messe in luce, su ingiunzione della Soprint. Arch. 
del Lazio (v. M.L. VELOCCIA RlNALDI, in «Archeolgia Laziale" V, 1983, p. 15), 
dall'impresa edilizia che non ha mai portato a termine il progetto concor­
dato di una tettoia di protezione. I muri, malamente restaurati, versano 
oggi in condizioni di degrado; i mosaici e le pitture, mai puliti dalle in­
crostazioni delle acque sulfuree, si stanno sgretolando. 

30 Nei pressi corre un condotto (fig. 9, a) e nel lato Est dello sbanca­
mento era stato tagliato un canale scoperto rivestito di cocciopesto. 

31 Nell'angolo Est sono ancora visibili due pile di canali da tetto, col­
locati lì in età antica per essere utilizzati. 

32 Lungo il lato Ovest (come nel contiguo vano B) è un blocco di tra­
vertino. Le incrostazioni sulle pareti includono frammenti di intonaco di­
pinto e di sottili lastre marmoree di rivestimento. 

33 I colori, applicati a dense pennellate, sul fondo scuro, si sono stac­
cati. Il bottone e i fiori degli steli foliati davano comunque sull'avana; de­
gli uccelli, sicuramente variopinti, restano toni beige e marrone scuro. I 
cerchi (diamo cm. 26,5) sono stati eseguiti a compasso (visibile il foro della 
punta). 

34 Le soglie sono a blocchi di travertino come lo spigolo Est che p0-
trebbe essere un pilastro; non si esclude quindi l'identificazione di F con 
un portichetto. Incerta la funzione dei muri quasi paralleli G. 
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Fig. lO. 

Contigui ad E verso Ovest erano altri ambienti impostati su 
un muro rettilineo (tav. XXXIX, a) che poi declinava leggermen­
te verso Nord, per riprendere quindi la stessa direzione. Il primo 
vano, H, era intonacato e coperto a botte35, degli altri abbiamo 
solo l'accenno dei tramezzi. 

All'estremità del lungo muro affiora il basamento di un sepol­
cro in calcestruzzo rivestito di blocchi di travertino, sormontato 
da un lastrone di m. 2,25 X 1,35. Si tratta del sepolcro ad ara ma-

35 Un blocco sporge dalla parete Est, da cui aggettava anche un mu­
ro (?) oggi scomparso. 
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numentale di cui nel 1979 fu rinvenuto un pulvino decorato con 
fogliame e rosone36• 

Subito a Nord correva la via Tiburtina. Il lungo muro prima 
del sepolcro deve essere identificato con il muro di rinfianco del 
basolato in lastre di travertino, a sua volta protetto da una sostru­
zione di quattro filari di massi, che diede alla strada il caratteri­
stico nome «la quadrara». L'opera, veramente imponente, è frut­
to di una sistemazione forse della fine del I sec. a.C., che riguar­
dava il tratto da ponte Lucano al bivio di Guidonia e che fu detta­
ta dalle esigenze del trasporto dei blocchi estratti nella vicina ca­
va del Barc037• Del basolato e della sostruzione, smontati nel XVI 
e XIX secolo, restano solo scaglie e blocchi sparsi38, ma non è dif­
ficile riconoscere parallelamente al muro la carreggiata, che il Lan­
ciani vide larga m. 6,7039• Il sepolcro ad ara sembra essere stato 
preesistente e fu rispettato dalla sistemazione della Tiburtina. 

La villa si affacciava direttamente sulla sede stradale con un 
leggero arretramento corrispondente all'area libera L, ove dove­
va aprirsi l'ingresso; il limite estremo della costruzione verso 
Ovest coincideva forse con i muri M, mentre all'esterno del lato 
opposto doveva passare una stradina (N) formata di scaglie tra­
vertinose. Lo stretto contatto con la Tiburtina e la natura del suo­
lo, con il banco travertinoso affiorante, potrebbero altresi quali­
ficare la costruzione come luogo di sosta e ristoro per i viaggia­
tori (statio viaria)40. 

Anche se il sito ha restituito frammenti ceramici del II-I sec. 
a.C., la costruzione sembra risalire al I secolo e ciò è un elemen­
to a favore dell'identificazione con una statio, poiché le ville dei 
dintorni presentano generalmente anche una fase repubblicana: 
il laterizio degli ambienti termali potrebbe datarsi in età nero­
niana41 , il dipinto a cerchi trova confronti con esempi del II-III 

36 MARI, Tibur m, p. 332, n. 368. 
37 MARI, Tibur m, pp. 326, 328, nn. 362, 365, lo., La cava del Barco e 

l'uso del Travertino in area tiburtina, in AA.W., Il Travertino, "Manno del 
Lazio'~ Roma [1991], p. 14 sgg. 

38 Altre sepolture sono state distrutte, come dimostrano due sarcofa­
gi frammentari di travertino (alt. cm. 65, largh. 82 e 60x90) e un coper­
chio a cuspide con acroteri (largh. 92, alt. 22). 

39 È incerto se il muro più a Nord, pesantemente restaurato, che cor­
re a m. 7,50 dal primo (v. fig. 9), corrisponda a quello di rinfianco sulla­
lo opposto della Tiburtina. 

40 V. quelle recentemente scoperte a Settecamini: A.M. MARRA, G. 
MBSSINBO, «Bullet. Commis. Arch. Comun. Roma» XCI, 2, 1986, p. 682 
sgg., C. CALCI, G. MEssINBO, ibid., xcm, 1989-1990, p. 140 sgg. 

41 Non in età severiana come ritenuto in un primo tempo; modulo 
molto alto, cm. 29 (C. VENANZI, Caratteri costruttivi dei monumenti, Strut­
ture murarie a Roma e nel Lazio, Spoleto 1953, p. 49, G. LUGLl, La tecni­
ca edilizia romana, Roma 1957, p. 590). 
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secol042
, il mosaico con cratere sembra databile anch'esso alla 

metà del III secolo, ma potrebbe trattarsi di un restauro. 

6) TIVOLI - La Prece: villa c. d. di T. Sabidio Febo 

I resti della sostruzione della villa, situata al km. 35,600 della 
Valeria (bivio di S. Polo), sono stati studiati dal Giuliani43• Nel 
1986, a seguito di lavori eseguiti in una casa rustica, è stato pos­
sibile documentare la cisterna in essa inglobata, prima vista so­
lo nell'Ottocento (fig. 11). La sostruzione, alla base di un pendio 
in leggero declivio, comprende un lungo terrazzamento liscio (m. 
55) in incertum di calcare a piccoli elementi tondeggianti, il cui 
lato corto Sud affiorava lungo un viottolo. Il crollo dello spigolo 
ha messo in luce una cisterna larga m. 1,80 e lunga almeno 4, ad­
dossata al lato interno del lungo terrazzamento44• A 12 metri dal 
terrazzamento corre un criptoportico (largh. m. 3,80) anch'esso in 
incerto, coperto a botte, con nove finestre strombate e alle estre­
mità due coppie di cunico.1i affrontati, identificabili (almeno i più 
larghi: B m. 1,04, C m. l) con vani di rampe per salire sulla platea. 

La cisterna della villa si trova a quota leggermente superiore, 50 
metri a Nord-Ovest del terrazzamento. È un grande ambiente di m. 
Il x7,45 diviso in due navate longitudinali da quattro pilastri colle­
gati da archi e sorreggenti le volte a botte (fig. 12, tav. XXXIX,b); l'in­
tonaco di cocciopesto, con cordoli solo agli angoli delle pareti (il pa­
vimento è conservato a tratti), giungeva come di solito fino all'impo­
sta; le lunette, sottolineate da una risega, mostrano una cortina tipo 
incertum, anch'essa ricoperta come le volte da intonaco più fine45• 

La cisterna aveva il solo lato Ovest appoggiato alla collina, gli 
altri erano liberi; quello Est, intonacato all'esterno di cocciopesto 

42 V., ad esempio, A. BARBET, Bolsena V, La maison aux salles souter­
raines, 2, Décors picturaux, Roma 1985, p. 160 sgg., fig. 97, tav. XXXIV; 
confronti anche negli stucchi H. MIELSCH, Romische stuckreliefs, Heidel­
berg 1985, p. 182, k BI, n (via Appia, mausoleo sotto S. Sebastiano). 

43C.F. GIULIANI, Tibur, pars altera, «Forma ltaliae)) I, 3, Roma 1966, p. 
36, n. 19. 

44 I muri sono nel caratteristico cementizio delle cisterne a minuti 
scapoli affogati in abbondante malta; conserva il pavimento di cocciope­
sto steso su un masso in due gettate (alt. cm. 26 e 20), poggiante a sua vol­
ta su una fondazione continua. 

4S Nella lunetta Sud-Ovest, al cervello, è un'apertura larga cm. 50 ca. 
(cunicolo afferente ?) L'estremità Ovest è l'unica che mostri la struttura 
originaria, in quanto adibita a cantina; la parte restante è stata trasfor­
mata in abitazione. Alla cisterna accennano A. NIBBY (nota gli spechi di 
immissione ed emissione; GIULIANI, Tibur n, p. 31) e F. BUl.GARlNI, Notizie 
antiquarie, statistiche ed agronomiche intorno all'antichissima città di Ti­
voli e suo territorio, Roma 1848, p. 103. 
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per m. 4,10, fu successivamente foderato con un muro cementi­
zio oggi appena affiorante. 
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Fig. 11 - La Prece, villa: planimclria ((h.1 Giuliani. con inlcgral.ioni). 

Nessun ambiente della villa emerge sulla platea, occupata da 
un frutteto, ma sicuramente delle strutture furono sezionate dal­
Ia trincea dell'acquedotto Marcio che taglia il cunicolo C del crip­
toportico. La sostruzione, con il criptoportico arretrato e legger­
mente sporgente nel lato a valle in modo da consentire le prese 
di luce, trova confronti nella villa di Quintilio Varo e in quella 
di Munazio Planco a Tivoli46• L'impianto è databile, in base al ti-

46 Tra gli esempi più importanti: Z. MARI, F. BOANELLl, «Bollet. di 
Arch.» 6, 1992 (in stampa), Z. MARI, Tibur, pars quarta, Firenze 1991, p. 
129, n. 67. 
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pO curato e omogeneo di incertum, al I sec. a. C. Nel Medioevo la 
villa fu sicuramente riutilizzata per un insediamento di cui non 
sappiamo nulla, ma che è documentato da un'iscrizione del IX 
secolo47• 
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Fig. 12. 

La villa è stata attribuita in base al rinvenimento di un'iscri­
zione funeraria a T. Sabidio Febo48• 

7) CASTELMADAMA - S. Maria delle Cave: sepolcro 

La grande villa di S. Maria diruta sul pendio tufaceo a Nord 
dell'Empolitana (km. 6,500), studiata dal Giuliani (fig. 13)49, si 
compone di due platee sostenute: l'inferiore dal terrazzamento G, 
la superiore dal taglio nel tufo D e dalla monumentale sostruzione 

47 È murata in una seconda casetta vicino a quella della cisterna (V. 
D'VRSO, Un 'iscrizione altomedievale del IX secolo sulla via Valeria, 
"AMST" LX, 1987, p. 29 sgg.). 

48 eIL XV, 3675 = Q. MANCINI, Inscriptiones Italiae, Tibur, Roma 
1952, n. 216 (oggi in Vaticano, Galleria Lapidaria); S. CABRAL, F. DEL RE, 
Delle ville e de' più notabili Monumenti Antichi della città, e del territo­
rio di Tivoli, Roma 1779, p. 122, Appendice, p. 9, n. 8. 

49) GIUUANI, Tibur n, p. 96, n. 121. 



TAV. XXXVII-a) 

Villalba, villa: resti di calidarium. 

TAV. XXXVII-b) 

Villalba, villa: ambiente della zona A. 
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Villalba, villa: tomba infantile. 
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TAV. XXXVIII-a) 

TAV. XXXVIII-b) 

Barco, villa o statio viaria: resti a Nord. 



TAV. XXXIX-a) 

Barco, vi lla o sta/io viaria: particolare del muro a Nord .. 

TAV. XXXIX-b) 
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La Prece, villa: cisterna: (particolare della volta). 



TAV. XL-a) 

S. Maria delle Cave, sepolcro: interno, lato Est. 

TAV. XL-b) 
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S. Maria delle Cave, sepolcro: lato frontale. 



TAV. XLI-a) 

Costa S. Felice, cisterna: navata occidentale (estremità Nord). 

TAV. XLI-b) 

Costa S. Felice, cisterna: veduta da Ovest. 



TAV. XLII-a) 

Costa S. Felice: veduta dalla cisterna verso il sito del torculare. 

TAV. XLII-b) 

Pascolare: ossario. 



TAV. XLIII-a) 

Pascolare, vi lla: ambiente B. 

TAV. XLIII-b) 

Pascolare, villa: tomba alla cappuccina . 



TAV. XLIV-a) 

Pascolare, villa : la tomba a lla cappuccina dopo l'apertu ra. 
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E (m. 30) in reticolato, con nicchie interpretate come fontanine 
zampillanti entro un canale o euripo situato sul davanti. Al di so­
pra si elevano i resti della chiesa (sec. X) fondata su muri in 
reticolatoso• In C avanzi in opera incerta. 

Fig. 13 . S. Maria delle Cave, villa: planimetria (da Giuliani). 

La presente scheda riguarda l'edificio B interpretato come ci­
sterna, ma che dall'esame del piccolo vano EstS1 risulta essere 
un sepolcro (fig.14). 

Si compone di una semplice stanza di m. 4,45x4, lO ca. co­
perta a botte, rivestita di una cortina laterizia piuttosto trascu­
rata (mattoni alti cm. 2,5-3 spesso contorti, letti di malta alti e 
discontinui). TI pavimento, ben conservato, steso su una gettata 
in cementizio di tufo, è in durissimo cocciopesto (alt. cm. 9Y;2. 

so S. Maria in Zinzinni (J. COSTE, «AMSTI) LVI, 1983, p. 93, «AMSTI) 
XU, 1988, pp. 151, 154). 

51 Trasformato in casetta rustica e non visitato dal Giuliani, si è re­
so accessibile solo nel 1986. Oggi, al contrario, sono scarsamente visibili 
i due muri che si prolung~o verso Ovest, seminterrati e sommersi dal­
la vegetazione. 

52 Vi è stata praticata modernamente una cavità subcircolare con il 
fondo concavo. La trasformazione in casetta ha comportato anche il re­
stringimento della porta e il rifacimento delle lunette e del cervello (crol­
lato) della volta. 



Z.M. I Fig. 14. 
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Le pareti erano rivestite di intonaco bianco, visibile in basso per 
cm. 60 ca. Al centro del lato Ovest si apriva la porta con soglia di 
travertino (cm. 205x77) ancora in situ, sulla quale dovevano impo­
starsi gli stipiti della stessa pietra (oggi rimossi). Lungo la pare­
te Nord si trova un basso muro laterizios3 che aveva al centro un 
setto trasversale (intonaco risparmiato" sul piedritto). La stanza era 
illuminata da feritoie a gola di lupo (due nel lato Est, tav. XL,a; 
due in quello frontale), oggi conservate nel rifacimento 
modernos4• La volta a botte è stata gettata in due fasi: prima si­
no allivello delle feritoie (cm. 55 sopra l'imposta), quindi sino al 
culmine. 

n lato frontale (alt. max. m. 2,30) è quello più curato: presenta 
una perfetta tessitura di mattoni beige, diritti e regolari, separati 
da sottili letti di malta (tav. XL,b). A sinistra della feritoia verso 
monte si nota un mattone messo in verticale, forse delimitante un 
riquadro per pannelli decorativi. Lo spigolo sinistro presenta una 
rientranza rifinita con laterizi a margine obliquo, da cui parte un 
muro visibile per circa m. 8 in cementizio di tufo e frammenti la­
terizi, più basso della parete a mattoni; di un simile muro paral­
lelo si scorge l'inizio sullo spigolo opposto. Il vano risultante fu 
creduto una cisterna dal Lancianiss e dal Giuliani che la ritiene 
suddivisa in una seconda fase in due vani. Lanciani invece, anche 
se dubitativamente, interpreta il vano delimitato dal muro "del­
la più squisita cortina" come colombarios6• In realtà l'edificio 
sembra nato già con destinazione sepolcrale, formato dalla tom­
ba vera e propria e da uno spazio scoperto sul davanti. Tale area, 
racchiusa da un basso muro, può essere intesa come sede dell'hor­
tus o cepotaphium, spesso cinto da un murus o maceria, che po­
teva essere anche molto piccolo e comprendere solo un'aiuola o 
qualche alberello per decorare la tomba. Più in generale l'area 
può essere servita per le cerimonie del culto dei morti, come i 
banchetti funebris7• 

53 Risulta addossato successivamente, forse a breve distanza di tem­
po, al piedritto Ovest; la cortina di mattoni triangolari e l'intonaco diffe­
riscono infatti da quelli della tomba. 

54 La struttura antica si conserva parzialmente alla base di quelle 
presso gli angoli Est ed Ovest. Si noti altresl che le due nel lato frontale 
hanno la strombatura rivolta verso l'esterno, mentre anticamente dove­
va avvenire il contrario. 

55 R. LANCIANI, Codice Vaticano Latino, n. 13047, vie Nomentana e Ti­
burtina, f. 213 (schizzo della pianta). 

S6Segna le feritoie frontali svasate verso l'interno e indica addossato 
all'esterno del lato Sud un "contromuro voltone" ora non più riscontra­
bile, nonché il prolungamento per vari metri sullo stesso lato del piedritto 
della presunta cisterna. 

57 Sulle varie strutture annesse ai sepolcri, utilizzate per il ricco ce­
rimoniale commemorativo, spesso ricordate nelle iscrizioni, v. J.M.C. 
TOYNBEE, Death and Burial in the Roman World, London 1971, p. 96 sgg., 
G. L. GREGORI, Borti sepulchrales e cepotaphia nelle iscrizioni urbane, 
«Bullet. Commis. Arch. Comun. Roma» XCII, 1987-1988, p. 175 sgg. 
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Tipologicamente la tomba è paragonabile ai sepolcri laterizi 
a camera con volta a botte e tetto a due spioventi, diffusissimi nel 
n secolo e agli inizi del ill. Erano accompagnati spesso da recinto 
ed avevano una facciata simile a quella del sepolcro descritto, con 
unica porta centrale architravata, feritoie e bassorilievi fittili de­
corativi. Contemperavano èntrambi i riti 'funerari, inumazione e 
incinerazione. Nel nostro caso gli spazi delimitati dal muretto p0-
tevano contenere olle o sarcofagi. Confronti possono essere facil­
mente ricercati nella necropoli portuense dell'Isola Sacra, in quel­
la della via Ostiense (S. Paolo) e più in generale nei dintorni di 
RomaS8• Quanto alla datazione il modulo laterizio dell'interno, al­
to cm. 24, riporta alla fine del n-inizi del III secolo; quello della 
parete esterna invece si segnala perché estremamente basso (oscil­
lante fra cm. 15 e 16,5). I mattoni, spessi cm. 2,5-3, e gli imper­
cettibili letti di malta dell'esterno trovano anch'essi confronti con 
le cortine del periodo severianoS9• 

Non si hanno notizie di rinvenimenti di epigrafi funerarie, per 
cui il sepolcro rimane anonimo. Un'ara con rosoni e l'iscrizione 
di due Veturii (CIL XIV, 3526) fu vista dal Nibby60 circa 500 me­
tri a Sud-Est presso l'osteria di Empiglione, ma essa è di ignota 
provenienza e potrebbe essere appartenuta a una tomba situata 
lungo l'antico percorso della via Empolitana. 

8) S. GREGORIO DA SASSOLA - Costa di S. Felice: cisterna e tor­
culare 

Sul pendio del colle a Nord-Est del convento di S. Maria Nuo­
va di S. Gregorio il taglio della vegetazione ha messo allo scoperto 
una cisterna rettangolare (m. 8,95x5,70) a due ambienti separati 
da due pilastri, collegati da archi molto ribassati, avente il lato 
Est incassato nel pendio roccioso (fig. 15, tav. XU,a)61. Il lato op­
posto, a valle, è quasi del tutto crollato (tav. XLI,b), cosi le volte 
a botte. La costruzione è interamente realizzata in cementizio a 
gettate orizzontali di piccoli scapoli di calcare, non estratti sul po­
sto in quanto il locale banco roccioso è di calcare detritico poco 
compatto. La cisterna ha perso completamente il rivestimento di 

58 G. CALZA, La necropoli del porto di Roma nell'Isola Sacra, Roma 
1940, p. 63 sgg., F. COAREW, Dintorni di Roma, Bari 1981, p. 218, L. CRE­
MA, L'architettura romana, Torino 1959, p. 486 sgg. 

59VENANZI, op. cit., p. 52, LUGu, op. cit., p. 611. 
60 A. Nmsy, Analisi storico-topografico-antiquaria della carta de' din­

torni di Roma, II, Roma 1848, p. IO. 
61 Generico cenno a resti antichi in questa zona in C. VENANZI, «L'Ap­

pennino» XV, 3, 1967, p. 70. 
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cocciopesto ed è stata utilizzata come ricovero di pastori (c. d. ca­
panna Tavernola). L'acqua doveva essere convogliata dalla terraz­
za, ma una canaletta a sezione quadrangolare (cm. 30x25) in la­
stre di calcare, forse proveniente da invasi situati a quota supe­
riore, si vede in sezione al centro del lato a monte (cm. 80 sopra 
l'imposta). 

I 
r/Ji'A-r~"T7'T77I------ --------- ------- ------ --------- _____ 1 ___ _ 

I 
""",""""""~""",,,(J. _ __________________________________________ 1 ___ _ """"""""J.A 

L 
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conoioiiu' .. ·· 
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3 

m 4 

Fig. 15. 

M. 70 a valle, nel punto in cui il pendio trapassa in un dos­
so pianeggiante, si rinv~ene una piccola area (m. 20x20 ca.) con 
pietrame da costruzione, tasselli di reticolato in tufo, tegole e cop­
pi (tav. XLII, a). Il materiale ceramico comprende frammenti di 01-
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le, anfore, vernice nera, terra sigillata italica, che sembrerebbe­
ro indicare un ambito cronologico esteso almeno fra il il sec. a.C. 
e l'inizio dell'età imperiale . 

••••••••••••••••••• u ............. . 

~---4 .. ···· 

Fig. 16. 

Appena rimossi da una profonda aratura risultano i due ele­
menti calcarei di un torchio (fig. 16): il lapis pedicinus (cm. 
150x75x45) con i due incassi per i montanti del trave pressore e 
l'ara, o disco di spremitura, con canaletto circolare (diam. inter­
no cm. 113) e beccuccio per il deflusso62• 

Il sito è di estremo interesse, poiché dalla limitatezza dell'a­
rea archeologica sembra trattarsi non di una villa vera e propria, 
ma del solo ambiente del torculare circondato al massimo da 
qualche vano rustico. Non è escluso inoltre che l'impianto possa 
essere funzionalmente legato ad altri resti visibili meno di 500 
metri ad Ovest su una prominenza tufacea della costa di S. Feli­
ce, che ha tutto l'aspetto di essere la platea di una villa63• Sulla 
sommità della costa vi sono tracce di un insediamento medioeva-

62 Si trattava molto probabilmente, come in molti altri casi, del c. d. 
torchio pliniano di I tipo a vite con contrappeso fisso (MARI, Tibur IV, pp. 
33-34). 

63 Un muro in opera mista e un tratto di poligonale sono descritti dal 
Giuliani (Tibur II, p. 161, n. 186); oggi l'area è inselvatichita e non consente 
ulteriori osservazioni. 
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leM , tra cui una fossa granaria scavata nel suol065, insediamento 
che si affianca ad altri situati sui colli vicini66• 

Dal punto di vista dell'antico paesaggio agrario il rinvenimen­
to del torchio offre un'ulteriore conferma della grande diffusio­
ne del vigneto anche in zone, come la fascia pedemontana di S. 
Gregorio, oggi occupate da oliveti o lasciate a pascolo. 

9) PALOMBARA SABINA - Pascolare: villa e ossario 

Nel settembre 1991 una lettera anonima, pervenuta alla sta­
zione dei Carabinieri di Palombara, segnalava il rinvenimento, in 
un uliveto su una collina a circa 5 chilometri dal paese, in loca­
lità Pascolare, di due teschi interi e di altre ossa67• Accertata la 
veridicità della segnalazione, il Comandante della stazione prov­
vedeva a notificare il ritrovamento alla Soprintendenza Archeo­
logica del Lazi068 che decideva di intervenire con un saggio di­
scavo per accertare se i ritrovamenti ossei fossero da mettere in 
relazione con eventuali presenze di strutture archeologiche69• 

Infatti un primo esame del terreno circostante il ritrovamen­
to, la sommità di una collina coltivata ad ulivet070, rivelava la 

63 Un muro in opera mista e un tratto di poligonale sono descritti dal 
Giuliani (Tibur n, p. 161, n. 186); oggi l'area è inselvatichita e non consente 
ulteriori osservazioni. 

64 Cumulo di materiale edilizio in gran parte di spoglio, comprenden­
te blocchetti di tufo e pietrame calcareo (una soglia di travertino misu­
ra cm. 15Ox43x26). 

65 e. stata svuotata da clandestini (nel riempimento tegole medioeva­
li). Di forma subcircolare (diam. m. 1,40 ca., prof. almeno m. 1,05), restrin­
gente si verso il fondo e con l'orifizio del pozzo più stretto, fu costruita 
in scaglie di tufo e successivamente rimpiccolita con una fodera in sca­
glie di calcare; l'intonaco è di povero cocciopesto (per confronti v. D. AN· 
DREWS, Underground grain storage in Centralltaly, «Papers in Italian Ar­
chaeology» In, 1982, p. 123 sgg.). 

66 GIUUANI, Tibur n, p. 162, nn. 187-188 e ruderi (non descritti) sul 
colle S. Pietro. 

67 L'avvenimento ha avuto ampio risalto sulla stampa locale che fan­
tasiosamente ha parlato di "collina dei misteri", cfr. «Il Messaggero» del 
19 e 20-9-91, p. 35 e p. 36. 

68 Del ritrovamento veniva informato anche il Sostituto Procuratore 
della Repubblica, dotto S. Piro, nell'eventualità che la segnalazione potesse 
riguardare fatti delittuosi. 

69 Lo scavo, diretto dall'antropologo della Soprintendenza dotto M. 
Rubini, con la collaborazione dell'assistente E. D'Antimi, è stato reso pos­
sibile grazie alla sensibilità del proprietario del fondo che ha dato la ne­
cessaria autorizzazione e del Comune di Palombara che ha messo a dispo­
sizione due operai. 

70 Il terreno, prima dell'ultima guerra, faceva parte di una grande te­
nuta appartenente al conte Vaselli, frazionata dopo la riforma agraria. 
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presenza di un'area di materiale edilizio (tegole, laterizi, frammen­
ti di lastre marmoree, scaglioni di grandi blocchi di calcare squa­
drati), che sembrava attestare la presenza di una villa, estesa dal­
l'inizio del pendio fino all'attigua strada poderale. 

Il saggio di scavo, limitato ad una piccola area di m. 7x3 ca. 
per non danneggiare le piante di olivo (figg. 17-18), ha riportato 
alla luce un ossario di sepolture povere in una fossa comune ri­
cavata in un angolo dei muri in lastre di arenaria di un ambien­
te della villa (A) (tav. XUI,b). Nella fossa erano stati gettati alla 
rinfusa i corpi di almeno cinquanta individui di ambo i sessi e di 
tutte le età. Le ossa iniziavano subito sotto il piano di campagna 
ed arrivavano fino a cm. 20 ca. sotto la risega di fondazione del­
le strutture murarie. I reperti archeologici non hanno fornito al­
cun elemento utile per stabilire la cronologia delle sepolture; pe­
raltro, stando alle testimonianze dei vecchi del.posto, sembra che 
già in passato nella zona fossero stati rinvenuti resti ossei. Nel­
la vicina Montecelio, sulla sommità della collina di Monte Alba­
no, durante lo scavo per le fondazioni del convento di S. Miche­
le (1724-1745), si ebbe notizia di un analogo rinvenimento consi­
stente in «una prodigiosa quantità di ossa humane la maggior par­
te ammonticchiate,,71. 

Fig. 17. 

, 
... .. ::. . 

Fra le ipotesi che potrebbero spiegare le deposizioni nell'os­
sario della località Pascolare, distante 5 chilometri dal centro abi­
tato di Palombara, le più attendibili sembrano quelle di una mo-

71 CASIMIRO DA RoMA, Memorie istoriche delle chiese e dei conventi dei 
Frati Minori della Provincia Romana. Roma 1744, p. 181. 
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ria a causa di una grave epidemia, che può aver costretto gli abi­
tanti a riutilizzare gli ambienti abbandonati dell'antica villa, o di 
un eccidio bellico, che potrebbe essere messo in relazione con le 
scorrerie di pirati saraceni i quali nell'875 dilagarono in Sabina, 
mettendola a ferro e fuoco e trucidando i coloni72• Tuttavia l'epo­
ca più probabile a cui sembrano risalire i resti ossei è compresa 
fra il 1400 e il 160073. 

~-7:~ 
~ 

~ .... :,~l<7 
Fig. 18. 

A fianco dell'ossario è stato parzialmente scavato un picco­
lo vano (B) (tav. XUII,a), forse una vasca come sembra dimostrare 
un canaletto in cocciopesto che girava tutt'intorno, pavimentato 
con lastre di marmo grigio, alcune delle quali ancora in situo Ta­
le pavimento mostrava al centro un avvallamento livellato con 
materiale di spoglio, tra cui un frammento di colonna marmorea 
e una pietra pirifera. L'approfondimento dell'indagine ha rivela­
to che il pavimento era stato sezionato per inserire al di sotto una 
tomba alla cappuccina, poi ricoperta, per proteggerla, con mate­
riale preso alla rinfusa. La tomba, alquanto accurata nell'esecu-

72 F. POMPILI, Palombara Sabina nel Medioevo, Roma 1990, p. 15 sgg. 
73 Il dotto Rubini pubblicherà quanto prima uno studio approfondito. 
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zione (quattro tegoloni per lato congiunti da coppi), appariva per­
fettamente sigillata e non mostrava alcuna traccia di violazioni 
(tav. XUII,b). La sua apertura ha rivelato stranamente che lo 
scheletro del defunto mancava di tutte le ossa dal bacino in su e 
che la tibia e il perone erano spezzati di netto subito al di sopra 
dei piedi (tav. XLIV, a). La tomba era priva di corredo a parte un 
frammentino di disco di lucerna tardo-imperiale, quasi sicuramen­
te finito per caso nella terra di riempimento. 

I dati cronologici riguardo alle strutture antiche sono assai 
scarsi: la fase edilizia documentata sembra di età imperiale, il rin­
venimento dell'ossario e della tomba alla cappuccina attestano in­
vece una destinazione dell'area a uso sepolcrale verisimilmente 
verso il IV-V secolo, a partire cioè dal progressivo abbandono del­
la villa. 

ZACCARIA MARI - EUGENIO MOSCETTI 



ATTIVITA DI RESTAURO NELLA CITTA DI TIVOLI 
A CURA DELLA SOPRINTENDENZA AI BENI ARTISTICI 

E STORICI DI ROMA 

(La Società Tiburtina di Storia e d'Arte è estremamente sod­
disfatta di ospitare nella propria rivista sociale le segnalazioni 
sull'attività compiuta a Tivoli dalla Soprintendenza ai beni ar­
tistici e storici di Roma, curate da Maria Grazia Bernardini, ed 
è pienamente disponibile a ripetere l'iniziativa nei prossimi an­
ni. Il sodalizio, che ha tra i compiti primari quello della tutela 
del patrimonio artistico locale, sollecita la rapida conclusione 
degli interventi di salvaguardia sul preziosissimo Trittico del 
Santissimo Salvatore, custodito nella Cattedrale Tiburtina, su 
cui è necessario operare con la massima attenzione e con la più 
assoluta serietà, pena il suo irreparabile danneggiamento 
[N.d.R]. 

I) Rivestimento in argento per il dipinto raffigurante 
la uMadonna Avvocata» (chiesa di S. Maria Maggiore) 

Nel 1991 è stato restaurato a cura del Laboratorio di restauro 
della Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Roma il rive­
stimento in argento, che copre la tavola raffigurante la Madonna 
Avvocata, situata sull'altare maggiore della chiesa. 

Il rivestimento raffigura S. Gregorio Magno affiancato da due 
angeli; in alto vi sono due aperture: l'apertura in corrisponden­
za del volto della Madonna è delimitata da motivi decorativi, in 
alto da una corona, in basso da una fitta serie di volute; l'aper­
tura in corrispondenza della mano non ha nessuna definizione, 
tanto da far supporre che non fosse prevista in origine, ma rea­
lizzata in tempi successivi. Sul fondo sono raffigurate nuvole e 
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stelle. Attualmente il rivestimento è arricchito da una corona d'o­
ro, applicata in occasione dell'Incoronazione della Vergine delle 
Grazie il 17 agosto 1851 e donata dal Capitolo della Basilica Va­
ticana, e da una croce stellata, che fu offerta in occasione del pri­
mo centenario dell'Incoronazione, nel 1951. 

L'opera venne commissionata dall'Università dei muratori e 
cementari, il cui protettore è appunto San Gregorio Magno, come 
viene descritto dall'iscrizione in basso: AVE GRA PLENA DNS 
TECUM / SOCITAS CAEMENTARU ET FORNACIARIORUMI. 

L'opera presenta il bollo dell'argentiere e il bollo camerale. 
Il camerale è da identificare con il n. 22 pubblicato da Bulgari2, 

che fu in vigore negli anni 1642-1656, mentre il bollo raffiguran­
te un gambero venne usato indistintamente da Sebastiano Gam­
berucci (1634-1658) e dal nipote Marco Gamberucci, che lo usò 
identico fino al 1676, dopo di che ne elaborò una variante. Mar­
co iniziò a lavorare nella bottega dello zio dal 1642 e nel 1656 ri­
cevette la patente di argentiere; nel 1658 mori Sebastiano e la bot­
tega venne ereditata da Marco. Il bollo camerale restringe gli anni 
di esecuzione dell'opera e per assegnare il rivestimento a Seba­
stiano o a Marco, occorre tener presente che lo zio era stato no­
minato bollatore d'oro e d'argento nel 1637 e usò il bollo came­
rale n. 19 e n. 20. Il n. 22 era usato da C. Colleoni. Appare quin­
di più probabile assegnare l'opera a Marco Gamberucci 
(1630-1696/97), tenendo presente che a proposito dell'argentiere, 
Bulgari riporta la notizia che nel 1678 gli furono commissionati 
«due quadri grandi d'argento con cornice di rame dorato con at­
taccaglie ed altre cantonate d'argento, lavorati di bassorilievo ... 
e donati al duca e duchessa Radziwill, polacchi», il che dimostra 
che Marco Gamberucci realizzava bassorilievi in argento. Se l'i­
potesi è corretta, il rivestimento va datato al 1656, poiché solo in 
quell'anno l'argentiere ricevette la patente ufficiale e nello stes­
so anno decade il bollo n. 22. 

Il Pacifici3 ricorda che «nel 1679 si ritrovano i cementari e 
fornaci ari o muratori», e quindi possiamo ipotizzare che per la 
formazione della loro corporazione, gli adepti commissionassero 

I F.A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli, Foligno 1828, p. 44; V. PACIFICI, 
Cenni sulle Università di arti e Mestieri, in «Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia ed Arte», VIII (1928), p. 81. R. MOSTI, Storia e monu­
menti di Tivoli, Roma 1969, p. 114. 

2 C.G. BULGARI, Argentieri, Gemmarie Orafi d'Italia, Roma Parte I, Ro­
ma 1959, bollo camerale n. 22, bollo argentiere n. 547; A. BULGARI CAUSo 
SONI, Maestri Argentieri Gemmari e Orafi di Roma, Roma 1987. 

Ringrazio la dott.ssa Anna Maria Pedrocchi, che ha individuato il bollo 
camerale. 

J V. PACIFICI, op. cit., p. 63. 
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ad uno dei più famosi argentieri del moment04 un rivestimento 
in argento per l'opera, che dovevano scortare durante la proces­
sione dell'InchinataS, così come aveva il trittico del Salvatore. Il 
bassorilievo, pur dimostrando una raffinatezza di esecuzione nella 
cornice a volute che definiscono le aperture per il volto e la ma­
no, rivela invece una fattura più grossolana nel rilievo delle 
figure. 

II) Alessandro Casolani, Pietà con S. Andrea 
e San Nicolò Tivoli (Cattedrale, cappella del Crocifisso) 

Si trovava nella controfacciata della chiesa del Gesù a Ti­
voli una grande tavola del sec. XVI, in grave stato di conserva­
zione. È stata dunque rimossa da questa collocazione e restau­
rata a cura della Soprintendenza ai B.A.S. di Roma6• In occa­
sione del restauro vennero eseguite alcune ricerche, che fecero 
ritenere opportuno ricollocare l'opera nella prima cappella del 
Crocifisso7• 

Ripercorrendo il cammino all'indietro, si è scoperto che il di­
pinto era stato destinato alla prima cappella a destra del Duomo 
dalla Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Roma nel 1933 
per sostituire il gruppo della Deposizione, che era stato sposta-

4 In L. OZZOLA, L'arte alla corte di Alessandro VII, Roma 1908, Mar­
co Gamberucci viene citato come argentiere del Papa, e si elencano alcune 
sue opere. 

5 Sulla processione dell'Inchinata, già registrata nello Statuto di Ti­
voli nel 1305, pubblicato in «Statuti della provincia romana» a cura di F. 
Tomassetti, V. Federici, P. Egidi, Roma 1910, pp. 141-242, vi è una ricchis­
sima bibliografia. Si citano qui solo le essenziali: G.M. ZAPPI, Annali e Me· 
morie di Tivoli (sec. XVI) a cura di V. Pacifici, Tivoli 1920, p. 89: G.C. 
CROCCHIANTE, L'istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma 1726, pp. 
20-21,42-65; F.A. SEBASTIANI, op. cit., pp. 42-44; P.S. MELCHIORRl, Memorie 
storiche del Culto e venerazione dell'Immagine di Maria Santissima vene­
rata in Tivoli nella chiesa di S. Maria Maggiore, Roma 1864; V. PACIFICI, 
L'Inchinata di Tivoli, Tivoli 1937. 

6 Il dipinto è un olio su tavola, cm. 212x367 e mi venne segnalato 
dalla dotto A.M. Tantillo, che sentitamente ringrazio. Il restauro è stato 
eseguito dalla ditta Consorzio Tecni.re.co. 

L'opera presentava vistosi sollevamenti della pellicola pittorica e della 
preparazione, provocati dai raggi del sole che colpivano la controfaccia­
ta della chiesa del Gesù in alcune ore del giorno. 

L'intervento di restauro ha previsto il risanamento del supporto li­
gneo, con inserti di cunei di legno, saldatura dei sollevamenti, pulitura del­
la superficie pittoria, stuccatura e reintegrazione pittorica delle lacune, 
e verniciatura finale di protezione. 

7 Per maggiori dettagli si rimanda a M.G. BERNARDINI, Un 'opera ritro­
vata di Alessandro Casolani in «Bollettino d'Arte», n. 61 (1990), pp. 89-95. 
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to nella IV cappella a destra, dove attualmente si trova, nell'an­
tica cappella della Madonna del Popolo. 

Rimosso dall'altare d~l Crocifisso per ignote ragioni e conser­
vato in sacrestia, venne negli anni '60 trasportato nella chiesa do­
ve è stato trovato. Facendo un passo ancora indietro, abbiamo 
scoperto che il dipinto si trovava dall'inizio del '900 e per tutto 
il sec. XIX nella chiesa di S. Lorenzo in Fonte a Roma, in via Ur­
bana, arrivato lì non si sa perché, ma sicuramente non prima del­
l'inizio del sec. XIX, poiché gli inventari settecenteschi non ripor­
tano l'opera, registrata invece in quelli ottocenteschi. 

Dati gli evidenti legami con l'arte senese e cercando tra gli ar­
tisti più simili stilisticamente al nostro autore, si è appurato che 
l'opera veniva citata dal Romagnoli storico dell'arte senese8, che 
la registra come opera di Alessandro Casolani presso S. Lorenzo 
in Fonte. Secondo le fonti, il Casal ani non lasciò opere a Roma 
e la mancata segnalazione negli inventari antichi della chiesa fe­
ce supporre che la chiesa romana non fosse la vera sede origina­
ria dell'opera. Il Romagnoli cita un dipinto, che si trovava a Ca­
sole ma di cui si erano perse le tracce, la cui descrizione corri­
sponde perfettamente al nostro dipinto. 

n dipinto dunque, si trovava nella Compagnia laica1e di Santa 
Croce a Casole e fu disperso quando la Compagnia venne soppres­
sa al tempo di Leopoldo I, Granduca di Toscana. D'altronde il Ca­
sol ani lavorò a Casole, come in altri comuni nei dintorni di Sie­
na, e in particolare negli anni 1590-94, epoca a cui si può far ri­
salire il dipinto, anche in base ad una analisi stilisti ca. Qui infatti 
il pittore rivela una complessità di linguaggio nella composizio­
ne articolata, nei riferimenti stilistici non solo all'arte locale (Ven­
tura Salimbeni, Vincenzo Rustici, Francesco Vanni) ma anche del­
l'arte romana di Girolamo Muziano, Giovanni de' Vecchi, Raffael­
lino da Reggio, che il Casolani raggiunse solo nella sua fase 
matura. 

III) Antoniazzo Romano (?). 
I Quattro EvangeUsti (chiesa di S. Giovanni Evangelista) 

Nel corso del 1991 è stato eseguito un pronto intervento sulla 
volta affrescata nel presbiterio della chiesa di S. Giovanni Evan­
gelista a Tivoli9. 

S E. ROMAGNOLI, Biografia Cronologica de' Bellartisti senesi dal sec. 
XII a tutto il XVIII (ms. ante 1835), ed. cons. Firenze 1976 VIII, p. 113. 

9 L'intervento è stato eseguito dal restauratore Mariano Marziali. 
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La volta infatti presentava vasti distacchi di intonaco segna­
lati da varie cadute di frammenti di intonaco. L'intervento quin­
di ha previsto la sola fase di consolidamento dei vari strati pre­
paratori, con malte idrauliche, mentre la pellicola pittorica si pre­
senta in buono stato di conservazione, ben consolidata, anche se 
offuscata da un velo grigio, dovuto probabilmente o ad una pu­
litura non completa effettuata nell'ultimo restauro degli anni '70 
a cura della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici 
del Lazio o a una alterazione di un protettivo finale. 

Gli affreschi di S. Giovanni Evangelista rappresentano uno 
dei testi figurativi più importanti della città di T:':oli, testimonio 
della grande attività di una scuola romana nell'ultimo quarto del 
sec. XV. La scena romana era dominata dalle due figure di rilie­
vo, Melozzo da Forli e Antoniazzo Romano, e ai due artisti ven­
gono alternativamente riferiti gli affreschi. In effetti essi presen­
tano affinità stilistiche con l'arte dei due pittori, ma potrebbero 
essere stati eseguiti da un anonimo che comunque lavorava e su­
biva l'influenza dei due grandi. Così è scaturita la proposta di R. 
Cannatà, che ha creato la figura di un «Maestro di Tivoli». La fi­
gura di Antoniazzo Romano è recentemente oggetto di numerosi 
studi critici di prossima pubblicazione, che speriamo gettino una 
luce definitiva sul problema attributivo di questi affreschi. 

MARIA GRAZIA BERNARDINI 

IO Si dà qui di seguito la bibliografia essenziale: G.C. CROCCHIANTE, 
L'istoria delle chiese della città di Tivol~ Roma, 1726, p. 142; A. ROSSI, Ti­
voli, Bergamo, 1909, p. p. 121 ss.; O. OKKONEN, Note su Antoniazzo Roma­
no e sulla scuola pittorica romana nel '400, in «L'Arte», xm (1910), p. 52; 
V. PACIFICI, Un ciclo di affreschi di Melozzo da Forli, in «Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storia e d'Arte», XI-XII (1931-32), pp. 161-182; 
G. NOEHLES, Antoniazzo Romano, Munster, 1973, pp. 248-249; G. REDBERG, 
Antoniazzo Romano and his School, New York, 1980, pp. 39-40, 206-207; 
R. CANNATA, Francesco da Monreale e la pittura a L'Aquila dalla fine del 
'400 alla prima metà del '500. Una proposta di recupero e la conservazio­
ne, in «Storia dell'Arte», 1981, n. 41, pp. 54-55, n. 19; AA.W., lA Pittura 
in Italia - Il Quattrocento, Milano, 1986, tav. 597, p. 561. 



TAV. XLV-a) 

Tivoli , Chiesa di S. Maria Maggiore: r ives timento in 
argento per dipinto raffigurante S. Gregorio tra due 
angeli , durante il restauro con tasse llo di pulitura e 
evidenti fra tture. (Archivio FaI. Sopr. Beni A.S. Roma). 

TAV XLV-b) 

Tivoli, Chiesa di S. Maria Maggiore: rivestimento in 
argento per dipinto raffigurante S. Gregorio tra due 
angeli, dopo il restauro. (Archivio Fol. Sopr. Beni A.S. 
Roma). 



TAV. XLVI 

Tivoli, Cattedrale di S. Lorenzo: Alessandro Casolani, Pietà con S. Andrea e S. Nicolò, particolare prima del restauro con evidenti solleva­
menti della pellicola pittorica . (Archivio Fot. Sopr. Beni A.S. Roma). 



TAV. XLVII 

Tivoli, Cattedra le di S. Lorenzo: Alessan dro Casolani, Pietà con S. Andrea e S. Nico­
lò , dopo il restauro. (A rchivio Fol. Sop r. Beni A.S. Roma). 



TAV. XLVIII 

Tivoli, Chiesa di S. Giovanni Evangelista: Antoniazzo Romano (?), I Quattro Evangelisti. (Arch ivio Fai. Sopr. Beni A.S. Roma). 



ANTOLOGIA 
DEGLI «ATTI E MEMORIE» 



PRESENTAZIONE 

Il vol. I della nostra rivista sociale, pubblicato nel 1921, 
presenta il primo contributo di Giuseppe Cascioli, intitola­
to Nuova serie di Vescovi di Tivoli. Lo studio, fondato sui 
precedenti lavori dell'Ughelli, del Giustiniani, del Marzi, del 
Cappelletti, sugli elenchi predisposti dal Gams e dall'Eubel 
e sulle schede del Garampi conservate pressso l'Archivio Va­
ticano, continua nei volumi successivi degli «Atti e Memo­
rie», per concludersi nel vol. XIII-XIV (1933-34) con il vesco­
vo Domenico Della Vedova, nominato da Pio XI il 4 feb­
braio 1933. 

La lunga ricerca di Cascio li conserva ancora validità e 
peso ed è oggi di ben difficile reperibilità, a differenza del­
l'altro poderoso lavoro riguardante gli Uomini illustri, in li­
bera consultazione presso la Biblioteca Nazionale «Vittorio 
Emanuele II>>1. 

Certo, per l'epoca moderna, i dati andrebbero confron­
tati e verificati sulla capillare e dettagliata ricostruzione di 
Ritzler e Sefrin2, ma nell'antologia degli «Atti e Memorie», 
iniziata lo scorso anno con la ristampa del saggio di Giusep­
pe Radiciotti, L'arte musicale in Tivoli nei secoli XVI, XVII 
e XVIII, non poteva essere omessa la ripubblicazione, fra­
zionata negli anni, del lavoro di Cascio li. 

In questo volume viene edito di nuovo il contributo ap­
parso nel 1921 (vol. I, n. 1-2, pp. 30-48) con la continuazione 
ai prossimi anni. 

Un esame campione, condotto sulla bibliografia apparsa 

I BmuOTBCA NAZIONALE CENTRALE CI VITIORIO EMANUELE 11», colI. SS. H. 
5 Italia, Tivoli 1-2. 

2 REMIGrus RrrzLER-PlRMINuS SEFRIM Om. CoNV., Hierarchia Catholica 
medii et recentioris aevi, voI. VITI (1846-1903), Patavii, 1969. 
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nel quindicennio 1973-1988, pone in evidenza da un lato la 
ricchezza del filone con ricerche globali o particolari nuove 
e accurate e dall'altro il notevole numero di ristampe ana­
statiche di opere su vescovi, risalenti al XIX, al XVIII e ad­
dirittura al XVII secolo. 

Sono stati presentati, infatti, studi su Crema3, su Raven­
na4, sul Montefeltro5, su Volterra6,. su Arezzo7, su L'Aquila8, 

su Ruvo9, su Andrialo, su Gravina ll , su Gerace-Locril2 e su 
Mazara del Vallo13. Accanto, poi, a saggi sui vescovi nei se­
coli XIV-XVI e negli anni di Leone XIII e Pio X14, sul perio­
do episcopale dei pontefici Mastai Ferrettil5 e Pecci16, sui ve­
scovi chierici regolari teatini17, è possibile la segnalazione di 
indagini su momenti particolari e su singole personalità, ri­
guardanti la Valle d'Aostal8, il Piemontel9, la Lombar-

3 GABRIELE LUCCHl, La diocesi di Crema, Lineamenti di storia religio­
sa, Crema, S.e., 1980. 

4 GIORGIO ORlOU, 1 vescovi di Ravenna. Note di cronologia e di storia, 
in «Bollettino della Badia greca di Grottaferrata», voI. xxxn (1978), pp. 
45-76. 

5 ANToNIO BARTOUNI, 1 vescovi del Monte/eltro. Crono tassi (1826-1976), 
Sogliano al Rubicone, Bramante, 1976. 

6 VASCO GAlARDI, 1 vescovi di Volte"a, Firenze, Vannini, 1976. 
7 ANGELO TAFI, 1 vescovi di Arezzo: dalle origini della diocesi (sec. 111) 

ad oggi, Cortona, Calosci,1986. 
8 L'archidiocesi dell'Aquila. 1876-1976, L'Aquila, Curia arcivescovile, 

1977. 
9 VINCENZO PELLEGRINI, Ruvo: diocesi e vescovi, Molfetta, Mezzina, 

1980. 
IO RIcCARDO LoCONTE, 1 vescovi di Andria, Andria, S.e., 1981. 
Il ANGELO CASINO, 1 vescovi di Gravina, Molfetta, Mezzina, 1982. 
12 ENZO D'AGOSTINO, 1 vescovi di Gerace-Locri, Chiaravalle Centrale, 

Frama Sud, 1981. 
13 ALBERTO RIzzo MARINO, La cattedrale ed i vescovi di Mazara del 

Vallo, Mazara del Vallo, Accademia selinuntina di scienze, lettere ed ar­
ti, 1980. 

14 Convegno di storia della Chiesa: Vescovi e diocesi in Italia dal XIV 
alla metà del XVI secolo (Brescia, 21-25 settembré 1987), in «Rivista di sto­
ria della Chiesa in Italia», Xli (1981); GIUSEPPE BATTEW, 1 vescovi italia­
ni tra Leone XIII e Pio X. Contributi recenti, in «Cristianesimo nella sto­
ria», VI (1985), n. 1, pp. 93-143. 

15 PIETRO OTTORINO ALBERTI, L'episcopato di G.M. Mastai Fe"etti a 
Spoleto, in «Pio IX», X (1981), pp. 253-314. 

16 AA.VV., Studi sull'episcopato Pecci a Perugia, 1846-1878, Napoli, 
E.S.I., 1986. 

17 CHARLEs N. JR. BRANSON, Les éveques theatins (1505-1858), in «Re­
gnum Dei», XL (1984), n. 110, pp. 147-203. 

18 PIETRO STEFANO Duc, Il vescovo San Grato fuori della diocesi aosta­
na, in «Recherches sur l'ancienne liturgie d'Aoste et les usages religieux 
et populaires valdòtains», III (1971-72) pp. 5-43, IV (1973), pp. 133-167. 

19 PIER MARIA MAINARDI, 1 principi ecclesiologici e l'attività pastorale 
di M.G. Vida, vescovo di Alba, prima, durante e dopo il Concilio Tridenti­
no, in «Archivio storico lombardo», CV-CVI (1979-1980), pp. 467-533. 
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dia20, il Venet021, l'Emilia-Romagna22, Genova2J, la Toscana24, 

l'Umbria2S, Roma26, la Puglia27, la Calabria28 e la Sicilia29• 

20 VINCENzO MONACHINO, S. Ambrogio e la cura pastorale a Milano nel 
secolo IV, Roma, P.U.C., 1973; FRANCO MOUNARI, Tre vescovi piacentini, 
1876-1961 [G.B. Scalabrini, G.M. Pellizzari, E. Menzani], Piacenza, Centro 
librario Romagnosi, 1977; ANGELO MAlo, Gli anni difficili dell'episcopato del 
card. A.I. Schuster, Milano, Nuove edizioni Duomo, 1978; LUIGI BRUTI LIBE.­
RATI, Vescovo e clero a Cremona durante la I guerra mondiale, in «Nuova 
Rivista StOricaD, LXIII (1979), pp. 415-434; ANToNIO FAPPANI, L'episcopato 
di Girolamo Verz.ieri, 185()'1883, Brescia, Ateneo di Brescia, 1982; GIUSEPPE 
BATI'EllI, Un Pastore tra fede e ideologia. Giacomo M. Radini Tedeschi 
1857-1914, Genova, Marietti,1988. 

21 GABRIELE DE ROSA, La società e la parrocchia vicentina all'epoca del 
vescovo Ferdinando Rodolfi (1911-1943), in «Ricerche di storia sociale e re­
ligiosaD, II (1973, n. 3 ,pp.5-40; GIUSEPPINA DE SANDRE GASPARINI, Uno stu­
dio sull'episcopato padovano di Pietro Barozzi (1487-1507) e altri contributi 
sui vescovi veneti nel Quattrocento. Problemi e linee di ricerca, in «Rivista 
di storia della Chiesa in ItaliaD, XXXIV (1980), pp. 81-122. 

Ancora su Padova, Contributi alla storia della Chiesa Padovana nell'e­
tà moderna e contemporanea, 1-2, in «Fonti e ricerche di storia ecclesiasti­
ca padovana D, voI. 13° (1982), pp. 1-266; voI. 14° (1984), pp. 1-295. 

22 Il Cardinale Giovanni Battista Nasalli Rocca di Corneliano, arcive­
scovo di Bologna (1872-1952), a cura di F. Molinari, Corporazioni arti grafi­
che, 1974; RITA DELL' AMORE, L'attività pastorale di Carlo Bellisomi a Cese­
na (1795-1808), in «Studi romagnolb, XXX (1979), pp. 219-235; ENZO BONZI, 
Gli ultimi anni dell'episcopato faentino di Stefano Bonsignore ed il suo te­
stamento (1815-1826), ivi, XXXI (1980), pp. 405-414. 

23 LUIGI ALFONSO, Aspetti della personalità del card. Stefano Durazzo ar­
civescovo di Genova (1635-1664), in «Atti della Società ligure di Storia pa­
triaD, LXXXV (1972), pp. 449-515. 

24 ROMANO GORl, Angiolo Franceschi arcivescovo di Pisa dal 1778 al 
1806, in «Bollettino storico pisano D, XLIII (1974), pp. 289-317; MARTA PIE. 
RONI FAANCINI, Un vescovo toscano tra riformismo e rivoluzione. Mons. Gre­
gorio Alessandri (1776-1802), Roma, Elia, 1977. 

25 ATTruo BARTOLI LANGELI, I vescovi di Perugia e di Chiusi durante il 
Pontificato di Innocenzo IV, in «Rivista di storia della Chiesa in ItaliaD 
XXVII (1973), pp. 1-27. 

26 MICHELE MACCARRONE, Apostolicità, episcopato e primato di Pietro. 
Ricerche e testimonianze dal II al V secolo, in «LateranumD, XLII (1976), 
n. 2, pp. 35-60. 

27 CARLO MARCORA, Un prelato milanese in area pugliese: monsignor 
Alessandro Macchi, vescovo di Andria (1923-1930), in «Brundisii reSD, IX 
(1977), n. 1, pp. 69-90; RAFFAELE DE SIMONE, Un vescovo del Sud. Mons. Gen­
naro Trama a Lecce nel primo novecento (1902-1927), Bari, Ecumenica Edi­
trice, 1978; MARIELLA RIzzo, Mons. Luigi Vetta e la diocesi di Nardò dal 1849 
alla rivoluzione unitaria, in «Rivista di storia della Chiesa in ItaliaD, XXXIV 
(1980), pp. 462-497; ANTONIO FINO, Società civile e «riconquistaD cattolica in 
una diocesi del Sud. Linee di intervento politico e pastorale nell'episcopato 
tarantino di mons. P.A. lorio (1885-1908), Lecce, Milella, 1983. 

28 MARIA RosARIA V ALENSISE COLACINO, Problemi pastorali e sociali in 
una diocesi calabrese attraverso l'epistolario di mons. Domenico Maria Va­
lensise, vescovo di Nicastro (1888-1902), in «5ociologiaD , XVI (1982), n. 2-3, 
pp. 149-183. 

29 GIUSEPPE CoNTARINO, Le origini della Diocesi di Acireale e il primo 
vescovo, Acireale, Accademia di scienze lettere e belle arti degli Zelanti e 
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Tra le ristampe anastatiche, che non soddisfano - a 
nostro avviso - soltanto i bibliofili, ma che arrecano, se 
non altro, un apporto informativo non eludibile, vanno an­
noverate quelle sui vescovi di Fiesole, di Volterra e di Arez­
zo, un 'opera non ultimata da Scipione Ammirato e pubbli­
cata dall'erede delle sue carte nel 1637 30, sui vescovi e ar­
civescovi sipontini di Pompeo Sarnelli, risalente al 1680 31, 

sui vescovi di Città di Castello, dovuta nel 1693 a Francesco 
Ignazio Lazzari32 sui vescovi ascolani, opera di Francesco 

·Antonio Marcucci (Teramo, 1766'3, sui presuli vicentini34, 

parmensPs e baresi36• 

Abbiamo premesso di aver compiuto un esame campio­
ne su un quindicennio di produzione bibliografica: ci è ap­
parso necessario per controllare il tasso di interesse sul te­
ma e ci appare, ad indagine ultimata, indispensabile per so­
stenere, in un terreno ancora cosi vivace e ricco di prospet­
tive, l'utilità della ristampa dell'opera di Giuseppe Cascio li. 

V.G.P. 

dei Dafnici, 1973; ANDREA LINARES, Un vescovo siciliano del V secolo: Pa­
scasino di Lilibeo. Appunti per la storia di Lilibeo, Palermo, Scuola gra­
fica salesiana, 1978; AGOSTINO Lo CASCIO DA GIARDINI, Mons. Bernardino 
Salvatore, vescovo cappuccino di Lipari (1883-1963), Messina, Edizioni fran­
cescane Madonna di Pompei, 1978. 

30 Sala Bolognese, Forni, 1976. La prima edizione appare a Firenze. 
31 Sala Bolognese, Forni, 1986. La prima è pubblicata a Manfredonia. 
32 Sala Bolognese, Forni, 1975. È presentata a Foligno. 
33 Sala Bolognese, Forni, 1984. 
34 TOMMASO RICCARDI, Storia dei vescovi vicentini, Sala Bolognese, 

Forni, 1975. Facsimile dell'edizione vicentina del 1786. 
3S GIOVANNI MARIA ALLoDI, Serie cronologica dei vescovi di Parma, San 

Giovanni in Persiceto, F.A.R.A.P., 1981. Facsimile dell'edizione: Parma, da 
P. Fiaccadori, 1856. 

36 MICHELE GARRUBA, Serie critica de' sacri pastori baresi, Sala Bolo­
gnese, Forni, 1979. Riproduce l'edizione del 1884. 
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nUODa Slril dIi -Ves GODi di CiDoIi 
PROEMIO 

DeiPresuli- 4el18. vetusta ed illustre città di_ Ti­
voli sorissero l'Ughelli, e dopo di lui il Giustiniani, 
10nClandosi in . genere su quanto ne pubblicò l'Ughelli 
stesso, nonchè il Marzi, che ne riportò un aunro. In 
questi ultimitempi ne trattò compendiosamente ilCap­
pelletti(Òhie8e--d'italia} e qUiDdi il 1878 ne die' 
con altI 'i Vesoovi dell'orbe un elenoo il Gams, E l'Eu­
bel, oorreda~ di citaZioni, oi presentò un migliore 
elenco dei Vescovi della Chiesa Cattolioa, ohe com­
prende però -_ il-- solo Diedio evo, includendovi quelli 
di Tivoli. 

Di mol.t~ -luce p~r le ricerohe storiche dei Vescovi 
Tiburtini mi sono sta.te le schede df:\ll' eruditissimo 
Garampi conservate.nell'Arohivio Vaticano. Egli -aveva 
in animo di dare· alla luce Episcopi Orbis Oatkolici. 

_' Dei Pl),Stori della, Chiesa. _ Tiburtinapri~itiva ,si fa. 
menzIonè nellè sòt.toscrizioni ai Conòilii presso il Manzi 
e .il Labbé. Per l'alto .medio evo .intorno il Ipille ri­
troviamo varli -nomi nel Regesto Sublacens6 pubblicato 
da Allodi e Levi il 1885 e nell'importantissimo Rege­
sto dellacmesa di Tivoli, edito dal P. Bruzza e oon­
servato in originale nell'Arohivio Vaticano . 

.È quest'ultimo 1lIla verà miniera di preziosissime 
memorie circa il Vesoovado Tiburtino e le sue ampie 
possidenze nel medio eyo. Da esso possiamo plir co­
noscere appiano quanto losse importante in que' se­
coli la. Ohiesa di Tlvoli; ricca non di poderi soltanto; 
ma di coloni, di pievi, di chiese, di conventi, sia. nella 
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oittà -che nel·va8tissimo ttorritorio.Generalmente ,par­
lando, la. Diocesi Tiburtina veniva 'estendendosi as&­
oonda. del p'otere .ÒÌvile ohe 'svilul»:p&VM.i e del .tem­
tono che 'veniva" acquistando 1& ,citt&, 'ricèa e forte in 
~ cosi da stare a oontrasto e spesso in guerra con 
la. ,stessa. Roma. La 13adia Sublacense 00' suoi Ca­
stelli era. compresa. nell'ambito della. IJ.ostra Diocesi. 

Di guisa. che a.llaDiocesi di TivoU sp'etta il va~to 
e la. gloria. d'essere stata neU'àltò. medio eyo 18i;ou1I~ 
deli' Ordine Benedettino, dond~.',~lIa. o:flU:sce;t.a 'òivil~ 
mondiale pa.rti vano i vivi raggi della fulgide. oi'viltà 
oristiana., oustodi te. e sviluppata ~ai,diversi mona~teri 
Benedettini della nostra :regione. Pa.rimenti in' essa, 
in Subiaco all'ombra beneficadelmQnachismo s'im..i 
pianta. la prima officina. della stampa' in Italia, 1'an­
no 1465. 

TI primo Vescovo della. oittà, ohe ci è Iloto, un 
tal Paolo, non rimollta oheal1'-a.nn,o 866. Ma. eviq,en­
teInante Tivoli dovette avere' già 'prltha. àÌtri Vesco:vi. 
Sebbene essa. fosse il oentro del famoso e' rarucatissi,; 
mo cruto· di Eroole nel suo HeraCliJioh., ,g1.'andioso San­
tuario, e peroiò i Tiburtini, anche a, oausa del luoro 
.che ne_ ritraevano, si mostras~e~ò~;reStii:adabbr~c-: 
oiare la nuova religione, pure egU è certo che in 'Ti. 
voli assai prima. del quartoseQOlo~'el'ano lion PQchi 
cristiani. E' pur noto a quesooproposito il fatto del 
ma.rtmo della famiglia. dei SS. 'Oòpiugi 'Ge~o e Sin .. 
forosa.Stante· poi la viomanza dr Roma" a Tivoli,. io 
ritengo che qu~sta oittà. ascoltasa.elavocé, dei S'ariti 
Pietro e'Paolo, che estendevaIto '~eÌlZà, 'duobio il lpro 
apostolato nei oentri prossimi a Roma~ Mo. pure quann, 
oristiani delle primarie e patrjzl~ f~.lInlglie romane, ~à 
oonvertite dagli Apostoli stessi ,e dai loto successOli, 
non abitavano le sontuose proprie ville' prestlo Ti voli 
e nel suo territorio incantevole? 
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Per la. qualoosa non possiamo ragion~volmente 
~etWte Paolo come primo Vescovo dellacjtta.Esso 
cQm.pansce .troppo ,tardi. I nuovi credenti del' Patri­
'ziato e del, ceto libertino e, <s.ervile, che frequentàrvàno 
gl'incantevoli paraggì dell'antioa Tibu/f' e della famosa 
Villa Aqrianaj ·nonchè i ~i~tiani Tiburtini richiedevano 
un pastore di autorità vescovile anche prima della 
:rp.età del q~ secolo. 

Ed io vado peroiò pens8iIldo se non sia proprio uno 
di questi Vesooviquel Quirino' o CirinoSacerdote, le 
uui spoglie mortali si venerano nella CattedTale alla' 
cappella d~l .SS~mo Salvatore. Ivi leggiamo questa. 
iscrizione ohe lo riguarda.· (Tav.fig'. 4):' . 

+ lIIO - REQESOIT 

09RPVS - BEATI'· Q 

. VIROO - SAOERDOTIS 

DEO - D;ILElCTJ>Q -IN 

PAOE • SOE .. EOOLIE 

REQVIEVl.T~ 

La for~a, paleògra.lìca" delle·let'tete .'Don'possia.mo 
:dirla. 'cel!tamente tanto antioa, sebbene' lapaIeografia 
epigr&fiça D.onpresentisov~nte,dt\terminatis~gni d'età. 
sicura. La,' sbarra ouoon:8.essa sopra, le 'parole ,Bee JjJc­
cZie comp.ansce però ,fin dalseoolo quinto,segnata­
mente ~efleGallie e a Oartagine. Ad ogni m.odo nel· 
l'epigrafe ,not~8i un distacco tra la paleografi.a . ohe 
sembrerebbe d~lla. prima. rinaScellZ& eIa. form~eplgra. 
:fica. L'espressione altresl in pace sancte Ecclesie. ,·equ,ie· 
,val ~gerisoe il pensiero che "Quirinomorisseiupaee 
dopo quaJohe proseouzione (sia pagana, .sia eretica o 
di soisma) ineuÌ visse. ,e trovo8si ai medesimo. ;'L' e­
spressione in pace Eecleriae (JatTlolicae requievit leggesi 
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spesso nelle epigrafi africane per distinguere i fedeli 
di dottrina cattolioa. dagli eretioi Donatisti. lo· penso 
quindi ohè molto probabilmente l' iscrWòne di Quiri­
no, quella ohe ora si legge, sia la copia. di un'iscri­
zione più antica, essendo ohe la forma epigrafica ha 
un sapore di dioitura assai più lontana dal tempo della. 
rinascenza. 

Oiò ammosso, si spiegherebbe assai bene quella 
parola Bace1'dotis in senso di- Vescovo, adoperata nei 
primi seooli fin verso la fine del sesto seoolo. Quando 
trattavasi d'un semplice sacerdote, adoperavasi Pi'esby~ 
ter. 00s1 sulla tomba dei SS. Proto e Giaointo,c' nel 
oimitero d'Ermete leggevasi: Hoc TheodorttB qpUS con­
stnla:it presbyteJ' ()1'nafl8; nella iscrizione che riferiscesi 
ai lavori ortlinati da Papa ·Vigilio alla oripta diS. Ip­
polito sulla Via TiQurtina: Pt"elJbyten Andreae CU1'a 

pe'J°egìf opus. Nell'elogio del ma.rtireGordiaDoèulla 
via Latina si ha, pur notato: Pt'esbgter 01-navit renovan8 
VincentiuB ule,'o. Nell'istessa guisa troviamo nel'ceme­
tero di Oallisto Iulianua Presbyterj in quello di S. A­
gnese : LOCUB Gerontii preBbyte1'S e Pre8byte1' 1!ic ~t1J,lJ 
est Oelerinua nomine dictus. 

D'altra parte Pa.pa Damaso dice di sè nell'epitaf:­
fio dei martiri ignoti della Salma: Martyribua Bànctis 
reddit sua vola sacerdos. Egli stesso·· in bocca del Ve­
soovo Leone sepolto sulla Tibl1rtina pone queste pa­
role: Sio me,.,,; plebem Ohristi '1'etinere Sace1'dos. Pari. 
menti nel carme,· ohe riferiscesi a Papa·· Liberio per­
seguitato ed esiliato dagli Ariani, si legge: Di8ce'rptus, 
tractuB p"Qfugalusque Sacerdos. 
. Lo stesso S. Oipriano nella. epistolaohe diresse 
a S. Lucio Papa, tornato dall'esilio, rivoJge a lui le 
sue congratu1azioni, perchè confe8Rorem. parite'r et Ba­
ce1'dotem constituit dimna dignatio. 

Non è poi qui il caso di parlare della trattazione 
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dei Vesoovi, dei Martiri e Santi della chiesa di Tivoli. 
Le loro memorie sono così preziose e importa.nti, an­
che per la. gloria della illustre oittà, ohe meritano 
veramente un apposito ed accurato studio {che io $e~o 
vado faoendo) affine a.ltreBÌ di rettificare qualohe oequi­
vooo preso in età pafosate, quello per esempio, su ·S. 
Amanzio Prete, ohe non haa che fare coi Santi Ti­
burtini, e~sendo di Oittà· di Castello. 

Tornando a S. Quirino non mi paiono inopportune 
le fatte osservazioni sopra la, sua, iscrizione. Di lui 
sventuratamente ignoriamo la stòrÌa per manoanza. di 
dooumenti periti. Ma es~o.oon tutta proba.bilità potè 
reggere qual Vescovo la. Chiesa Tiburtina nel qua.rto 
o Qllinto seoolo. Parlerò in seguito dell'altro Santo e 
Martire Generoso, che· io ritengo debba essere uno dei 
Vesoovi di Tivoli dell'epooa gota.., oQme lo indi~no le 
oiroostanze ·storiche. N ellaserieo dei V escovi di Tivoli 
dobbiamo deplora.re aloune laoune,. ohe diffiòi1mente, 
anche inseguito, potranno rioolmarsi.:eurtuttavia, 
coIi. lo studio paziente ho potuto aggiungere alla serie 
già nota. altri nuovi Vesoon omc9gniti. e meglio illu­
strar questa serie oon nuovi documenti delPAroblvio 
Vaticano. 

Aooennai ohe la Diocesi di Tivoli veniva. ingrati­
dendo$i aseoondli. del progresso della. dominazione 
civile della oittà, che· nel· luedio evo assurse a grande 
potenza. Ma sotto Urbano vm essa restò menomata. 
colla creazione d'una diocesi nullius nella Badia. Su­
blacense; per cui si tol~ero alla giurisdizione spirituale 
delPresrue Tiburtino undici castella, mediante una 
ricognizione annua d'un oenso a. favore della mensa 
episcopale di Tivoli. Questo smembraìnento fu trattato 
60n qùalche repugnanza

o 
dal Vescovo d'allora. Card. 

Giulio Roma coniI Card. Antonio Barberini, nipote 
d'Urbano vm, che era Abbaf.e Oommendatario delle, 
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Badia. Del resto son note, e si vedranno, m~glio nel 
decorso mqti.està ,trattazione, le liti 'tra- 'i Vescovi di 
Tivoli, ohe dife~deVILIJo 'la loro'spirituale gi.urisdJziòne 
sopra 'Subiaco e terre adiacenti, e i diveriiabbati:Sn­
bIacensi, che tentavano d'U81lfpare questa secolare gin.' 
risdizione. La. for.lllaZion~ della sudèietta nl1o:vs,diocesi 
fu fatta dal P~pa con Bo11& del 1688. 

Ma, quando, sotto Gregorio. XVI creossì lEI, J:1Uòva. 
diocesi di Poggio Mirteto,' allora con. BoÙa. Pontificia 
Studi"m qlW impense del 25' novembre 1841,siD;~IìlPmte 
dalla diocesi di Sabina, si univano 'a qUèlI& di Tivoli' 
le terre di Canemorto (0rviìÙo),Pozzaglia, lfè;lntorio 
in Valle e Petescia,. Poco dopof\trono 'aggregateaJ­
trem alla nostra. Diocesi PaloJQ.bara, 'Castelc~odato, e 
Oretone. Quel clero però fece istanzaal'PontQnce':di 
rimanere sotto la diocesi ai Sabina, s' l'ottenn~ nel 
settembre del 1847. (V.:CAPPBLl:Jl:TTI.4 c1tìeile: (l/Ila.: 
lia, V. 278; VI. 70S). Presentemente la Diòcesj. Tibur­
tina comprende 86 paesi. 

Roma, BetteJn,bre 1:931., 

MoNs. 'Gnts;mPPE' OÀ'8OIO~ , 
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l. P AO,L, O [ann. 866] 

E' il 'pritDo'V~sèovo 8101;Jramente noto, ohe oom­
pariaoein ,que8~aD:1lQ.yilui, non conosoiam.o la. ,patria 
nà gli ,attt.epj~oo:p~1i. ~bvasi registrato nel LibellutJ 
precum, ,che ldne 'pre.ti Jra~tinQ .6 Marcellino, del 
pattitQ,.dell'a"Q.t1:pap&, 'Uisino :oUraicmo, porsero agli 
Imperatom VM~ptiliian9,Te~dosio ed Arca,dio. Morto 
Papa Liberia, n~aqùel Libellus, i· pr~ti é i diaooni 
UrBino, Atnanzioe Lupo- con i fedeli, che avevano 
seguito ir par~ito '.<li· L~beri9-:si radurarono nella Basi­
lica 'Giul~~, 'o. ,S~ ~~, in Trastevere, ed i vi. elessero 
Pap~ "il, 8Ud,de~.O.· Ursin6_dia,Qono, .. Frattanto. nel titolo 
di Luoin~ er" già' stato acela1;nato Damaso per Papa 
da. altri, fedeli ,deJpa.t1ìto ·tU·, Felice U e daJ.la mag­
gior-an.za. d~ol~J:o Ro~ano.Quindi era esso illegitti­
lIlamente. eletto, . C9me, atte~ta.no altresì Rufino e S. 
Girolamo (1) UrBino <> Ursicino venne oonsacrato ve-

,1) Rufino dice: c, :Pimlasus po&t Liberium per successio­
Dem ·sacerdotium in urbe rdmana soscepemt. Qoem praelatom 
sibi non ferens Ursinus quidam eiusdem ecclesille diaconus in 
tantum furoris empit, ut persuaso, quodam satis imporito et 
agresti Episcopo, caUecta turbolentorum et 81!ditioBOrum ho­
minum n~tl i,n·Basi1ìca. qnae ;Sicinini appellatur, Episcopum 
se fieri extorqueret. legihua et ordine et tnt.ditione perversis. 
Quo ex faoto tanta seditio, imo vero tanta bella, caorta sont 
nlterutr!]m d"endentibus popolis. ,ut replerentor humano san­
guine orationum loca.» BUFJNU8 AQU1Ll!lJJ!lN818 PUBB. Hlst. 
Eccl. Lib.lI. c •. X apndMIGNE'Tom2J, p. 521. 

S. Girolamo sorive c 'Oàmasns trigesimu9 quintnll Roma­
nae Ecclesiae .'"r4inatur episcopus. 'poRi; non mn~tum temporis 
spa.~intn Ursin~ ,a'quibu8dam~ episcopos cònstitutos Sicininum 
oum suislnvadit: quo damnsianae partis populo <,onfloente, 
orudelissimae intenectiones diversi sexns perpetrat·ae». 
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SCOVO da. Paolo Presula di Tivoli: UJ"sinU1J'1, Paulu8 
Twu,'I'li'nus EpiscopU8 benedicif.. Damaso venivo. oonsa.­
crato al Laterano. E' questa. Ia~ola notizia ohe ab­
biamo del primo Vescovo della oittà. Do, questa du­
plice elezione nacque il fun.esto scisma in Roma, che 
co~tò a molti la. vita; perohè i due partiti vennero 
fra loro alle mani; e i favoreggiatori di Damaso, tra 
oui anohe non poohi quadrigarii .. del Oirco, sooper­
ohia.to il tetto della Basilica. di Sicimno o S. Marla 
Maggiore dov'erano in· gran numero rimasti i seguaoi 
dell'Antipapa, prima a oolpi di tegoloni, poscia pene­
trati nell'interno uocisero à mano a.rmata centosessanta 
persone ed altre molte ne ferirono. Ma già a, S. Maria. 
in Trastevere era sucoesso altro eccidio. 

Nel Libellus p.,.ecum si narrano più minutamente 
queste cose; Bisogna però-notare che le narrano due 
nemici di Damaso, fllùtol'i appassionati -di Ursino e 
che avevano tutto l'interesse di accusare Damaso per 
questi ecoessi e di negare· la sua legittima. elezione al 
Papa.to (1). Olt·re il Lihellus pl'ecum, S, Girolamo 'e 

(1) Morto Liberio, c tuno presbyteri et diacones Ursinus, 
Amantius et Lupus cum· plebe sanctaquae Liberio Idem ser­
vaverat in e~ilio oonstituto coeperunt in Basilica Iulii prone­
dare, et ibi Ursmum diaoonumPontiicem in looum Liberii or­
diuari dep080unt, Periurii vero in Lucinis' Damasum sibi Epi­
Hoopum in 1000 Feliois expostulant: UNinum Paulus Tiburti­
nns Episcopus benediciti Quod ubiDamasus, qui semper api­
scopatum. ambierat,oomperit, omnesquadrigarioB et imperltam 
multitudinem pretio oonoitat ,et armatuB fustibus· ad. Basllicam 
Iulii perrumpit et magnacaede Ildeliumper triduum debacoha­
tua est. Poat dies septem cum omnlbus periuriis et arma'dis. 
quos ingenti oorrupti pretio, Lateranensem Basilicani 'tennit 
et ibi ordinatuB episcopus; et redimens iudicem Urbis Viven­
tinm et praetàotum annonae IUlianum, id egit ut Ursininus 
vir venerabilis, qui prius taeratpontif'ex ordinatas cum Aman­
~io et Lupo diaconibus inexUium mitteretur. eto It ~Faustini 

et Marcallini Presbyterorum: par~is Ursini advol8U8 Damasum 
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Ru1ìno, anche .10 storico' pagano. Ammiano Marcellino 
parla di q~este uccisioni, ma, come questi ultimi due" 
non:fa.nno il nome del Vescovo ,Paolo nel ricordare i 
fatti. Solo Rufino, come dal testo riportato nella 'nota 
prima, fa menzione, sen~ dire il nome e la città. di 
dov'era, d'un vescovo Batta imperito et agresti" che sa.­
rebbe stato costre.tto (con minacce o con raggiri) àlla 
consacrazione di Ursinò; che da lui epiàcopum se fieri 
eootorquet. 

trn Vescovo dì Tivò1i' Paolino o Paolo è ricor­
dato ne' tempi stesàidicui parliamo, dal grande 'A­
tanasio'nella. "suà' Apologio,c contra'Arianos. Egli dice 
che,avendoUrsacio e Valente ritratta.to i loro errori 
ariani,pentiti delm&lfatto, domandarono venia a 
Papa Giu1io(I) e -che dQIIa lettera che a questo scopo 
essi gli presentarono, potè ,aver copia' da Paolino 
Vesoovo di Tivoli, che gliela trasmise (1). Paolo Ve-

Libellus pr6aum. aaImp~torea Valentinianum, Theodosium 
etA.rcadium apud MIGNE .xm 82-83 - GALLANDms Bibl. vetere 
patrum va 461 - C0tpU88criptOrl Latin VoI. 85 - MBBEINDA 
8. J)Q,masri Papae opusc. et gesta cap. II 'p. 7) - IAPFiA: Begesta 1 
p. 86-87. ,c 

III c Uraacius et Valens. .... peccatumque suum poenitentia 
ducti confessi 8~t ~1i veniampostularunt Iulioque Romae ve· 
teris EpisCopo itemque nobis pace scripsernnt: quorum exem­
plarla mihi aut a Paulino Trevirorum episcopo trausmiss9, •• 
n testo greco dice.~.. c ,TaDientoiantigrafa ap~8tale moi para 
Paulinou tou epis.copon Ti:iberoll' •• È questo il testo del Migne 
Tom.254.8M,n. ~7dell!.Apologia 'contra .Arianos Par. I. n. 6'l. 
Ma iii tutte le"altre SdiZioni 'grèche . di S. Atanasio, invece di 
Triberon leggesi Tiberon, oom~ nella .edizione del Nanni, il 
quale interpreta. 'PerTibori:òs8ia -Tivoli, Tiburls al pari del 
Baromo. Anche l'lÌlmMAlmuS (in Vita Athanasii Lib. VI. cap. 
16\, sebbene intenda il yescovodi-~reV1ri, pure non sembragli 
del tutto sicura']a-sua applicazionè~Del resto è più verosimile 
ohe Paolo o Paolino di Tivòli, città prossima a Roma e dov'esso 
potéva spesso c;.pita1'8, abbia. mandato ad At;Q.nasio una copia 
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soovo di Tiv.oli è pu.re ricordato dallo stesso S~ Ata-, 
nasio, il campione della divinità di Cristo contro gli 
Ariani, nella 8~a Hili.toria Anantmlm;arJ, MonacMs(o 
altrimenti ad 8olilarios)J' dove fa ancora menzione di 
Ursaoio e Valente (J.)~ Un Paulianf.U1 poi, compa.risce. 
tra le sottoscrizioni delCòncilio di Sardica, forse il 
lOauZinus in òUscorso. 

Ma. questo Paolo Epi!J~, TiI:nJ,rli?lUS' 'fu re&l-­
mente prima vesoovo di Gubbio, come aft'erma il, Giu .. 
stiniani, pogpdosisuU'autQrità dell'Ughellieod(Ù;,; 
l' ,4.rm$nni? Anche il M~sorisse, sebbene dubitando, 
ohe Paolo !'anno858 fu ID.QJld.ato qual pa$tore,alla, 
città di Gullbio (2). Ve~meJl.te l~ loro non sono ohe 
asserzioni m:atuite se:g,zagQotç.enti! Am.j. ilJ~a.rli" nega. 
assollltam~nte che Paolo; abbia OOOUP$to la 8é,del!lu~ 
gut.~ .(8) e tale, giudizio ~',B~guit9o ;dalgappeU~tti:,8 
~ Gams (4). Non s~preipoiqu~l'peso d~eal1a~&-. 

della lettera d'Ursacio e Valente presentata' al Pa.pa"ipiuttoJito­
ohi ltaltro Vescovo ,di Trev.iri cosi 'distante da nom~: e~to:--
riente. . 

'(l) Presso MIGNlD Tom. 25 p. 2'l8 D. 26. Ma'~che il ~o 
testo riferisce di Panlon episcopo~ Triberoll, mentre altri, testi 
dicono Tiberon. Si noti che nella edizione del Nanni dellaBì­
storia. Arianorum ad Mon~cho8 man~ l'ultimo inciso dOve SODO 

COmprEtS8 le. riferite parole. 
(2) n GroSTJNIANI scrisse P"olo c i8tato Vescovo prima di 

Gubbio, città insigne dell'Um't!ria nell'anno 868, secondo. affer­
mano Z'UgheZli et Armannij ertUlitiB.8imi nostri am.ici -, Det)!e8c. 
e Govern. di Tivoli p. 38. - MARZI, Bist ampI. di TitJoZi245. 

lB, SARTI MAUR'QS, De-Epiac. li)ugubinta Pis~uri 1765 p.18 
dice c Paulus 'Tiburtinus anno" Qo~m cathedram, EugubiÌl&m 
tenuisse dicitar» A guesta dubbiosa, afl'ermazion8 soggiunge 
nell' Indf.ce p. 201 Paulus Episcopus flctitius. Nel1aDi$8ertatio 
poi ~ Eugubina Oa.thedra Metropol. sedia Urbino sutFraganea­
Urbini 1727 • non si riporta punto la. serie dei Vescovi di Gubbio,. 

(4)OAPPLCLLmT'll Oh.iesed/ltalia Vol. V. p .. S58 - GAlIS Hier. 
calA. n. 699 sorive c Agapius, Becundious, Leontius, Probus, 
Tunnius, Paultl8, Felix, Dionysius, expnnguntur a M. Sarti ~. 
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lazione che .1'Ammanna.ti, Patrizio di Gubbio, diresse 
a Francesco Marzi a Tivoli. e che questo stampò nella 
sua, HistlWia ampliata di Tivoli (pag. 245), in cui si 
afferma. ,che Paolo da ·Tivoli sarebbe stato eletto ve­
scovo di Gubbio da Papp. Liberio e che l'eBpresBi~ne 
Paului Pibu1-tinu8 -epi8copus in quanto al predicato 
PlburtirlU8 'dobba intendersi Don la sede che occupava, 
ma la: ,patria. Pur tlittavia, dopo quanto dissi diP.aolo 
secondo dati storioi, la. relazione dell' Ammaunati non 
mi -sembra· -affatto attendibile. 

II. !iLlO1\ENTINO (O Flopenzio) (402-415] 

TI secondo Vescovo Tiburtino, che ci è noto, viene 
promiscu8.mente chiamato con questi due nomi. Col 
primo -nome lo ohiama lo, lettera. di Papa Innocenza 
I. Evidentemente tra. Paolo e FIorentino dev'esserci 
una lacuna; ~ella sene de' Vesoovi; perchè dall'anno 
866, ili- ctrlc()ìD.parisce Paolo, -a1402 o 415, in cui -si 
fa men~io~edi FIorentino, oorrono oirca. 50 anni. La 
lettera-d~1D.nocenzo-a lui diretta, di oui ora parlianio, 
taluni la. datano eol 415, come il Oappelletti, meI!tre 
àltri, come l'Ughelli, la dioono scritta il 402, cioè su­
gl'inizi del pontificatI) del Papa. In que~t'u1timo caso 
il vescovàdo di FIorentino bisognerebbe riferirlQ al 
tempo antecedente all' elezione di Innocenza, almeno 
sotto il pontificato d'Anastasio I (a.. 898-401). Ho scelto 
poi di chiamare il Vesoovo di Tivoli col nomd di 
Fiorentino, a. preferenza. dell'altro, essendoohè lo trovo 
riportato nel testo della lettera menzionata, qua.le_leg­
gesi nel C,)dioè Vatioano Latino del ~ecolo nono 
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(n. 7222), oltrechè in altri autori, come nelMigne; 
sebbe~e presso altri leggasi Florenzio. ' 

FIorentino adunque, confinando a.llora la diocesi 
tiburtina ,con l'altra. di Nom.entum(Mentana), detta 
anche Fioulense e in varu testi Felioiense, a.veva u­
sùrpato'certi diritti,· che spettavano'al ' .. vescQvodi 
quest'ultima diocesi, il, que;lechiamavasi Orso, che 
sarebbe il secondo· vescovo, conosc~utodiNòmento, 
dopo . Stefano. Orso pertanto non tollerò l'usurpazione 
de',suoi diritti e lamentossidel fatto prèsso~il Ponte­
fice Innocenzo I, di Albano, il quale, conosciuti giusti 
i reclami, scrisse a FIorentino :DJpiscopo Tiburlin~, 

richiamandolo al dovere. Esso, oltrechè aveva invaso 
ciò che da tempo possedevasi dalla. c,uesa .t:li N olD:~nto, 
aveva pure celebrato colà i divini misterI, inCOfl8t.Ùto 
ne neBciente il vescovo Orso. Oontiene pure la lettera 
un inVito del Pa.pa. a FIorentino, a.ffinchè, se' crede 
d'aver ragioni a suo favore, si presenti a lui, dopo le 
feste di Pasqua, per esporle, onde si 'COllOSca·· il- vero 
stato della' questione, rimanendo intanto le cose nel 
pristin{) assetto (1). 

(1)_ E'questo il testo del1a,lettera seoo:p.do.U .ci~tqCodige 
VatiCano latino 7222, pago 263: . ,~ 

c Inolpit eiusÌlem Papae VIII (il D. romano segna-l'orclliJe 
-della lettera) de terminis ininimetransferendis xxK.VL .~ In· 
n008ntius fiorentino epo tiburtinensi. Non semel sed aIiquotiens 
ç1amat soriptura. divina: transferri,non oporiare termin08~ p'm. 
bus eonstitutos quia nefas est. si quod alter semper possederit 
alter invadat. quod rum bonitatem fratar et ooépisoopus DOster 
uì-susadsèrit perpetra-mo. N~ nomentanamsive feÌioiensèm par­
roeoiam ad suam diòeoesim a maioribus pertmentem ÌDvasisse 
te: 'atque illic divina celebrasse misteri&. Inconsulto codem.ac 
nesciente non Bme dolore oonquestus est: quod· si verum est 
non leviter ei te incurrisse cognosoas. [Unde si deoJ.ina.1"e ou­
p_is:~tante usurpationis invidiam nostris .litteris admonitus .. te 
oonvenit abstinere. [Oerte si "aliquid tibi oredisiustitiae adra­
gar~. [Intagria omriibus et in priatino statu mallentibus post 
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·~:)ion:'oiifnoto. oome.a,nd~.sea finire questa, que­
stione: "tra; il"Vescovo di Tivoli e' Orso di N:omento: 
.coinè,~on :ctsononotjg~ catti . episcol>a1i " di Flòren­
tino.' Essò:' 'pero . réggeva.:lachiesa tiburtiIia in momenti 
~rri1;>ili,e ~ (ligra.n~ff àffiizt9ne. Perchè l'anno 410,' in 
ouiÙ1:òlto. 'probibilmèl,1te era. già vesco'vo di Tivoli, i 
:f'erg~issi1llÌ .Gotipre$ero ).a., città di Roma il 24 del 
nu~se~"d'é;gosto.; . 'sventUrA che ricordano con a.mare la­
grime lo s~$So S~. Girolamo e S. ·Agostino sùlora vi­
:VèIitì;~E:.~()m.e;1tQin8lfumessa.a' sacco e a fuoco con 
uccision~dimtita.4mi,; così' da. queste cala.mitA Don 
C?redo ; :ohe.,>imdasse:;'esente Tivoli, città proasimaa 
Roma., , ,con altre :città. e' villaggi delle vioinanze. 
~,,' -:::1 Goti, piif,tarmsottoTotila arre'carono 8, Tivoli 
11estrema rovin8., 'oome' "vedremo. ' 

.1Jl~_ eA'tI't) l t) O [465-504:] 

, .. -. :,~' AUche: quiaeve' n~t,8;réi Un'altra'lacuna nella serie 

dei'V~covrTibwtini,' trovandosi, troppo lungo Spazio 
di tempo' tra. FIorentino e Candido. Molto probabil. 
mèIl~ ~~cò :a1la città il suo Vescovo. Erano quelli 

tliBS_:v~~er8:1~1:1esplisc;hae tldesse debebis. [Ut memorati possis 
tÌltentionibitì{.respòndere pa.rtibusqne in medio colloeatis quid 
antiquitas 'antveJ:itns habeat reqmramus •• 

' .. n])pcli~,Vati~~o . è. in "pergtitnena , rubrlcato, oontenente 
le c9.stitu~~om o lettere di Papi più ;anticl1i.La lettera in di,; 
scQrso·twvasi pure";~ìportata dal MANSI Oonc.. TIr, 1048, dal MI­
G~ÙI~xXl pi'600.Epìst~ XL, 'dal JAFFÈ ,Reg. Rom. Pont. p. 4.8-, 
n.ll1tr (~~4), dal CÒUST4NT p. 914, dal VOEn~r~1 B IosTmLLl Blbl. 
1 • .20'3, 't}.al OAPPELLE'l'TIOhiese di Italia, V. p. 654. 
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tempi anormali ~. di gran confusione e terrore, a causa. 
della pndronanza dei Goti d'Alarico, in Roma special .. 
mente 'enelle sue vioinanze. ll. nome di Candido 
comparisce più volte firmato in varii sinodi tenutisi 
in Roma sotto Papa TIaro (a. 461·468) e sotto Papa 
Simmaco(a. 498-514). Lo leggiamo sottoscritto per lo, 
prima volta. nel Binodo che. TIaro tenne contro le cre­
scenti eresie di . Eutiche e diN estorio, il 19 novembre 
del 465, nel consolato di Flavio Basilisco e Ermine­
rico figlio di Aspare (1) in- Ba8Ùica .BancteMarie. Ivi 
nel Decretum 8.l/nodale, oltre Oandir},o. Tiburtino ed altri 
vescovi, ,è . pure sottoscritto il vescovo . del confinante 
territorio di Gabio Asterio Gabinate (2). 

Candido presepoiparle. ad altri sinoditenuti in 
Roma sotto il Pontefice Simmaco. Ma tra. TIaro e 
Simmaco ci sono i Papi Simplicio Tiburtino, Felice 
III, Gelasìo I e Anastasio II. Delle più certe reiazio­
ni con Simplicio e altresi con V alila Goto tenute dal 
Vescovo di Tivoli parlerò più sotto. Frattanto Can­
dido presenziò alt,r.i sinodi sotto Papa Simmaco e ap­
pose la . sua firma' nei Oonstituta·' o decreti. Nel suo 
primo sino do, radunato si a S. Pietro il primo marzo 
al tempo di re Te o doricQ, goto.A,riano, l'a.nno 499, 
dove trattossi della elezione dello stesso Simmaoo, 

(1) n verbale del Sino do comincia Fl. Basilisco et Hermi­
nericO 1N. cc. COnii (viria clarissimis consulibus) v. Dumms.Nm 
IJib. Pont. l p. 245. 

(2) MAN~U Con. Tom. I p.889 e Tom. VIIp. 959-967. -
TlUllIL Epist. R R. P Jl. gen'U~nae Brunsberg 1868: Ep. 16 p. 159. 
- .Acta.Oonc. Ed. Parisiis 1714 Tom. TI p. 7~9. - Con Oandido 
trovasi . Asterio, Vescovo· di Ga.bio. E' importa.ntissiJna·la storia 
di questo. città latina 0.12 miglià. sulla via. PrenefJtina, dove sof­
f.rl il martirio S~ Getul~o co' suoi compagni. Essa. ebbe i suoi 
Vescovi fino al secolo IX, 'quando fu devastata ~ Saraceni. 
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Candido si sottosorive: Oandiàus EpiIJCOpU8 Ecclesiae 
Tiburtinae stibscripsi (1). 

La suo. firma, Oandidus Tilnwtinus leggesi altresi 
nel Sinorlo In tenutosi da.Simmaco l'anno 501 ove 
trattossi pn~e dell'elezione simmaohiana. Vi si trova 
sottoscrit~o il successore di Asterio nella sede episco­
pale Gabinate, oioè Mercu'I';us Gabinas. Candido vi è 
pur sottoscritto oome sopra nel IV sino do detto -Pal­
m aria, raduna.tosi a S. Pietro in Vaticano nell'ottobre 
del 602, nel quale s'approvò l'elezione di Simmaco e 
si abrogarono le leggi di Odoacre repugnanti alla 
libertà. eoolesias~joa è alla elezione papale. Parimenti 
ne troviamo 18t:fìrm.a. nel V sino do dell'anno 6013, com­
posto di 218 -vesoovi e in altro radunato similmente 
a S. Pietro il primo ottobre cO'1l,tra invasores 'J'erum 
eccleriastica'l'Um, regnando Teodorico (2). 

Al tempo ohe Candido reggeva la; Sede Tiburtina 
viveva sulla Oattedra di S. Pietro il Papa di Tivoli 
S, Simplioio (a. 468483). Vescovo e Papa dovevano 
certa.mente trovarsi in stretta relazione, anohe pel 
ma.ggio:te inoremento della· religione :nella città. e -dio­
oesi di Tivoli, Non dubitiamo anzi, sebbene non si 
posseggano· documenti, che Simplidovenisse talora 
nella sua città.,. oosi· pros&ima a -Roma, in cui, . com'è 
tradizione, avrebbe foIldata lo. più antica chiesa di S. 
Pietro, detta oggi la. Calità, perchè l'attuale rimonta 
al secolo XII, 

(l) MANSI, l .. c. VIn,!. 23~. Variarum Cassiodori Edizione 
MommsenBerolini .1894 • Acta Sy't1.odor-um h.abitarum Romae 
p.407. MANSI Conco Tom. I p. SSS. 

(2) MANSI l. c. VIn. p. 2M-267-299·Sl6~Variar. Cd8siod. 
l. o. p. 486-458. .Aeta Ooncit, Ed. Parisiis 1. o.· p. 961 ~71-P81 
986-99.t. Di quest'Ultimosinodo che possiamo dire V! non ri­
portasi la data dell'annn. Ma dovette tenersi nel 504 o l'anno 
seguente, 
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Oandido dovette pure essere in relazione ed ami­
cizia col famoso Valiia. Goto Vir clilfvrimuaet Wu.. 
BtriB et OOme8 et 'I1lagiatet' utriusgue militiae nell'Italia, 
il quale verosimilniente 'convertissi 'per opera -, dello 
stésso Simplicio dalla setta Ariana aUa fede OattQlica 
e assunse' il nomadi -- TheodòriUBnel- battesimo. Esso 
fondò in Tivoli la chiesa di S. Mal'M, che dalla lo­
calità _ oveera,- posta- fu· chiamata . in Oornuta, quale 
dotò . splendidamente di -fondi e sacre suppellettili 
l'anno 471_ (1). 

-Candido restò "assai a, lungo Pastorè della chie~a 
di Tivoli, perch~neL-465'era già -Vescovo della· oittà 

. e seguitò--ad "esserlo 'almenonno '~ll'anno 504,. iriter­
venntoal VI Binodo -ohe si tenne in Roma sotto Siro· 
maco. Cosinchè sarèbbe statò -a,reggere la chies9, ti. 
burtina aJ.menoper losp~o di 4Oanm. L"Ughelli e 
il Gams· lo fanno" morto'il-002.cMa, egli è certo: che 
viveva ancora, come vedemmo l'anno 508-504, suppo­
sto'che il VI sino do sotto Simmaco,' regnando Teo­
dorico, fosse tenuto in quest'ultimo ànno, ma ohe potè 
~nersi anche qUalche- tempo, ·più tardi. 

Q) v. Carta COl"!l~~a~. fondaz~one. e dotazione., ,della 
dètta chiesa presso BRUZZA.(Reg. della (!h. di Tivoli Dòo. 1). 
La chiesa. di S. Maria in Cornuta restava Pt:e8B0 le rive deI-, 
l'Anien-e. Dev'èssere oggettO d'uno studio speciale lama pre. 
cisa ubicazione. L'appellativ.o lo c ebbe dalla Io~lità o fondo 
posseduto dalla faIDiglia.,spett&bUe -e.rioca, dei Cornuti. Nel d. 
Regesto p. 61 -ricordasiinfatti il fund111m -p,i -appellatur cor­
nuti e olibetum in cornuti,: ohe eranò sulla Valeria. Di essa si 
parla pUre ln"yari.e js~rizioIliJ,come-intina' trovata snlla via 
Salaria (Boll. Aro. Oomm. a. 1007 p. 189). Oaio Giulio Cornuto 
TertuUo l'anno 100 di Oristo fu oonsole su:ffetto con Oaio 
Plinio.Cecilio .. Second.t): -Nel '<Regest() sndd. ricordasi .' pure la 
chiesa di S. Anastasio in· Com'l,fa e - l'altra di ·S. Stefano in 
Oomutt (Rog. t-e. ,p. ',46-'75). ~r.!appell~tivo della· _ Porta Cor­
nuta ib Tivoli ha'relazione-:con queste. memorie qSt9ncbe -e non 
perchè fuori di e~sa --si aprono due vie, come due cor~i .. 
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_ A~,oeDlÌ.ai ,piiisopra..-9he' al,'tempo ,di Candido, 
pe~ :6pera, dr S~,Simplicio-sorgessè in- Tivoli:Ia chiesa 
di S.,Piejm0 •.. Ma,)o :,~itengoche--' altree ,due, éhie$e:: Bor­
,ges~erò' peimi:biificenz,l 'def:Papa Tiburtillo 'pure al 
tèlll:po d~ ,O~nditlt),'sebb~nenon possediamo doomnenti 
in:pr,opo-sito" cue':lò ~c6nf~rlniIloj-1'un:a fu Tivoli, .saC}la 
a1la,,~rbh:e S.EufeÌnià,(?), l'altra sulla,via Tiburtina, al 
,non.Q ,mIglio' ,:~a/'Rolllaf:-i~titolata. '8, ,S. J~inforoBa., 
, La, prima Basilicai ":venne dedicata- 'dal Pont.éfioe 
G~làsiQoI:tmjl,c4Q'a~e: 49,{?,:csicQome,$bbiamo'nelLibro 

'Ponti:6.c~lEf(:t). Maq~inonstattnbuisce a. luÌ lo. f()D.­
-da,~Ql1è, ,_c~e-: ~'aJ~olldtf ~$iù'-eb~e sta~ricorda~_dal 
:Librò'stesso;,èome-sttol fàre j.n~' altri oasi,sibbell~solo 
la" dedio.a<<>:eon8acIi1ziolle.J)n~~ -COD..,~uttal>r()bElpilità 
devè"averfa"éretta, "oucal -dieci ,anni ' p~a- il'suo, ante· 
~s8òÌ'e S~f?ijnplicioJ' e 'fors~' condotta ~ :perfezione 
dallostès-soGels,si,o, chen«i-.fece la ,dedica. La.òÌliesa 
diS.Etrl'emia, non cFvìe~,e #cor,data" dalReg~.todella 
~1Ìie8d~c diT.~voli, eppure ne' ripo~ita. un gran '~ùlnèto~ 
Parimenti non:-tI"ovasinotata. nèlOrooohitmte nella. sua 
()pera.~·dèiJ.e~'(}1iiés~'·"d!~,' Th~ò'Iì.:" N: eppnte .' IIl' Èr; capitata 
sott'ooohio 1~ melllbri~ di, ;ci~esta ohiesa, leggendo i 
molti ~aùtoi:i ~éli~~>trattan.6::dene~-;èose' ~ tib1i1tin:e: . .":Anché 
l'AnstUoIif'n'ettasua $toriaMs. della diooesi ,- dfTivoli 
dìcè:',dì~~f(jìì:csaP~tè· ()ye -èsìs~, ,('E~~.' ·'I<p.,-31)~ ,',"Onde 
mic ya.do 'p'etsuadenc1o"91Ìe . il 'testo dél~ibroPontifi:.. 
caie '~'q~el1~L~lnt1"pltl' )iJUfe;m/tae~"si~gqasto e 9h~dehJ>a 
dirSi iIiveoe<Eugeh(ae.IÌlfattl iIl Tivoli-'si ebbe"-real~ 
ni~:nttf1~:~b.ies~'~ ,diac<{nia,diS .,~el~ia, éo~e.aosta 
dalla. Bòilà ~ass~i.proiiss,a·dl-Manno : Il' diretta. 'ad 
~ertOVeScovQ ;diTivoli,: .. ·oon.cui,"l'~o ,946;:.gIi 

:.~"...:: •• ~ ~-::- ___ 0._' - _.-'~'~_ .,.. :_~:' :-- _.~ ___ ~ _ ',. _' • . _. ~_, ___ :::. _ ~,~_:._ ,T 

-'{l;YcHiC d~di~avit baaUiMln San~t~e. Enf'emiae ~ma.r~i~' in 
~iV:l~~ ~ibJftin;(et~ &liaSb~ìfi~mtrSàl1nt9;r:uni:NicaiidrifE16u­
th~i- et :A.licire'lié' in 'via. LabicaIia.lll: viUa. "Pertusa :t .:Lib. POnt, 
Ed. nUOHESNE i ' , ' ' 
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rioonferma i beni della. sua, ohiesa. La, diaoonia gli 
doveva oinque silique per una, vigna ohe possedeva 
presso una via «P61- diaconia1Jl, sancte eugenie de vinea 
in silicata siliquas V» (1). 

Altra, chiesa eretta, oome ritengo, da S. S~plioio 
e al· tempo dello stesso vesoovo Oandido, è la Basilioa 
di S. Sinforosa situata. al nono miglio da Roma sulla 
via- 'Tiburtina.. Essa è opera p~eoisamGnte del quinto 
seoolo. E se debba pensarsi rttttamente a ohi mai a1;. 
tribnirne l'erezione, ci viene innanzi naturalmente 
Papa Sim plioio, come quegli ohe volle oon essa ono­
rare una Santa. sua concittadina. Ohe se volpsse op­
porsi ohe il LibJ o Pontifioale non fa nessuna menzione 
della. munificenza, del Papa per questo edificio, si sa, 

pur bene che non tutti gli edifici sacri fondati o re­
staurati dai Pontefici vengono rioordati nel Libro 
Pontifioale. 

Dopo CIrca 14 secoli, di questa Basilioa non è 
restato ohe l'abside, ora ridotto 8t casa.le di oampagna. 
Ma. essa ftl già una, bella e grande chi~sa 8t tre na.vi, 
divise da sei pilastri per lato, formanti otto grandi 
arcate. L'area basilica1,e misura metri 40 di lunghezza 
per 20 di larghezza. Unita. ad essa, in modo ohe le 
absidi si toocano come il tempio dinao di Venere e 
Roma, era. una. Basiliohetta tricora. più antica. che 
oonteneva i corpi santi dei martiri insigni di Sinio­
rosa e dei suoi sette figliuoli, quello della santa in 
un'arca, gli altri in una seconda arca poliandra. Per 
un'apertura. nel piano dell'abside, chiamata, feneateUa 

(l) Reg. della. eh. di TIvoli Doc. Il p. 25. Questa. chiesa 
diaconale della città di Tivoli in civitate tiburtina, come dice 
il Libro Pont., non è da confondersi con l'altra di S. Eugenia 
nQl territorio di Oaste1madama -a circa 27 miglia da Boma, 
confermata al Monastero di S. Oosimato di Vicovaro da. Inno. 
cenzo m il 12JU (Bull. Tom. ID p. 154). 
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confuaion;s potevano vedersi e venerarsi i sepolcri 
insignì della basilichetta o cella memorlae triabsidata, 
di cui oggidl si soorgono appena i fondamenti, in 
qualche punto appena sporgenti dal suolo, ma che 
lasciano tuttavia rioonoscere lo, forma del primitivo 
edificio (1). Questo monumento importantissimo In ro­
vina trovasi nella tenuta delle Tavernuoole a un mi­
glio da Castel Arcione, e chiamato pure sette fratte, 
evidente corruzione di &ptem fratres (2). Dopo lunghi 
secoli di abbandono, durante i quali più non celebroR' 
si il rito cristiarlo in quel saoro edificio, per mia ini­
ziativa e a cura dAl Oollegium Cultorum ]}[artyrum il 
24 luglio del 1902, giovedì fra l'ottava del natale dei 
Sa.ilti Tiburtini, vi si celebrò nuovamente il santo sa­
èrifìcio della Messa con omelia che dissi al Vangelo e 
con conferenza archeologica del Prof. O. Ma,rucchi. 
Si svolse la funzione, alla presenza di un numeroso 
gruppo di Romani e Tiburtini. L'absid~, ridotto a oa­
sale, era stato sgombrato degli oggetti campestri e 
decentemente ripulito ed ornato. Sa.rebbe ·ottimo divi­
samento, se questo prezioso avanzo di basilica, tanto 
importante per la storia cristiana. di Tivoli, venisse 
restaurato e ridonato al ctùto. 

(1) V. STEV.ElNSON ENRIco. Scoperta. della Basilica di S. Sin­
forolQ. e dei suoi sette figli. al nono miglio della Via 7'iburtina. 
Roma Tip. della Pace 1878. 

(2) c ••• intQr atlines incipiente a sanctorum septem fratres 
et usque in confinium sancti iohaunis qui appellatur in argen­
te1la ~ leggesi nel Reg. della Ch. di 'rivoli p. 47 nel Doc. VII 
dell'anno 9~1. 
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CRONACHE E AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE DEL 1991 

Le riunioni del Consiglio Direttivo 

La prima riunione del nuovo Consiglio Direttivo del­
la Società Tiburtina di Storia e d'Arte si è svolta nella 
sede sociale di Villa d'Este il 19 gennaio 1991 alle ore 
15,30. 

L'o.d.g. prevedeva l'esame e la discussione dei seguenti 
argomenti: 1) Relazione sull'Assemblea generale dei soci e 
comunicazione ufficiale dei risultati: 2) Attribuzione delle 
cariche sociali; 3) Presentazione del volume LXIII (1990); 4) 
Primi titoli per il volume LXIV (1991); 5) Preventivo per la 
stampa del volume LXIV (1991) Approvazione; 6) Preventi­
vo per la ristampa del volume XV (1935) Approvazione; 7) 
Situazione dei contributi concessi e da richiedere; 8) Situa­
zione della sede; 9) Rapporti con il centro di Studi Romano­
Barbarici; IO) Varie ed eventuali. 

Risultavano presenti tutti i candidati, eletti nella vota­
zione del 15 dicembre 1990 per il rinnovo delle cariche so­
ciali: prof. Cairoli F. Giuliani, dotto V. G. Pacifici, prof. P. 
Candido, ins. N. Trusiani, prof. R. Borgia, prof. M. Forco­
ni, arch. G. Petrocchi, prof. F. Sciarretta, prof.ssa I. Terza­
no, Mons. L. Ciccotti e il sig. L. Manni ad eccezione del 
prof. C. Pierattini assente per motivi di salute. 

Il V. Presidente uscente prof. C. F. Giuliani, constata­
to il numero legale dei partecipanti, ha dichiarato aperta 
la seduta. Il dotto V. G. Pacifici, in qualità di segretario 
uscente, dopo aver brevemente illustrato i risultati dell' As­
semblea generale, ha letto i voti riportati dai singoli can­
didati eletti. Si è poi passato alla distribuzione delle cari-
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che: pertanto il Consiglio Direttivo per il triennio 1990/92 
risulta così composto: 

Prof. C. Pierattini Presidente, Prof. C. F. Giuliani V. 
Presidente, Dott. V. G. Pacifici Direttore Pubblicazioni So­
ciali, Mons. L. Ciccotti Consigliere, Prof.ssa I. Terzano Con­
sigliere, Prof. F. Sciarretta Consigliere, Prof. P. Candido Se­
gretario, Ins. N. Trusiani Economo, Sig. L. Manni Segreta­
rio agg., Arch. G. U. Petrocchi Consigliere, Prof. M. Forco­
ni Consigliere, Prof. R. Borgia Consigliere. 

L'economo ins. Trusiani ha presentato il bilancio 
consuntivo per l'anno 1990, che è stato illustrato in ogni 
sua parte ed è stato approvato all'unanimità. È stato inol­
tre presentato il bilancio preventivo per il 1991 nel quale 
è stata prevista, insieme alle spese correnti e di funziona­
mento, la spesa per la pubblicazione annuale degli «Atti e 
Memorie» e la possibilità di predisporre la ristampa del vo­
lume XV (1935), se si realizzeranno in pieno le prospettive 
delle entrate inserite in bilancio. Il dotto V. G. Pacifici, in 
merito al programma delle pubblicazioni sociali dell'anno 
1991, ha presentato il volume LXIII (1991), che comprende 
il saluto del nuovo direttore della rivista sociale, La storia 
locale (Rilevanza e prospettive), C. PIERATTINI, Tivoli da Er­
cole Vincitore a S. Lorenza Martire,' G . U. PETRoccm, La let­
tura del paesaggio attraverso il volume «Viaggio a Tivoli» 
di Filippo Alessandro Sebastiani; M. CASELLA, Attività poli­
tiche e impegno religioso e culturale di Igino Giordani dal 
1953 al 1980; E. SILVI, Il disegno «dalla città di Polinara lo 
sfondo delle montagne di Tivoli». 

Il Consiglio Direttivo, approvati all'unanimità i punti 
5,6 dell'ordine del giorno, ha deciso di accogliere la richie­
sta del «Centro Studi Romano-barbarici» per la nomina di 
un rappresentante della S.T.S.A. in seno a questo organi­
smo, designando all'unanimità il prof. C. F. Giuliani. 

A conclusione della seduta il Consiglio ha stabilito di 
ripristinare le «visite guidate» e si è dato l'incarico al se­
gretario prof. P. Candido e al segr. agg. L. Manni di prepa­
rare un calendario di visite guidate da discutere in altra 
seduta. 

Il Consiglio Direttivo è tornato a riunirsi nella sede so­
ciale della Villa d'Este il 20 aprile 1991 alle ore 15,30. No­
nostante l'assenza di alcuni consiglieri, peraltro ingiustifi­
cata, ad eccezione di quella del prof C. Pierattini, perché 
malato, constatato il numero legale dei presenti, la seduta 
viene dichiarata aperta dal V. Presidente prof C. F. Giulia-· 
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ni. li consigliere economo ins. N. Trusiani ha dato lettura 
della situazione finanziaria, che per il momento risulta es­
sere abbastanza rassicurante. 

li direttore della rivista sociale dotto V. G. Pacifici, do­
po aver illustrato la ristampa anastatica del volume XV 
(1935) degli «Atti e Memorie» e il favore che tale iniziativa 
ha riscosso presso i soci, ha fatto alcune anticipazioni ai 
consiglieri, di quelli che saranno gli articoli contenuti nel 
prossimo volume (LXIV) l. Giordani del prof. M. Casella, 
Ritrovamenti archeologici nell'area tiburtina del prof. Z. 
Mari, Il concorso eseguito per i lavori sul ponte Gregoria­
no dell'arch. G. U. Petrocchi e infine Il collegio senatoria­
le di Tivoli a cura dello stesso dotto Pacifici. 

Viene proposto al Consiglio di inserire nella rivista so­
ciale una sezione dedicata ai saggi più significativi pubbli­
cati sui volumi ormai esauriti. La scelta è caduta sull'arti­
colo L'arte musicale a .Tivoli di Giuseppe Radiciotti. 

li Consiglio inoltre, nonostante le ripetute sollecitazioni 
fatte al Comune perché dia esecuzione alla delibera di as­
segnazione dei locali, ha dovuto constatare con rammari­
co che ancora nulla è stato fatto. Viene approvato il calen­
dario delle «visite guidate», affidando all'Agenzia «Profes­
sional Club» l'allestimento organizzativo. 

li Consiglio Direttivo è tornato a riunirsi, prima della 
pausa estiva, il giorno 18 maggio alle ore 15,30 nella sede 
sociale di Villa d'Este per deliberare sul seguente o.d.g.: 1) 
Situazione aggiornata di cassa; 2) Preparazione del volume 
LXIV (1991) della rivista sociale; 3) Problema della sede; 4) 
Rapporti con il «Centro studi Romano-barbarici»; 5) Proble­
ma delle «visite guidate»; 6) Riunione al Comune per il nuo­
vo statuto Comunale; 7) Varie ed eventuali. 

L'economo ins. Trusiani ha informato il Consiglio sul­
la situazione di cassa alla luce dei contributi ricevuti dal­
Ia Società e delle spese effettuate e in corso di perfezio­
namento. 

Il dotto Pacifici ha illustrato l'andamento dei lavori ti­
pografici del voI. LXIV (1991) degli «Atti e Memorie», con­
fermando l'impegno assunto da parte di tutti gli autori di 
consegnare le bozze degli articoli nel più breve tempo pos­
sibile. 

Per quanto riguarda il problema della sede il consiglie­
re prof. F. Sciarretta ha fatto il punto sulla situazione ed 
ha comunicato che una risposta precisa e chiara alle nume­
rose sollecitazioni fatte dal C.D. si potrà avere solo dopo il 
13 giugno dal momento che la Giunta Comunale è impegna­
ta a varare il nuovo Statuto comunale e solo dopo tale da-
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ta, Sindaco ed assessori, saranno disponibili per un in­
contro. 

Nello stesso tempo, nell'eventualità che si protraggano 
ulteriormente i tempi di attesa per il trasloco del materiale 
dalle stanze assegnateci, previo restauro, il prof. Sciarret­
ta ha proposto di chiedere in alternativa a quanto prece­
dentemente deliberato sui locali, un contributo pari al ca­
none d'affitto per i locali occupati a Villa d'Este. 

li V.Presidente prof. C.F. Giuliani, rappresentante della 
S.T.S.A. in seno al «Centro Studi Romano-barbarici) ha ri­
ferito che l'iniziativa non ha avuto ulteriori sviluppi. 

Delle «visite guidate» programmate per quest'anno, si 
svolgerà nel modo previsto e secondo gli accordi presi con 
l'Agenzia «Professional Club», la sola gita a Pienza, poichè 
essa sola ha raggiunto una tale adesione di soci da poter 
essere svolta. Si è auspicato per l'avvenire una migliore 
programmazione e scelta dei luoghi da proporre ai soci, ma 
anche, di conseguenza, disponibilità e partecipazione degli 
stessi. 

In chiusura della seduta, il C.D. ha dato mandato al se­
gretario prof. Candido di redigere un pro-memoria dell'at­
tività del sodalizio e di inviare copia del nostro Statuto al 
Sindaco e di chiedere la presenza di un nostro rappresen­
tante in seno alle varie commissioni culturali, che si spe­
ra saranno di volta in volta attivate. 

li 21 settembre 1991 nella sede sociale della Villa d'E­
ste alle ore 15,30, dopo la pausa estiva è tornato a riunir­
si il Consiglio Direttivo per discutere il seguente o.d.g.: l) 
Situazione di cassa; 2) Stampa del voI. LXIV (1991); 3) De­
finizione questione sede. 

Prima della discussione dei punti all'o.d.g., il dotto V.G. 
Pacifici ha dato notizia della scomparsa del presidente ono­
rario prof. Massimo Petrocchi, avvenuta in Roma, dopo 
lunga malattia. 

Dopo aver osservato un minuto di raccoglimento, il 
Consiglio si è riservato di decidere al più presto le inizia­
tive da assumere per commemorare degnamente lo 
scomparso. 

Il dotto Pacifici ha poi riferito di aver ricevuto una let­
tera con la quale il prof. C. Pierattini intendeva rassegna­
re le dimissioni dall'attuale carica di presidente della 
S.T.S.A. per motivi di salute. 

Le dimissioni sono state respinte all'unanimità e il C.D. 
ha deciso quindi di sospendere la riunione e di recarsi 
presso l'abitazione del prof. C. Pierattini per farlo desistere 
dalla sua decisione: 
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Viste le affettuose ~nsistenze dei consiglieri presenti e 
del V.Presidente prof. C. F. Giuliani, il prof. Pierattini le ha 
ritirate. 

Il C.D., considerata l'ora tarda, ha deciso di riconvocar­
si con o.d.g. immutato per il giorno 5 ottobre 1991 alle ore 
15,30. 

Nella convocazione della suddetta data sono risultati 
presenti tutti i consiglieri ad eccezione dei proff. Sciarret­
ta, Forconi e Terzano. L'economo Trusiani ha dato lettura 
della situazione aggiornata di cassa, che risulta buona, tut­
tavia ha sottolineato il fatto che una parte di tale disponi­
bilità deve considerarsi accantonata e immobilizzata fino 
a quando non si riesca a definire la «questione sede» con 
l'Indendenza di Finanza. Pertanto, dietro sua proposta i 
punti 10 e 3 o sono stati unificati e discussi contempora­
neamente. 

A tale proposito il dotto V. G. Pacifici ha riferito che il 
Comune non ha dato alcuna risposta circa un eventuale 
colloquio tra il Sindaco o l'assessore competente e i rap­
presentanti della S.T.S.A. e che non c'è ancora la volontà 
di dare esecuzione alla delibera approvata. 

Per quanto riguarda la pubblicazione del nuovo nume­
ro degli "Atti e Memorie" il direttore responsabile dotto V. 
G. Pacifici ha sottolineato che è ormai quasi ultimata la 
correzione delle bozze ed è pronta la ristampa dell'artico­
lo sulla musica del Radiciotti. 

Il prof. C. Pierattini ha proposto di interpellare il prof. 
Vitaliano Tiberia sulla sua eventuale disponibilità a pubbli­
care, in uno dei prossimi numeri, un articolo su Francesco 
Serbucci, pittore tiburtino autore di alcuni dipinti a Car­
pineto Romano. 

Il Consiglio inoltre ha deliberato di proporre un 
incontro-dibattito, in primavera, sulla figura del prof. M. 
Petrocchi con interventi dei professori Fonzi, Borzomati e 
Talamo. 

L'ultima seduta del Consiglio Direttivo nell'anno 1991 
si è svolta il 23 novembre alle ore 15,30 nella sede sociale 
di Villa d'Este con il seguente o.d.g.: 1) Questione sede e de­
terminazioni relative; 2) Aggiornamento quota sociale; 3) 
Eventuale presentazione volume LXIV degli «Atti e Memo­
rie»; 4) Varie ed eventuali. 

Sono intervenuti tutti i consiglieri ad eccezione dei 
proff. Sciarretta e Forconi. Il dotto Pacifici ha esordito col 
ringraziare il q:msocio dotto G. Proietti per la sua parteci­
pazione alla seduta del consiglio; ha poi fatto un breve rie­
pilogo delle difficoltà finanziarie, che condizionano l'attivi-
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tà del sodalizio e la mancata soluzione del problema della 
sede. A tale proposito ha riferito sull'esito del colloquio 
avuto con il rappresentante dell'Intendenza di Finanza. 

Il dotto G. Proietti ha ringraziato ed ha offerto la sua 
disponibilità e competenza per risolvere le eventuali neces­
sità del sodalizio presso gli organi ministeriali. 

La stampa del volume LXIV degli «Atti e Memorie» 
non è stata ancora eseguita, a causa degli impegni già as­
sunti dalla Tipografia; tuttavia la correzione delle bozze e 
tutto il materiale bibliografico e fotografico è stato appron­
tato. Il Consiglio Direttivo ha poi deliberato all'unanimità 
di ritoccare la quota associativa, fissandola in lire venticin­
quemila, per l'anno 1992. 

Le pubblicazioni sociali 

All'inizio dell'anno è stato pubblicato, come di consue­
to, per la distribuzione gratuita ai soci, il LXIII volume de­
gli «Atti e Memorie», che contiene i seguenti saggi: V. G. 
PACIFICI, La storia locale (Rilevanza e prospettive); C. PIE­
RATIINI, Da Ercole Vincitore a S. Lorenzo martire; G. U. PE­
TROCCHI, La lettura del paesaggio attraverso il volume 
cc Viaggio a Tivoli» di Filippo Alessandro Sebastiani; M. CA­
SELLA, Attività politiche e impegno religioso-culturale di Igi­
no Giordani dal 1953 al 1980; E. SILVI, Il disegno c<Dalia cit­
tà di Polinara, sfondo delle montagne di Tivoli». 

Il volume è completato dalle rubriche di "Cronache e 
avvenimenti di vita sociale del 1990, Riviste pervenute, Re­
censioni, Segnai azioni bibliografiche e libri ricevuti. 

In primavera è stato ristampato il volume XV (1935) 
degli «Atti e Memorie» con il titolo «Gregorio XVI e la ca­
scata». Il volume ha un'elegante sovracoperta grigia con 
numerose tavole allegate, che nella precedente edizione ri­
sultavano raccolte in un inserto a parte. 

P. C. 
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RIVISTE 
PERVENUTE ALLA BIBLIOTECA SOCIALE 

«VINCENZO PACIFICI» 

Accademie e biblioteche d'Italia, anno UX (1991). 
Acta Musei Nationalis Pragae, voI. XLVI (1991). 
Actum Luce,a. XVIII (1989). 
Analecta T.O.R., voI. XXII (1991). 
Annali del Dipartimento di scienze storiche e sociali dell'Università degli 

Studi di Lecce, voI. VI (1988-89). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Ba­

ri, voll. XXXIII (1990) e XXXIV (1991). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Ca­

gliari, voll. VIII-IX (1988), X (1989), XI (1990). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Napoli, voI 

XXIV (1990). 
Annali della Facoltà di Magistero dell'Università di Messina, volI. I (1983)-

VI (1988). 
Annali della Fondazione «Luigi Einaudi», voI. XXIV (1990). 
Annuario dell'Accademia Etrusca di Cortona, voI. XXV (1991-1992). 
Archeologia classica, voI. XliII (1991). 
Archiginnasio, voI. LXXXV (1990). 
Archivio della Società romana di storia patria, voI. CXIII (1990). 
Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore, voI. LXII (1991). 
Archivio storico lodigiano, a. CIX (1990). 
Archivio storico lombardo, a. CXVI (1990). 
Archivio storico siciliano, voI. XVI (1990). 
Archivio storico siracusano, voI. V (1991). 
Archivum franciscanum historicum, a. LXXXIV (1991). 
Athenaeum, voI. LXXIX (1991). 
Atti dell'Accademia nazionale dei Lincei - Notizie degli scavi di antichità, 

voI. XL-XU (1986-1987). 
Atti dell'Accademia Roveretana degli Agiati, voI. XXX (1991). 
Atti della Società ligure di storia patria, voI. XXXI (1991). 
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Atti dell'Accademia delle Scienze di Ferrara, voI. LXIV-LXV (1986-1988). 
Atti e Memorie dell'Accademia Nazionale virgiliana di scienze, lettere ed 

arti, voI. LIX (1991). 
Atti e Memorie dell'Accademia patavina di scienze, lettere ed arti, voI. CII 

( 1989-1990). 
Atti e Memorie dell'Accademia Petrarca di Lettere, arti e scienze, volI. LI 

(1989) e LII (1990). 
Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le antiche province 

modenesi, voI. XIII (1991). 
Atti e Memorie della Società savonese di storia patria, voI. XXVI (1990). 

Bergomun, a. LXXXVI (1991). 
Bibliografia storica nazionale, a. XLIX-L (1987-1988). 
Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, voI. XLIV (1990). 
Bollettino della Deputazione di storia patria per l'Umbria, volI. LXXXvn 

(1990) e LXXXVIII (1991). 
Bollettino della Società pavese di storia patria, voI. XLIII (1991). 
Bollettino della Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della 

provincia di Cuneo, n. 103 (1991). 
Bollettino della Società storica maremmana, voI. 56-57 (1990). 
Bollettino dell'Istituto centrale per la patologia del libro «Alfonso Gallo», 

a. XLIII (1989). 
Bollettino del Museo civico di Padova, voI. LXXVIII (1989). 
Bollettino del Museo del Risorgimento, volI. XXXV (1990) e XXXVI (1991). 
Bollettino storico-bibliografico subalpino, a. LXXXIX (1991). 
Bollettino storico pisano, voI. LX (1991). 
Bollettino tarquiniese di arte e storia, a. 1991. 
Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma, a. xcm 

(1989-1990). 
Bullettino dell'Istituto storico per il Medioevo e Archivio Muratoriano, DD. 

95 (1989), 96 (1990) e 97 (1991). 
Bullettino senese di storia patria, voI. XCVII (1990). 

Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti, tomo CLI (1988-1989). 

Latium, a. VIII (1991). 

Memorie Domenicane, n. 22 (1990). 
Miscellanea storica della Valdelsa, a XCVII (1991). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Flarenz. voI. XXXV (1991). 
Musei Ferraresi, BolI. n. 16 (1988-89). 

Nuova Antologia, a. CXXVI (1991). 

Rassegna degli Archivi di Stato, a. LI (1991). 
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Rassegna storica del Risorgimento, a. LXXVIII (1991). 
Rendiconti della Accademia di archeologia, lettere e belle arti, voli. LXI 

(1987-1988) e LXII (1989-1990). 
Risorgimento (Il), a. XUII (1991). 
Rivista archeologica dell'antica provincia e diocesi di Cuneo, fase. 173 

(1991). 
Rivista cistercense, a. VIU (1991). 
Rivista lngauna e lntemelia, voI. XLV (1988-1990). 

Sacro Speco (Il), a. XCVI (1991). 
Samnium, voI. LXI (1988) 
Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, a. XXXIX 

(1991). 
Storia e Civiltà, a. VII (1991). 
Studi francescani, a. LXXXVIII (1991). 
Studi romani, a. XXXIX (1991). 
Studi trentini di scienze storiche, a LXX (1991). 
Studi veneziani, voI. XX (1990). 
Studia Picena, voI. LV (1990). 

Vieusseux (Il), IV (1991). 



RECENSIONI 

M. Low GHETTI, Un documento ottocentesco sul mausoleo dei Plauzi a 
ponte Lucano (Tivoli), Luigi Valadier e il rilievo del 1835 - considera­
zioni e verifiche, Archeologia laziale VII, «Quaderni del centro di stu­
dio per l'archeologia etrusco-italica» Il, Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche, Roma 1985, pp. 167-174. 

Dopo aver sottolineato la rilevanza che aveva la visita alle antichità 
tiburtine per gli artisti e viaggiatori del '700 e '800, l'A. si sofferma sul 
complesso monumentale ponte Lucano - mausoleo dei Plauzi (utilissimo 
l'elenco delle «vedute» a nota 8). Si ripubblicano gli interessanti rilievi dei 
piani inferiore e superiore del mausoleo (rilievi scoperti da C.F. Giuliani 
nell'Archivio di Stato di Roma e presentati in «AMST» xun, 1970, p. 248 
sgg.) eseguiti da G. Giaquinto e L. Valadier nel 1834-35, quando vennero 
scavati il basamento quadrato con la porta nel lato Nord-Est e la came­
ra sepolcrale interna. Le piene dell'Aniene ricoprirono presto il basamento, 
per cui la porta venne nuovamente sterrata negli anni Sessanta (A. PAR· 
MEGIANI, «AMST» XXXIX, 1966, p. 235). In base a un progetto del 1981, 
mirante a risanare l'intera area, la Soprintendenza Archeologica del La­
zio è . intervenuta con lavori di pulizia all'interno della rotonda (recupe­
rati i pavimenti del Sette-Ottocento) e con lo scavo della fronte e dei set­
ti radiali del basamento (purtroppo la pianta a fig. 7, eccessivamente ri­
dotta, è quasi illeggibile). Si è raggiunta cosi una migliore conoscenza del 
mausoleo, che consente di inserirlo nella vasta categoria dei sepolcri a 
tamburo di epoca tardo-repubblicana - primo-imperiale (v. Z. MARI, Tibur, 
pars quarta, «Forma Italiae», Firenze 1991, p. 196, n. 128). 

ZACCARIA MARI 

AA.VV., Il trionfo dell'acqua, Acque e acquedotti a Roma, IV sec. a.C. - XX 
sec., Paleani editrice, Roma 1986, pp. XI, 336, voI. edito per i~iziati­
va del Comune di Roma, Assessorato alla Cultura, e di 
I.W.S.A.-A.C.E.A. 

Le quattro lunghe schede riguardanti gli acquedotti aniensi passanti 
per Tivoli si segnalano per completezza (fonti, storia edilizia, questioni lo-
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pografiche, foto dello stato attuale) e aggiornamento bibliografico. Impre­
scindibili risultano sempre le opere di Lanciani, Ashby (I Comentarii di 
Frontino intorno le acque e gli acquedotti, Roma 1881; The Aqueducts of 
Ancient Rome, Oxford 1935) e della Van Deman (The Building of the Re­
man Aqueducts, Washington 1934), cui si fa costante riferimento, nonché 
il riscontro archeologico eseguito da C.F. Giuliani (Tibur, pars altera, «For­
ma Italiae» I, 3, Roma 1966) per la zona più vicina a Tivoli. 

L'Anio vetus (scheda di C. RONCAIOU LAMBBRTI, p. 33 sgg.), il più an­
tico dei quattro acquedotti (272 a.c.), iniziava secondo Frontino oltre Ti­
voli, a 20 miglia da una porta, il cui nome, mutilo nei codici, è comune­
mente restituito in «Variana» (la porta della via Valeria verso Varia­
Vicovaro; v. C.F. GIUUANI, Tibur, pars prima, «Forma It.» I, 7, Roma, p. 
115, n. 71). La Roncaioli non accetta la correzione del numero delle mi­
glia in 10 (S. Cosimato sulla via Valeria) e sposta l'incile verso Agosta. 
Segue la descrizione del percorso fino agli Arci; a Tivoli l'acquedotto ce­
deva parte della sua acqua per uso della città, quindi, aggirando monte 
S. Angelo in Arcese, proseguiva lungo le vie Cassiano e di Pomata uscen­
do a Gericomio dal territorio tiburtino. La parte alta della città doveva 
essere invece rifornita da un acquedotto particolare che correva lungo 
la sponda destra dell'Aniene (v. G. PANIMOLLE., Gli acquedotti di Roma an­
tica, Roma 1968, p. 55), del quale la Roncaioli segnala resti anche nella 
gola di S. Cosimato. 

Analoghe descrizioni del percorso, ma con scarsi elementi di novità, 
si hanno per la Marcia del 144 a.C. e la Claudia del 38-52 d.C. (schede di 
D. CATIAUNI e A. Muccl, pp. 42, 79 sgg.) captate al 380 miglio della Subla­
cense, di cui restano vari ponti fra Vicovaro e Castelmadama; il più no­
to è il basso fornice della Marcia che scavalcava la via Empolitana. Un 
nuovo tratto di speco della Claudia è stato esplorato sulla via Valeria pres­
so la stazione ferroviaria di Mandela; importanti aggiornamenti si hanno 
per i complessi percorsi di Marcia e Claudia nella gola di S. Cosimato (C. 
RONCAIOU LAMBBRTI, p. 89 sgg.). 

L'Anio novus (scheda di A. MUCCI, p. 100 sgg.), coevo alla Claudia, 
aveva l'incile al 420 miglio della Sublacense, in seguito "rialzato" da Traia- . 
no fino ai laghi artificiali (Simbruina stagna) della villa di Nerone sopra 
Subiaco. Parallelo agli altri acquedotti fino a Castelmadama, l'Aniene nuo­
vo se ne staccava aggirando monte Papese e colle Monitola. Sull'Empoli­
tana si divideva in due rami: uno proseguiva per gli Arçi-Tivoli-Cassiano­
Pomata, l'altro attraversava il fosso di Empiglione con imponenti arcua­
zioni di età adrianea, correva alle pendici di monte S. Angelo in Arcese 
(galleria già attribuita erroneamente dal Lanciani al rivom [sic.~ aquae 
Claudiae Augustae sub monte Aeflano costruito nell'88, sotto Domiziano, 
da L. Paquedio Festo; C/L XIV, 3530). Agli Arci il primo ramo superava 
il fosso di Empiglione con un ponte alto più di 30 metri, di cui resta il 
gigantesco fornice severiano trasformato nel Medioevo in «Porta Adria­
na». Notevoli sono anche il castello detto «Grotte Sconcie» con derivazioni 
per gli altri acquedotti e il c.d. ponte degli Arcinelli sulla via di Pomata. 
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Anche per l'Anio novus (tratto presso la via di Poli e la Prenestina) nuo­
vi dati archeologici si devono a C. Roncaioli Lamberti (p. 106 sgg.). 

Con una tabella oraria trovata a Roma relativa a un condotto subur­
bano da cui si derivava acqua per fondi privati (A. LIBERATI SILVERIO, p. 
174) viene paragonata un'analoga iscrizione da Tivoli (G. MANCINI, Inscri­
ptiones ltaliae, Tibur, Roma 1952, n. 239) recante nomi di fondi e rappre­
sentazione di canali. 

Si segnala infine la scheda di A. MAsTROBUONO (p. 287 sgg.) sul moder­
no acquedotto Marcio. 

ZACCARIA MARI 

C. RONCAIOU LAMBERTI, Il percorso deU'Anio vetus e la porta Trebana di 
Tivoli, «Giornale Italiano di Filologia» XL, l, 1988, pp. 87-100, Su una 
questione di topografia e di tradizione manoscritta in un passo di 
Frontino, Ibid., XU, 1989, pp. 43-51. 

Nel primo articolo la studiosa corregge le XLIII miglia della lunghezza 
dell'Anio vetus, tramandata concordemente dai codici di Frontino, in LXIII 
(scambio della X). L'acquedotto, in base al calcolo della distanza da Ro­
ma desumibile dai cippi iugerali (posti ogni 240 piedi), era lungo fino a Ti­
voli 44 miglia, cui si devono aggiungere le 20 fino all'incile. Frontino in­
fatti (De aquaed. 6, 5) dice: «L ~nio vetus nasce oltre Tivoli, 20 miglia al 
di fuori della porta Barana [o Variana, nome integrato nei codici], dove 
concede parte delle sue acque ad uso dei Tiburtini". L'incile non sareb­
be stato localizzato da Frontino in relazione alle miglia della Valeria (co­
me fa, ad esempio, per la Marcia), perché la via ancora non esisteva (è da 
notare però che le più probabili date di costruzione della Valeria sono il 
289 o 286 a. C.; v. G. RADK.E, Viae publicae Romanae, Bologna 1981, p. 
346). Di conseguenza viene rigettata l'ubicazione dell'incile nella zona 
Vicovaro-S. Cosimato (Ashby, Canina, Lanciani), distante da Tivoli solo 8-9 
miglia. La tesi della Roncaioli è che la strada lungo la quale si trovava l'in­
cile si chiamasse Trebana (in quanto diretta a Treba Augusta, odierna Tre­
vi) e che anche la porta tiburtina da cui usciva avesse lo stesso nome. Tale 
strada avrebbe attraversato l'Aniene sul ponte romano presso l'ospedale 
di S. Giovanni (C. F. GIUUANl, Tibur, pars altera, «Forma It.» I, 3, Roma 
1966, p.29, n. 5), il più vicino al corso dell'acquedotto, portandosi sulla riva 
destra del fiume. A 20 miglia su questa strada l'incile deU'Anio vetus ver­
rebbe a trovarsi presso Agosta-Marano Equo. In attesa di annunciate con­
ferme archeologiche (C. RONCAIOU LAMBERTI, in Il trionfo dell'acqua 111, in 
stampa) ci limitiamo ad osservare che l'ipotesi di una via Trebana (sul per­
corso della Valeria!) e ancor più di una porta Trebana, dal nome di una 
cittadina che con Tibur ebbe scarsi rapporti, ci sembra assai debole. 

Nel secondo articolo la questione topografico-manoscritta riguarda il 
passo di Fron~no (De aquaed. 7, 6) sulla captazione della Marcia: «La Mar-
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cia nasce sulla via Valeria al 36° miglio, a 3000 passi su un diverticolo 
a destra per chi viene da Roma, più esattamente sulla Sublacense, trac­
ciata sotto Nerone, al 38° miglio dal lato sinistro, alla distanza di 200 pas­
siD. Viene emendato il numero XXXVI in XXXllI, riportato da alcuni co­
dici, per evitare che al 36° miglio si dipartano tre strade (l'antico diver­
ticolo, la rettifica che ne fece Nerone con la Sublacense, e la Valeria), lad­
dove Frontino accenna solo a due ramificazioni; queste sono il percorso 
recenziore pedemontano della Valeria (forse costruita da Claudio, ma con 
miliari di Nerva) diretto ad Arsoli e quello montano della Valeria vetus 
diretto a Riofreddo, che si staccava dal primo al 33° miglio presso la statio 
ad Lamnas (v. F. CRAINZ, C.F. GIUUANI, «AMSTIl LVIII, 1985, p. 71 sgg.). 
Con questa soluzione si eviterebbe anche di attribuire a Frontino per la 
localizzazione dell'incile della Marcia l'uso (insolito) di fonti topografiche 
posteriori alla costruzione dell'acquedotto (144 a.C.). 

ZACCARIA MARI 

R.H. RODGERS, The Mistery of 62 mi/es: CIL VI 1256, «Zeischrift rur papi­
rologie epigraphikll 63, 1986, pp. 157-160. 

Secondo Frontino (De aquaed. 15) l'Anio novus era lungo 58,700 mi- . 
glia, mentre nell'iscrizione sulla porta Maggiore a Roma (CIL VI, 1256) 
commemorante la costruzione dell'acquedotto ad opera di Claudio (52 a.C.) 
la lunghezza è di 62 miglia. Tale eccedenza era stata spiegata da E. Alber­
tini (<<Mélanges École française de Rome, Antiquité» XXVI, 1906, p. 311 
sgg.) con un'improbabile correzione del numero dopo che Traiano ebbe 
spostato l'incile dal 42° miglio della Sublacense fin sopra la villa di Ne­
rone. Ora Rodgers spiega le 62 miglia ricorrendo a un importante nodo 
della topografia tiburtina: il numero comprenderebbe anche la lunghez­
za (miglia 2,700 aggiunte alle 58,700 di Frontino) del ramo dell'acquedotto 
alle pendici Sud-Est di monte S. Angelo in Arcese, ramo un tempo riferi­
to alla Claudia (v. supra, Il trionfo dell'acqua). 

In realtà la lunghezza frontiniana sembra corrispondere alla nuova 
captazione di Traiano (in costruzione ai tempi di Frontino) e quella di 52 
miglia (trasformate per errore in 62 sulla porta Maggiore, v. S.B. PLA. 
TNER, T. ASHBY, A Topographical Dictionary of Ancient Rome, London 
1929, p. 12) si adatta abbastanza bene al luogo dell'incile pretraianeo. 

ZACCARIA MARI 

F. COAREW, I santuari del Lazio in età repubblicana, La Nuova Italia 
Scientifica, Studi Archeologia 7, Roma 1987, pp. 195, figg. 49. 

Il ricco studio su Tibur (pp. 85-112; v. già F. COAREW, Lazio, Bari 
1982, p. 77 sgg., ID., in Les «bourgeoisies» municipales italiennes aux II-
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et Itlr siècles avo I.-C., Paris-Naples 1983, p. 217 sgg.) si muove in una pro­
spettiva interdisciplinare, sviluppando soprattutto un discorso critico­
interpretativo basato sulle fonti letterarie ed epigrafiche. 

l) Santuario di Ercole - Partendo dall'edizione analitica dei resti, an­
cora in gran parte inesplorati (C.F. GIULIANI, Tibur, pars prima, «Forma 
Italiae» I, 7, Roma 1970, p. 164, n. 103), l'Autore rievoca in breve gli aspetti 
topografico-architettonici del celebre monumento. Sorto su un antico per­
corso di transumanza, esterno alla città, forse sul sito di un mercato di 
ovini (per il carattere pastorale e mercantile di Ercole V. anche C. PlERAT. 
TINI, «AMST» UV, 1981, p. 15 sgg.), il santuario venne ricostruito in for­
me monumentali all'inizio del I sec. a.C.: sostruzione a tre piani sulla forra 
dell'Aniene inglobanti la via Tiburtina che era fiancheggiata da ambien­
ti mercato, piazzale 'superiore porticato con al centro il tempio e sul la­
to aperto una cavea teatrale e forse due rampe laterali di accesso (suc­
cessivamente il Giuliani ha proposto una diversa soluzione, V. Iniziative 
dell'Amministrazione Comunale per la creazione a Tivoli di un museo e 
di un centro culturale, Tivoli 1983, p. 40; sull'aggiornamento del rilievo 
ID., «AMST» UII, 1980, p. 35 sgg.). Il piazzale ospitava un bosco sacro (lu­
cus), che trova confronto tra l'altro nel santuario gabino di Giunone, ove 
ritorna anche l'abbinamento assiale tempio-teatro. Il tempio, su un alto 
podio con due piccole fontane laterali, era un peripteros sine postico, forse 
ottastilo, con cella colonnata e profonda nicchia per la statua. Il Coarel­
li interpreta la non perfetta centralità del sacello sul portico di fondo con 
l'esigenza di sopraelevare un ambiente ipogeo preesistente che egli iden­
tifica con la sede dell'oracolo. Cronologicamente il santuario viene collo­
cato alla fine del grande processo di ristrutturazione urbanistica che coin­
volse Tibur tra la fine del li e la metà del I sec. a.C. (monumentalizzazione 
dell'acropoli, ristrutturazione del clivus Tiburtinus e del foro, criptopor­
tico di piazza D. Tani; all'inizio con uso dell'opus incertum, quindi del re­
ticulatum la cui datazione viene rialzata alla metà del I sec. a.C.). Più esat­
tamente la costruzione del santuario viene fissata tra 1'89 e 1'82 a.C. (ca­
pisaldi ricavati in base alla menzione dei quattuorviri municipali nell'i­
scrizione che ricorda la copertura della via Tiburtina e dall'identificazione 
del C. Octavius Graechinus della famosa iscrizione nominante porticus, ex­
sedram ecc. con il legato di Sertorio in Spagna tra il 76 e il 72). 

L'alta antichità del culto di Ercole, risalente almeno al VI sec. a.C., 
troverebbe conferma nella base di donario forse con dedica al dio (v. ora 
G.L. GREGORI, in La grande Roma dei Tarquini, Roma 1990, p. 24), rinve­
nuta nel 1925 all'Acquoria (dépendance del santuario?). 

In base alla tradizione il fano sarebbe stato fondato dopo una vitto­
ria tiburtina sui Volsci; il carattere militare di Ercole traspare dalla pre­
senza di sacerdoti Salii e dall'usanza di offrire la decima parte della preda 
militare da parte dei generali (la decima è comunque legata anche al da­
zio di transito sulla via di transumanza). Il Coarelli inoltre identifica M. 
Ottavio Erennio (il commerciante che secondo un racconto di Macrobio 
fu salvato dai pirati per intervento del dio) con un tiburtino che introdusse 
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il culto di Ercole Vincitore a Roma (tempio rotondo del foro Boario). In­
fine viene sottolineato il rapporto fra la straordinaria ricchezza dei san­
tuari e la rilevanza che nel mondo mercantile d'Oriente rivestivano impor­
tanti famiglie italiche, fra cui alcuni negotiatores tiburtini. 

Sui recenti lavori di recupero del santuario di Ercole v. M. L. VELOC 
eIA RlNALDI, Archeologia laziale III, VIII «Quaderni del centro di studio per 
l'archeologia etrusco-italicaD 4, 14, Roma 1980, 1987, pp. 192 sgg., 22-23). 

2) Templi dell'acropoli - L'Autore, abbandonando eccessive cautele, si 
pronuncia decisamente per l'attribuzione del tempio rettangolare (metà 
TI sec. a.C.) al fondatore eponimo della città Tiburnus e del tempio rotondo 
(100 a.C. ca.) alla Sibilla Tiburtina Albunea. In particolare egli interpre­
ta la piccola nicchia nella cella di quest'ultimo come teca per la custodia 
dei libri della Sibilla. Il L Gellius dell'iscrizione dell'architrave viene iden­
tificato con L. Gellius Poplicola, console nel 72 a.C., che avrebbe traspor­
tato a Roma i libri sacri di Albunea; verso il 76 a.C. si volle infatti rico­
struire una collezione di oracoli sibillini in sostituzione di quelli brucia­
ti nell'83 a.C. nel tempio di Giove Capitolino. Sullo sfondo dell'episodio 
traspare un'accanita lotta politica: Tibur, con i responsi della sua Sibil­
la, si sarebbe schierata dalla parte del partito mariano e quindi in seguito 
sarebbe stata punita con il trasferimento dei testi sacri a Roma. Il nome 
di Gellio Poplicola incaricato del trasporto, uomo appoggiato da Pompeo, 
sostitui sull'architrave del tempio i nomi dei magistrati costruttori. 

ZACCARIA MARI 

M. LoLLI GHETTI, Tivoli - Villa Adriana: il nuovo museo didattico - centro 
visitatori, Archeologia laziale VIII, «Quaderni del centro studio per 
l'archeologia etrusco-italicaD 14, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
Roma 1987, pp. 173-178. 

L'Autore spiega la filosofia del progetto museale di cui è stato l'idea­
tore: lo stato di conservazione dei resti di Villa Adriana rende estrema­
mente difficile la comprensione del monumento, quindi si è voluto aiutare 
il visitatore con la creazione di tre percorsi a tempo (breve, medio, lun­
go) di tipo turistico tradizionale, nonché con l'offerta di percorsi a tema 
più specialistici (architetture, tecniche e materiali da costruzione, marmi, 
mosaici, criptoportici, acqua e giardini). I pannelli all'interno del museo 
(allestito in un casaletto tardo-settecentesco) illustrano gli itinerari, i quali 
trovano corrispondenza in un'apposita segnaletica con colori guida pre­
disposta fra le rovine. 

A livello espositivo sono da segnalare le campionature di bolli late­
rizi (da cui cui si ricavano le fasi edilizie della villa), di stuc~hi e intona­
ci dipinti, di decorazioni in marmo e pasta vitrea. Apprezzabili anche la 
raccolta di incisioni dei secco XVIII-XIX e le illustrazioni con reperti ar­
cheologici emigrati in vari musei. 

ZACCARIA MARI 
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G. MESSINEO, C. CALCI ET AL., Settecamini, «Bullettino della Commissione 
Archeologica Comunale di Roma» XCI, 2 1986, pp. 678-690, Via di Ca­
sal Bianco, ibid., XCII, 1987-1988, pp. 448-451, Settecamini, ibid., 
XCVIII, 1989-1990, «L'Erma» di Bretschneider, pp. 137-165. 

Le relazioni riguardano gli scavi promossi dalla Soprintendenza Ar­
cheologica di Roma sulla via Tiburtina, fra Settecamini e Setteville, al con­
fine Ovest dell'ager Tiburtinus. 1) L'antica via consolare, messa in luce in 
più punti, era fiancheggiata, dietro la chiesetta secentesca al bivio con la 
moderna 28 bis, da un complesso edificio con cortile interno (I-V secolo), 
forse una statio viaria. 2) A breve distanza, sotto i giardinetti di Setteca­
mini, è stata scoperta una villa romana di età imperiale con peristilio, am­
bienti a mosaico, un nucleo termale e cunicoli sotterranei (cantina?). 3) 
Nella zona di recente urbanizzazione fra i km. 14,500 e 14,900 è stato rin­
venuto un lungo tratto della Tiburtina, con larga crepidine per il transi­
to del bestiame, fiancheggiato da vari edifici di età imperiale: a Sud una 
costruzione molto articolata, identificabile con una taberna o caupona, più 
volte modificata fino in epoca tardo-antica; a Nord un edifizio a tre na­
vate, forse funerario, vari sepolcri (tra cui uno circolare), un recinto con 
elegante ingresso a semicolonne laterizie del II secolo e un colombario (c0-
spicui anche gli elementi di corredo: bambolina in osso, porcellino fitti­
le, orecchini in oro etc.). 

Riveste particolare importanza un pilastro in travertino della cau­
pona, recante entro una nicchietta un bassorilievo con Ercole seduto 
su una roccia coperta dalla leonté, iconografia derivata dall'Herakles 
Epitrapezios di Lisippo, ma con elementi del tipo romano dell'Hercules 
Invictus. La figura, giovanile e imberbe, regge con la destra la clava 
e con la sinistra una coppa. Interessante l'ipotesi di G. Messineo: po­
trebbe trattarsi di una derivazione dalla sconosciuta statua di culto del 
santuario di Ercole Vincitore a Tivoli (v. anche, in questo senso, la raf­
figurazione pittorica di Ercole seduto nella c.d. Grotta Saponara: Z. MA. 
RI, in Thomas Ashby, Un archeologo fotografa la Campagna Romana tra 
'800 e '900, Roma 1986, p. 100, n. 74). Riacquisterebbe quindi peso l'at­
tribuzione al simulacro del santuario tiburtino della testa del c.d. Ales­
sandro (C.F. GIULIANI, Tibur, pars prima, «Forma ltaliae» I, 7, Roma 
1970, p. 199). 

TI bassorilievo di Settecamini poteva anche fungere da insegna per l'o­
steria, da cui essa traeva nome. 

Infine si ricorda il rinvenimento di tre miliari commemoranti tardi 
restauri o semplici manutenzioni della via Tiburtina: due recanti il numero 
VIIII (uno sicuramente in situ) posti da Massenzio (307-312) e Valentiniano, 
Valente e Graziano (367-375), un altro, mutilo, di Costantino e Licinio 
(317-323). 

ZACCARIA MARI 
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z. MARI, Mausolei al X miglio, acquisizioni sul tracciato antico e sulla nu­
merazione miliaria, «Bollettino della Commissione Archeologica Co­
munale di Roma» XCllI, 1989-1990, «L'Erma» di Bretschneider, pp. 
165-179. 

Relazione su una serie di scoperte e nuove acquisizioni relative al 
tracciato della via Tiburtina nei Comuni di Guidonia-Montecelio e Tivo­
li. Nel 1969 furono rinvenuti in uno scavo edilizio a Setteville due mau­
solei circolari contigui scavati e sistemati per cura della Soprintendenza 
Archeologica del Lazio. Del maggiore (diam. m. 11,60) rimane l'anello in­
feriore a blocchi di tufo dell'Aniene con ricca cornice di travertino, del 
minore (diam. m. 5,40) il basamento quadrato sormontato dalla cornice; 
entrambi avevano la cella all'interno del tamburo e dovevano concluder­
si con una cornice merlata. La datazione, suffragata da una ricca serie di 
confronti con mausolei del centro-Italia (alcuni proprio sulla via Tibur­
tina, come il sepolcro dei Plauzi), cade nell'ultimo periodo repubblicano. 
In fasi successive vennero addossati una rampa, un ambiente trapezoidale 
e una vaschetta. I due sepolcri erano racchiusi in un recinto forse largo 
65 piedi (misura ricavabile da un cippo terminale), attestato sul lato Sud 
della Tiburtina. 

Fra il 1969 e il 1988 sono venuti alla luce nei pressi resti di una vil­
la, cunicoli di drenaggio e un tratto di basolato della Tiburtina. 

Nel paragrafo finale dell'articolo, partendo da localizzazioni traman­
date nelle fonti e da alcuni miliari (il VI, rinvenuto dall'Autore a Rebib­
bi a, il IX scoperto in situ a Settecamini, i due posti da Valentiniano, Va­
lente e Graziano presso Tivoli recanti forse i numeri xvn o XVIll e XX), 
si ricostruisce per la prima volta su una carta la numerazione miliaria del­
l'intero percorso della via Tiburtina da Roma a Tivoli. Il sistema di cal­
colo delle distanze, come per le altre strade, non fu unico, ma ebbe diversi 
punti di partenza a seconda delle epoche: dalle Mura Serviane, numera­
zione rispecchiata dai miliari, secondo la quale Tibur era al 19° miglio; 
dal Miliario Aureo (20 a.C.) del Foro Romano (cartografia ufficiale) con Ti­
bur situata circa al 20° miglio; dalle Mura Aureliane (fonti tarde) con Ti­
bur al 18° ca. 

In appendice si presenta il miliario XXXVII della Tiburtina-Valeria 
conservato a Roviano. 

EUGENIO MOSCETI1 

G. CONTI, Note per lo studio di alcuni sepolcri della Via Tiburtina, «Rivi­
sta di Archeologia» X, 1986, pp. 52-58. 

Scopo dell'articolo è la pubblicazione di un gruppo di disegni anno­
tati di Pirro Ligorio conservati a Torino nel Codex Taurinensis, voI. XX. 
Quattro riguardano il celebre mausoleo dei Plauzi e contengono una ve­
duta del prospetto a semicolonne sormontato dal corpo circolare del 
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sepolcro con un'improbabile copertura a cupola (il coronamento, forse 
convenzionalmente, è reso con un fregio a festoni), una pianta con i setti 
radiali interni al basamento e la trascrizione di alcune epigrafi, tra cui 
quella dei titolari M. Plautius Silvanus (console nel 2 a.C.) e della moglie 
Lartia; un quinto disegno reca una pianta e un alzato di ponte Lucano re­
stituito a cinque arcate. 

Altri disegni rappresentano i quattro sepolcri c.d. dei Sereni, due dei 
quali ancora esistenti nel giardino della villa Mancini, presso ponte Lu­
cano (angolo via Tiburtina - via Serena): sono a blocchi di travertino con 
cella quadrangolare coperta a botte. Uno (alt. tot. m. 7,45) si presenta 
completo della gigantesca ara sommi tale recante un bassorilievo con ca­
vallo e cavaliere (Dioscuro, defunto eroizzato, Adriano?), l'altro (strana­
mente non citato dalla Contil) recava un'ara raffigurante un attore (?) 
e un giovinetto che porge una maschera silenica. Il Ligorio vide e dise­
gnò anche altre due tombe andate completamente distrutte, di cui una 
sola conservava l'ara scolpita ~on un leone in bassorilievo (ora a Palazzo 
Barberini). 

I sepolcri, attribuiti per derivazione toponimica ai Sereni e già inter­
pretati fantasiosamente come piloni di un ingresso monumentale di Vil­
la Adriana (ad essi si è ispirato l'arch. Asprucci per i propilei di Villa Bor­
ghese a Roma), sono ben noti nella letteratura antiquaria tiburtina e nel­
le opere e guide su Villa Adriana. La Conti li considera invece distrutti, 
per cui manca al suo articolo qualsiasi raffronto fra i disegni e la realtà 
archeologica; eppure sarebbe bastato ricorrere alle pubblicazioni di Ashby 
sulla Campagna Romana per dare maggiore completezza allo studio ed evi­
tare inutili ed improprie osservazioni sull'ipotetica ricostruzione dei se­
polcri (v. ora sui mausolei dei Plauzi e dei Sereni: M. EISNER, Zur Typo­
logie der Grabbauten im Suburbium Roms, Mainz 1986, pp. 105, 108-109, 
Z. MARI, Tibur, pars quarta, Firenze 1991,·PP. 196, 211, DD. 128, 133). 

ZACCARIA MARI 

AA. W., Guida ai musei preistorici e protostorici del Lazio, a cura di G. FI­
LlPPI, Dino Audino Editore, Roma 1990, pp. 72. 

Il volumetto, promosso dall'Assessorato al Turismo della Regione La­
zio, vuole essere, come si precisa nell'introduzione, «uno strumento di co­
noscenza» dei musei del Lazio limitatamente all'arco cronologico che va 
dal Paleolitico alla prima età del Ferro (Vill sec. a:C.). I testi, redatti da 
specialitsti e direttori delle singole raccolte, segnalano spesso materiali 
inediti o poco noti. Interessano in senso lato l'area tiburtina i musei di 
Palombara Sabina e del monastero di S. Scolastica a Subiaco (schede di 
G. FILIPPI e S. FESTUCCIA, A GUIDI, F. ZABOTIl). Il Museo Territoriale della 
Sabina Tiberina Meridionale, istituito dal comune di Palombara nel 1976 
(sede nel castello Savelli) e non ancora allestito (v. «AMST» LII, 
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1979, pp. 239-240), raccoglierà utensili paleolitici da monte Gennaro, ar­
mi da una tomba eneolitica di Marcellina, ceramica pre- e protostorica, 
reperti di epoca romana. Altri importanti materiali protostorici saranno 
esposti nell'Antiquarium di Montecelio, la cui istituzione è stata delibe­
rata nel 1989. Nel campo della ricerca solo l'acquisizione e lo studio di 
ulteriori testimonianze dell'età del Bronzo e del Ferro potrà sciogliere il 
dibattuto problema dell'appartenenza dell'area cornicolano-palombarese 
all'ethnos latino o sabino. 

Il museo di S. Scolastica custodisce la collezione di oggetti pre- e pro­
tostorici raccolti nell'Ottocento da L Ceselli nei dintorni di Roma. Ad essi, 
recentemente sistemati e catalogati dalla Soprintendenza Archeologica del 
Lazio, si sono aggiunti numerosi reperti provenienti da ricognizioni nel­
la media e alta valle dell'Aniene. Notevoli le raccolte di punte di freccia 
e di asce neolitiche in pietra levigata. 

ZACCARIA MARI 

z. MARI, M. SPERANDIO, Un centro arcaico presso Cretone (Palombara Sa­
bina), Archeologia laziale X, 2, «Quaderni del centro di studio per l'ar­
cheologia etrusco-italica" 19, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Ro­
ma 1990, pp. 302-306. 

Il centro medioevale di Cretone (m. 168) occupa una prominenza col­
linare ben isolata su tre lati. Tutt'intorno all'abitato sono state individuate 
cospicue tracce di un nucleo risalente all'VIII-VII sec. a.C.; in particola­
re su un ampio ripiano leggermente più basso del versante Est si ricono­
scono addensamenti di ciottoli, materiale ceramico (vasellame domestico, 
pesi, fuseruole, fornelli), crolli di terra, riferibili ad abitazioni del VI-IV 
sec. a.C. intermedie fra la capanna e la casa rettangolare. Lungo il pen­
dio Sud sono stati sezionati dei fossati paralleli di diversa ampiezza, forse 
pertinenti a una fortificazione che isolava la collina, del tipo di quelle do­
cumentate in molti altri centri laziali. Sulla sommità del colle, ove sor­
ge il castello di Cretone, doveva trovarsi l'arce o cittadella. Nella sotto­
stante pianura di Cerreto sono stati individuati diversi gruppi di tombe 
che si affiancano a quelle (VII-VI sec. a C.) scavate nel 1982-1983 dalla S0-
printendenza Archeologica del Lazio. 

L'individuazione di un centro arcaico non è fatto di tutti i giorni; il 
presente si segnala anche perché riempie un innaturale vuoto insediati­
vo fra gli abitanti di Nomentum, Montecelio (Corniculum?) ed Eretum. Poi­
ché ci si trova nella zona limitanea del Lazio, ma non ancora in area de­
cisamente sabina, il centro di Cretone potrebbe ancora corrispondere geo­
graficamente a uno degli oppida del Lazio antico che secondo Plinio il Vec­
chio (Nat. Bist. m, 19) «interiere sine vestigiis". 

EUGENIO MOSCETTI 
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F. POMPILI, Palombara Sabina nel medioevo. «Storia di un piccolo regno. Cro­
nache d'archivio», Roma, Fratelli Palombi editori, 1990, pp. 299. 

La lettura dell'opera si dimostra, sin dal suo inizio, affascinante e ca­
pace di stimolare la curiosità del lettore e dello studioso per ulteriori ap­
profondimenti 

Nell'arco temporale considerato (476 dC. -1656), assistiamo alle vicen­
de di Palombara Sabina ed a quelle delle nobili famiglie degli Ottaviani 
e dei Savelli, che si alternarono nel dominio della stessa cittadina. 

La storia documentata degli Ottavi ani risale agli albori dell'XI seco­
lo, superata cioè, la bufera delle invasioni, che sconvolsero l'Italia inte­
ra. Basterà ricordare, per quanto riguarda il Lazio, ed in particolare la 
Sabina, che dopo Eruli, Bizantini, Goti, (che con il loro ultimo re, fecero 
di Tivoli la loro roccaforte) arrivarono Longobardi, Franchi, Saraceni e 
Ungari. Questi popoli, in qualche maniera, lasciarono la loro impronta nel 
territorio sabino: nella onomastica e nella topomastica, nella edilizia mi­
litare, nella lingua, nell'arte; ma questo è vero soprattutto per i Longobar­
di, che sul colle ove sorse il CIIpalatium» degli Ottaviani, stabilirono una 
CIIfara», e, quindi il CIICastrum longobardorum». È probabile quindi, come 
osserva l'autore tenendo a mente Paolo Diacono, che, persino il toponi­
mo della cittadina sabina derivi da un antico rito sepolcrale longobardo: 
cioè l'usanza dei parenti del defunto di collocare sul suo sepolcro una per­
tica, sulla cui sommità si trovava una colomba scolpita nel legno. Quin­
di Palumbaria come CIIpalumbi farae». Inoltre, sempre seguendo ancora 
Pompili, altre tracce importanti ci parlano dell'influenza esercitata nel ter­
ritorio in diversi campi dai Longobardi oltre, come già detto, nell'edili­
zia, la loro presenza e la loro opera è evidente negli ornati del ciborio in 
stucco di S. Giovanni in Argentella e nel culto di S. Michele. Persino lo 
statuto di Palombara, redatto addirittura nel XVI secolo, presenterà an­
cora evidenti tracce del diritto longobardo. E proprio gli Ottaviani, secon­
do quanto hanno affermato recenti studi relativi alla loro genealogia, eb­
bero avi longobardi. 

Gli Ottaviani si insediarono in un territorio soggetto, nel corso del X 
secolo, all'espansione della diocesi sabina, (che incluse i monti Comico­
lani entro i suoi confini) a danno di quella di Tivoli, ad opera di Alberi­
co. L'origine del potere degli Ottaviani è da ricercare nel fatto che fu pro­
prio Alberico, figlio di Marozia dei Crescenzi e di Alberico di Spoleto, la 
cui vicenda ci viene narrata dal Gregorovius, a creare dei funzionari (rec­
tores) da lui delegati nell'esercizio dei diritti amministrativi nella regione. 

Vari furono gli Ottaviani che, a partire dal 942, furono responsabili 
di tale funzione e che ebbero quindi modo di insediarsi nel territorio sa­
bino, assumendo il controllo di numerosi castelli, CIIproiettando i loro in­
teressi fra Palombara, Montecelio e Carsoli, nello spazio già soggetto al­
la signoria dei monasteri di S. Silvestro in Capite, S. Paolo ed anche dei 
Santi Cosma e Damiano, in opposizione alla sfera di influenza dell'Abba­
zia di S. Benedetto]) e, aggiungiamo, in un ambito delimitato a nord-est 
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dalle grandi abbazie benedettine di Farfa e di Subiaco, a sud della dio­
cesi di Tivoli, e, quale confine con tale diocesi, dai possedimenti della 
abbazia di S. Giovanni in Argentella. L'instaurarsi del dominio degli Ot­
taviani venne a coincidere con quella particolare fase del periodo alto 
medioevale che viene denominata «incastellamento», in quanto caratte­
rizzata dalla costruzione di nuovi «castra» (sorti magari sulle rovine di 
preesistenti fortificazioni) e dal relativo insediamento in tali castelli dei 
«rectores» o «custodes». Tutto ciò mentre la vita economica (agricoltu­
ra, artigianato, traffici) riprende a pulsare e si registra l'inizio di un pro­
cesso di crescita demografica, giunto allivello più elevato nel corso del 
XII secolo. 

È quindi con gli Ottaviani, prima «rectores», poi «invasoresD nonché 
«prepotentesD, che si consolida il feudo, il cui centro di potere viene ad 
essere il «castrum palumbariae». 

Vari personaggi incontriamo nella genelogia degli Ottaviani. Il Domi­
nus Giovanni, Oddone Conte di Montecelio, Ottaviano (il cui fratello Gio­
vanni diverrà abate di Subiaco nell'anno 1069 e lo rimarrà per ben cin­
quantadue anni), Oddone II, Ottaviano II, Oddone III, tutti (tranne Oddo­
ne di Montecelio), signori di Palombara, e tutti impegnati in una politi­
ca espansionistica, spesso in conflitto con gli interessi e le prerogative di 
abbazie e monasteri. 

È questo un periodo particolarmente instabile politicamente, e, di con­
seguenza, turbolento militarmente. Con la disgregazione dei grandi prin­
cipati nati, nell'843, dalla divisione dell'impero carolingio in tr:e parti, ogni 
signore feudale raggruppa la popolazione intorno al proprio castello; fin­
ché gli imperatori germanici, a partire dalla metà del X secolo, non ten­
tarono di ristabilire in Italia l'autorità imperiale. Ecco allora che le vicen­
de degli Ottavi ani vengono a confondersi con quelle di abati, papi (quali 
Gregorio VII ed Innocenzo II!), antipapi, e, appunto, imperatori (Arrigo 
IV ed Arrigo V, Federico il Barbarossa, Federico Il). 

Attorno alla prima metà del '200 la parabola delle fortune degli Ot­
taviani raggiunge il suo apogeo; ma vicina è anche la fine della loro av­
ventura in Sabina. È infatti nel 1276 che i Savelli entrano in possesso dei 
territori già occupati degli Ottaviani (a seguito di regolare atto di vendi­
ta) e vi rimangono sino al 1673 (anno di vendita di Palombara Sabina), an­
che se la cessione dei loro ultimi possedimenti in Sabina risale al 1656. 

Il «Castrum Palumbarie» va a Giacomo Savelli, Cardinale di S. Ma­
ria in Cosmedin, eletto papa nel 1285 con il nome di Onorio IV. 

Probabilmente, la vera causa dell'avvicendamento delle due nobili fa­
miglie nella signoria è da ricercare, oltre che nella prepotente ascesa dei 
Savelli favoriti peraltro dell'imperatore Federico II, che li investì di nu­
merosi feudi, (non a caso infatti, nel 1216 avvenne l'elezione sul soglio pon­
tificio di Cencio Crescenzio acamerario» Savelli, Cardinale di S. Lucia in 
Silice, e già precettore imperiale), soprattutto in auna simbiosi con la fa­
miglia degli Ottaviani, causata dallo stabilirsi di strette parentele» a se­
guito di un matrimonio tra un Ottaviani di Palombara ed una Savelli. I Sa-
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velli, (titolari della carica di Maresciallo di SRE custode del Conclave), fa­
miglia di origine germanica (secondo il Gregorovius), di parte guelfa -
ad eccezione del ramo di Palombara, di fazione ghibellina - svolsero un 
ruolo di primo piano nell'ambito delle feroci dispute che divamparono nel­
l'aristocrazia romana per il predominio dell'Urbe. 

Tali dispute trovarono alimento soprattutto dallo stato di anarchia, 
verificatosi dopo il «trasferimento» della resistenza dei papi ad Avigno­
ne, e cessarono con il ritorno di Martino V a Roma nel 1420. Alcune fi­
gure spiccano tra la geneologia della famiglia, fino al 1637: Onorio III ed 
Onorio IV papi, Pandolfo e Luca Senatori, Cola, Giovan Battista Cardinale, 
Troilo il Grande, Giovan Battista viceré d'Abruzzo, Bernardino «il buono». 

Grazie alla ricchezza di notizie e di particolari che ci viene fornita da 
Pompili intorno alla vita ed alle imprese dei vari personaggi di casa Sa­
velli, acquista particolare rilievo la personalità di Giovan Battista «il ma­
gnifico» con il quale il feudo raggiunse la sua massima estensione terri­
toriale. 

Per la drammaticità degli eventi che caratterizzarono le loro travaglia­
te esistenze, l'attenzione del lettore è fortemente colpita inoltre dalle fi­
gure di Giacomo «il ribelle» (con il quale venne, sostenzialmente a con­
cludersi il dominio dei Savelli in Sabina, limitato da papa Pio TI nel 1461, 
ai soli possedimenti di Palombara e di Aspra), di Giovanni, ultimo «regu­
lum» di Palombara, e del Baronetto Troilo condannato a morte in giova­
ne età, da papa Innocenzo IX, mediante decapitazione. 

Nove anni dopo la morte di Giovanni (1628), ultimo «regulus», si re­
gistra l'epilogo: la vendita cioè del castello di Palombara ai Borghese il 
7 gennaio 1637, determinata dalle insormontabili difficoltà economiche che 
afflissero gli ultimi Savelli di Palombara. La scomparsa della famiglia dal­
la Sabina fu definitiva nel 1656, anno di vendita dell'abbazia di S. Giovanni 
in Argentella. Questa fu, potremmo dire, muta ed attonita testimone delle 
alterne vicende sia degli Ottaviani che dei Savelli; anzi, la sua storia fu 
tutt'una con quella dei signori di Palombara. Gli Ottaviani furono prima 
usurpatori dei possedimenti territoriali dell'abbazia, poi, all'atto della loro 
restituzione si dichiararono protettori della stessa. 

Il Cardinale Giacomo Savelli, poi papa Onorio IV, «protettore dei gu­
glielmiti, aveva assegnato loro l'abbazia di S. Giovanni in Argentella» ri­
servando inoltre per sé e per la sua casata il diritto di patronato sull'ab­
bazia, divenuto in seguito commenda sulla stessa, ricoperta prima da Et­
tore, Prospero e Baldassarre figli di Giacomo «il ribelle», dal Cardinale 
Giovan Battista, quindi dal Cardinale Giacomo ed ancora dal «Cardinal 
Fabrizio che insieme agli altri e a Bernardino venderanno l'abbazia insie­
me a Castel Chiodato e Cretone per 100.000 scudi il 20 Aprile 1656 al prin­
cipe Borghese». 

Finisce qui la storia del «piccolo regno» che, narrata con un tono agile 
ed elegante, non diviene mai arida e schematica trattazione. 

Nel corso della ricostruzione delle vicende degli Ottaviani e dei Sa­
velli si aprono, di tanto in tanto, squarci sugli aspetti economico-giuridici 

~ 
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della vita del tempo. Spazio è stato offerto anche allo sviluppo nonché al­
l'origine dell'attuale assetto urbanistico di Palombara, con particolare ri­
ferimento alle varie fasi di costruzione del Castello attraverso i secoli. 

GIORGIO GIOSlm 

LUCA SARZI AMADe, Il duca di Sabbioneta, guerre e amori di un europeo del 
XVI secolo, Sugarco Edizioni, Milano 1990. 

Il volume, in bella edizione tipografica, spazia per 332 pagine e si arti­
cola in cinque parti. L'Autore nella larga e ben caparbia disamina ci presenta 
il personaggio, facendolo emergere da tanti episodi: fatti di guerra, saggezza 
e massima oculatezza nella vigile amministrazione della sua terra, dove ap­
punto opero Vespasiano Gonzaga Colonna {1531-1591}. Bella e a colori la sta­
tua equestre in legno del Gonzaga in copertina, eseguita in Venezia prima 
del 1859. L'opera si può ammirare nel Palazzo ducale di Sabbioneta. 

Vespasiano nacque a Fondi e gli fu imposto il nome dell'avo mater­
no, caloroso augurio di future glorie militari (p. 18), che lo videro grada­
tamente imporsi come generale prima, vice duca poi ed infine duca. 

Tra i molti avvenimenti bellici, il capitolo Le guerre di Campagna (p. 
84) si riferisce in particolare al periodo in cui, agli ordini del duca d'Al­
ba, provenendo da Montecassino, invase lo Stato pontificio al fine di de­
predare la Campagna per poi occupare e spogliare Roma. Nella furia della 
guerra, ecco Pontecorvo, Ceprano, Pofi, Frosinone ... città della Ciociaria, 
dove per tre giorni gli spagnoli infierirono accanitamente. 

Due località non cedettero: Veroli e Bauco, ma poi prevalse il rosso 
del sangue e quello delle fiamme (p. 88). Non si arrenderà Anagni, se non 
dopo una seconda, violenta carneficina. Prosegue, intanto la marcia di­
struttiva, in modo particolare verso Tivoli, dove il Gonzaga sapeva i ro­
mani fuggiti da Anagni. «Nella selvaggia cornice dei monti Tiburtini, ora 
nudi, a pascolo, ora irti di boschi, un terrazzo s'affaccia sulla campagna 
e sul fragore spaventoso dell'Aniene, che saltella a valle». Poi il Nostro 
prosegue: aLà, diffusa e biancheggiate tra gli ulivi, è Tivoli, che il 26 set­
tembre 1556, si arrese alla vista delle truppe imperiali, evitando certo il 
ferro e il fuoco, ma non il sacco dei viveri e dei raccolti. Infatti il magni­
fico Francesco Orsini, che governava quella piazza per conto del papa, non 
aveva fatto in tempo a fortificarla a dovere, si era ritirato alla chetichel­
la con i suoi quattrocento uomini. 

Alta è Tivoli, e ai suoi piedi la via Tiburtina scavalca con cinque ar­
cate l'Aniene, presso un antico mausoleo di marmi bianchi e consunti, 
adattato a torrione. Qui, a Ponte Lucano, il duca d'Alba ordinò un accam­
pamento, nella cui attuazione il giovane generale dovette rivelare le sue 
capacità. Presto pero Vespasiano si mise sulle orme del soprannominato 
Orsini, che era riparato a Vicovaro, uno dei più inespugnabili castelli di 
tutti gli stati romani... poi dilagò ed imperversò in Sabina. Aggirò nella 



NOTIZIARIO BIBUOGRAFICO 247 

pianura l'immenso monte Gennaro finché su tre colli isolati, in forma di 
cono, appare Monticelli, dove alloggiò le truppe ... Anche Palombara, in­
cendiata, arse in un rogo che la distrusse». (p. 89). 

Poi si dedicò in periodi alterni alla sua Sabbioneta, che volle bella, 
splendida, definita la piccola Atene dei Gonzaga, come sempre l'aveva so­
gnata e che, per la sua morte, rimase però incompiuta. 

Restano pur tuttavia da vedere per gli amanti delle cose nobili, le mu­
ra, il teatro Olimpico, la Galleria degli antichi. Dal 1557 duca di Sabbio­
neta, innominata e sperduta terra del mantovano, Vespasiano la fece as­
surgere ad un assortimento delle bellezze sparse nel mondo (p. 265). Con 
la raffinata scrittrice Chiara Perini Tellina conveniamo che mentre «ca­
la il silenzio, l'ora della storia sembra essersi fermata; calcinati dal sole 
gli spazi, inquietanti le ombre lunghe nei portici, assurda nella sua stel­
lare perfezione la cinta di mura. .. ». Tutto per l'Autore allora diventa un'on­
da prorompente di luce e d'amore e scrive ... 

Merita ancora sottolineare il ricordo di due santi nella cerchia di Ve­
spasiano: san Luigi Gonzaga, conosciuto al seguito del sovrano spagnolo 
(p. 262) e san Carlo Borromeo (pp. 259, 264); commovente pure il ricor­
do del sonetto del Tasso, inviato al Nostro, che, tra le righe di circostan­
za, lascia intravedere una disperata preghiera d'aiuto (p. 272). Il testo of­
fre una esauriente bibliografia, come pure l'indicazione delle fonti archi­
vistiche, con un indice di nomi ricorrenti per chi voglia ulteriormente ap­
profondire tematiche e contenuti. Anche la documentazione fotografica, 
quasi accennata, completa all'essenziale l'evolversi della vicenda umana 
e storica di Vespasiano. 

L'Autore trova, infine lo spazio per ringraziare il Prof. Vincenzo G. 
Pacifici, direttore degli «Atti e Memorie della Società Tiburtina di storia 
e d'arte» e il Prof. Enzo Silvi per le notizie bibliografiche relative al Gon­
zaga, segnalategli, che si leggono in nota (pp. 307-311). 

ENZO SILVI 

AA. VV., La città e il suo fiume, L'Aniene a Tivoli, Rotary Club Tivoli, 1991, 
pp. 105, tot. figg 54 + l tav. 

Il volume, pubblicato per festeggiare il trentennale della fondazione 
del Rotary Club di Tivoli come ricordano nella prefazione il Direttore Ge­
nerale per i Beni Ambientali, Architettonici, Archeologici, Artistici e Sto­
rici, F. SISINNI, e il Presidente del Rotary stesso, A. PACIFICI, comprende 
tre saggi. Il primo di C. F. GIULIANI (Un esempio di ingegneria idraulica, 
pp. 21-44, figg. 1-20, l tav. f. t.) è una revisione e completamento delle sche­
de già pubblicate nella «Forma ltaliae» Tibur, pars prima, Roma 1970 (pp. 
267-295), sui canali diversori dell'Aniene e i resti antichi entro Villa Gre­
goriana. Dopo la descrizione dei canali e fossati che interessano il versante 
Sud-Ovest (verso la città) dell valle del Pelago e dell'Inferno, nel loro rap­
porto topografico (per altro chiarito rispetto all'idrografia e topografia mo-
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derne nella bella carta alla tav. 1), si affronta il problema della localizza­
zione dell'antica cascata, che subì una progressiva traslazione verso l'at­
tuale largo S. Angelo, con conseguente riduzione dell'ampia ansa che il 
fiume descriveva intorno a largo Massimo: nel II-I sec. a. C. il ciglio del­
la caduta era praticamente sotto il tempio rotondo dell'acropoli, poi ar­
retrò presso il canale del Pelago. 

Escluse le vecchie ipotesi su un totale sconvolgimento della zona, in 
cui solo dopo la catastrofica alluvione del 105 narrata da Plinio il Giovane 
(Epist. 8, 17) si sarebbe formata la c. d valle dell'Inferno, si passa alla ri­
costruzione della villa di Vopisco nella sua «simbiosi» con le acque del­
l'Aniene particolareggiatamente descritta verso il 92 d.C. da Stazio (Silv. 
1, 3, vv. 1-110). Era formata di due nuclei principali con frapposte le ac­
que dell'Aniene: la sostruzione a vani paralleli nel giardino di Villa Gre­
goriana e i resti sul versante opposto sotto il palazzo Pacifici e l'hotel «Si­
rene» i quali si venivano a trovare fra la cascata vera e propria e quella 
originata dal canale della Stipa. La villa, coinvolta nell'alluvione del 105, 
fu gravemente danneggiata; il complesso sistema di regolamentazione del 
capriccioso corso dell'Aniene invece, formato di cinque condotti di alleg­
gerimento della portata e quattro scolmatoi per le piene (frutto di vari in­
terventi scaglionati nel tempo), dovette essere riattivato e migliorato. 

Il saggio di V. G. PACIFICI (1826-1835: il decennio decisivo per la solu­
zione del secolare problema, pp. 47-65, figg. 1-7) inizia con la rievocazio­
ne della disastrosa rotta del 1826 attraverso le commosse parole del te­
stimone oculare S. Viola, cui vengono efficacemente accostate quelle as­
sai più concrete della relazione ufficiale del Commissario Apostolico Ni­
cola Maria Nicolai sui danni arrecati e i rimedi proposti. Segue un utile 
elenco delle rotte a partire dal 1305. 

O contributo storico più valido riguarda tuttavia l'inserimento di una 
realizzazione così impegnativa sul piano tecnico-ingegneristico (tale da ave­
re risonanza europea), quale fu lo scavo dei «Cunicoli Gregoriani», nel qua­
dro delle condizioni socio-economiche dello Stato Pontificio, e segnatamen­
te della Comunità Tiburtina, agli inizi dell'Ottocento. Nella deliberazione 
ed esecuzione dei lavori si inserisce prepotentemente la figura di papa 
Gregorio XVI, che ebbe precisa consapevolezza della gravità del proble­
ma e si impegnò per una fattiva soluzione. Il pontefice mostrò il suo in­
teressamento con le visite alla città nell'aprile 1834 e nel maggio del 1835 
e con la presenza al trionfante epilogo dell'inaugurazione dei cunicoli il 
17 ottobre 1837. I lavori (1831-1837) furono per l'epoca molto dispendio­
si, ma accurati, frutto delle più avanzate conoscenze idrauliche, come si 
evince chiaramente dalla Relazione storica di mons. Francesco Massimo. 
I Tiburtini di conseguenza nutrirono sempre viva riconoscenza e sincero 
attaccamento per il papa, spesso bistrattato dalla storiografia liberale, che 
ha lasciato il suo nome ai cunicoli, sentimenti che si espressero nel tur­
bamento con cui fu appresa nel 1846 la notizia della sua morte. 

Il terzo saggio (Trasformazioni urbanistiche, recupero ambientale e il 
parco dell'Aniene, pp. 69-101, figg. 1-27), dovuto all'arch. G. U. PETROCCHI, 
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si muove in una prospettiva ampia di analisi e proposte. Dopo aver rie­
vocato il valore caratterizzante dell' Aniene per il paesaggio tiburtino, colto 
soprattutto nelle numerose rappresentazioni artistiche, l'A. focalizza l'at­
tenzione sulla simbiosi tra la città e il fiume quanto allo sfruttamento in­
dustriale delle acque. Risolto con il traforo del 1837 il problema delle al­
luvioni, i canali diversori dell'Aniene furono riattivati e il centro medioe­
vale divenne il quartiere residenziale degli operai che lavoravano nelle car­
tiere dislocate lungo via del Colle e sotto il Castrovetere. Dopo l'acme della 
produzione cartaria intorno al 1940, lo spopolamento e l'abbandono del 
centro storico sono iniziati negli anni Cinquanta con il conseguente tra­
sferimento delle fabbriche nella più comoda zona di ponte Lucano. Alla 
situazione di degrado, accentuatasi negli ultimi decenni, potrebbe ovviarsi 
con l'istituzione del «Parco dell'Aniene», inteso non solo come semplice 
valorizzazione delle bellezze naturali, ma come potenziamento di risorse 
e attività economiche confacenti all'ambiente e come rivitalizzazione del 
centro medioevale attraverso il recupero di immobili di valore storico­
archeologico e manifestazioni culturali. 

Utilissima risulta la riproduzione (editorialmente impeccabile) di pian­
te e disegni tratti dai volumi di F. Massimo e C. Fea che l'A. utilizza, an­
che con l'ausilio di originali apporti grafici, nella lettura di trasformazione 
urbanistica del territorio. 

ZACCARIA MARI 

IllA'l.io, a cura di ALBERTO CARACClOW (Storia d'Italia. Le regioni dall'U­
nità a oggi), Torino, Einaudi, 1991, pp. 676. L. 110.000. 

Il volume, per il numero e l'abbondanza delle citazioni, non può es­
sere confinato tra le «segnalazioni bibliografiche», ma la recensione su di 
esso è negativa nella maniera più netta. Il lavoro, nonostante l'autorevo­
lezza di alcuni contributi, è deludente per la mancanza di novità sostan­
ziali e per l'insufficienza, che documenteremo, con cui è stato compilato 
l'indice dei nomi, strumento qualificante in una ricerca autenticamente 
e seriamente scientifica. 

~ quasi del tutto inesistente lo scavo archivistico e l'indagine sulle si­
tuazioni locali è fondata - potremo dire incredibilmente - sull'opera, 
davvero non capitale, di Enrico Abbate, Guida della provincia di Roma, 
pubblicata a cura del C.A.I. nel 1894, e su fonti qualitative (articoli di gior­
nali), ridotte di numero e, quindi, assai parziali. Per Tivoli, la città alla 
quale abbiamo guardato, si usa la testimonianza de «L'Amico Fritz». 

La vicenda patrimoniale delle Confraternite tiburtine, studiata in que­
sto stesso volume, che ha il suo epilogo soltanto nel 1911, porta a ritenere 
frettolose le conclusioni di Maura Piccialuti Caprioli, a detta della qua­
le, fu il ministro dell'Interno, Giovanni Giolitti, nel 1902 a scuotere le am­
ministrazioni locali, scarsamente propense ad applicare la normativa in 
vigore dal 1896. 
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Lasciano, poi, più che perplessi le descrizioni: bastino due esempi. Si 
parla di «acque sulfuree scorrenti ai piedi di Tivoli» e di «Alatri, Feren­
tino, Tarquinia, Tivoli, Velletri, Viterbo, per citarne solo qualcuno, sono 
stati potenti comuni medievali, spesso in grado di opporsi e di resistere 
a Roma, e i poderosi palazzi «del Pubblica» che troneggiano sulle loro 
piazze ne portano la testimonianza». 

I dati e le indicazioni sul quadro economico sono tratti dalle statisti­
che ufficiali e quindi non rappresentano altro che scontate ripetizioni men­
tre lo sviluppo industriale - il discorso è sempre limitato a Tivoli ma p0-

trebbe essere generalizzato - è spiegato come in una guida turistica o in 
una enciclopedia ad uso degli studenti delle scuole dell'obbligo. 

Dopo aver fornito gli elementi per il giudizio d'assieme sul contenu­
to del volume, sicuramente il meno nuovo tra quelli apparsi nella stessa 
serie edita da Einaudi, ancora, attraverso esempi, si può mostrare l'insuf­
ficienza scientifica con cui è stato compilato l'indice dei nomi. 

Sembra incredibile rimangano senza nome il prefetto Alasia, che -
lo abbiamo rinvenuto con estrema facilità nell'indispensabile lavoro di Ma­
rio Missori - si chiamava Giuseppe, il sindaco di Roma Armellini Augu­
sto, molti consiglieri comunali della Capitale, due deputati alla Camera 
(Carboni, che per l'esattezza si chiamava Vincenzo e Zeppa, all'anagrafe 
Domenico), un cardinale di Santa Romana Chiesa. 

Crediamo, poi, sia del tutto errato - non lo farebbe neanche un de­
buttante - inserire alla lettera 'D', italianizzandone senza motivo il no­
me, mons. Frédéric-François-Xavier principe de Merode (si è attenti, pe­
rà, a trasporre minuziosamente e ... rispettosamente dal carattere cirilli­
co, Michail Sergeevic Gorbacev) o classificare alla stessa lettera 'D' il pre­
sidente del Consiglio Antonio Starrabba, marchese di Rudinl. 

Anche un cultore di storia contemporanea, appena conoscitore della 
bibliografia essenziale, non ignora che il cognome dello studioso tedesco, 
ordinario presso l'Università di Sassari, autore di lavori imprescindibili 
sul quadro politico nazionale agli inizi del XX secolo, sia Ullrich e non 
Ulrich, come citato nel testo e nell'indice dei nomi. Infine, altra disfun­
zione, non è stata spiegata la differenziazione tra nomi citati per intero 
e nomi citati con la semplice iniziale. 

~ una disfunzione evidente ma minore rispetto alle altre elencate, che, 
prese nel loro insieme, rendono il volume sul nostro Lazio, utile solo e sol­
tanto a livello riepilogativo generale, trascurabile su quello scientifico. 

VINCENZO G. PACIFICI 

FRANCESCO PALMIERI, Cronaca della città di Tivoli dal giugno 1856 al giu­
gno del 1850, Tivoli, dI Cittadino», 1991, pp. XII-132. 

n periodico tiburtino dI Cittadino», !=On una iniziativa degna di lode, 
ha ristampato la Cronaca della città di Tivoli dal giugno 1846 al giugno 
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del 1850, dovuta, con tutta probabilità, a Francesco Palmieri, 'arcade si­
billino' e segretario municipale. Fabrizio Garofoli, nella sobria introdu­
zione, la definisce «una rivisitazione della storia di quegli anni cruciali 
scritta da un contemporaneo e filtrata attraverso la vita quotidiana di una 
cittadina di provincia». 

La microstoria ha un senso, se produce ed arreca dati ed elementi uti­
li in rapporto al quadro generale e se non si limita alla curiosità aneddo­
tica: è questo il nodo essenziale su cui riflettere ed è questo il metro con 
cui si deve considerare lo scritto del nostro concittadino, appartenente alla 
corrente del rifonnismo moderato. 

Immensa e sicuramente definitiva è la produzione storiografica sul 
periodo trattato, un periodo che segnò l'epilogo politico del potere tem­
porale, sopravvissuto, ma solo materialmente, fino al 1870. 

La conquista di Roma, infatti, determinò la caduta e la Chiesa, dopo 
travagliati decenni, comprese quanto il fardello temporale pesasse ed ha 
scelto la via della missione spirituale, la via che la esalta e nella quale 
tutti i credenti si debbono riconoscere, senza esitazioni e a dispetto di 
certi sbandamenti, anche recenti e recentissimi, dannosi e contropro­
ducenti. 

VINCENZO G. PACIFICI 

ATTIUO TESTA, Vita e storia di Castelmadama negli articoli de «Il Tempo» 
e «Il Messaggero». Prima Parte - Anni 1930-1968, a cura di A. SCAR· 
DALA, Castelmadama, 1991. 

Un uomo e il suo paese natale attraverso un impegno pubblicistico 
pluridecennale è senza dubbio un tema interessante per la ricostruzione 
degli ambienti e della società, è un tema utile per l'acquisizione delle li­
nee di vita in un arco cronologico, non più meramente cronachistico. Il 
lavoro, che raccoglie, in una sorta di antologia, gli articoli e le note di 
Attilio Testa in una fase storica lunga e segnata da accadi menti straor­
dinari, offre al lettore e anche a coloro che vogliano ricostruire la realtà 
castellana in un periodo di circa 40 anni, non solo curiosità e ricordi ma 
dati ed indicazioni validi e concreti. 

Tra i presentatori Domenico Faccenna coglie in modo adatto e serio 
il significato ed il valore del volume: ad Attilio Testa non può non esse­
re riconosciuto il merito di avere descritto e raccontato «una comuni­
tà», in «una sequenza di quotidiana umanità», senza retorica e senza vuote 
esal tazioni campanilistiche. 

Chi scrive conosce da molti anni Attilio Testa e ne ha sempre ap­
prezzato la coerenza negli ideali, discutibili, mai criticabili, se vogliamo 
rimanere sul piano della discussione civile ed autenticamente «democra­
tica», la linearità e la genuinità dei sentimenti civici, vivi e validi a di-
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spetto delle mille delusioni, dei mille tradimenti, delle mille abdicazioni 
morali scontati, quasi quotidiani. 

Oggi, nel leggere o nel rileggere articoli o note, il sentimento di SU- . 
ma esce rafforzato e la considerazione per l'uomo è tanto più avvertita 
quanto più profondo diviene il distacco tra il «paese reale» e il «paese le­
gale», in Attilio Testa, uomo di altri tempi, sempre identificati nell'arco 
dell'intera vita. 

VINCENZO G. PACIFICI 



SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

* Accenni a Villa Adriana e ad altri monumenti romani dei dintorni di Ti­
voli sono contenuti in GUGUELMO DE ANGEUS D'OSSAT, Romanità delle 
cupole paleocristiane, Roma, Reale Istituto di Studi Romani, 1946. Al­
le pp. lO e 13-14 (e fig. 2 a p. Il) il contraffortamento della semicupo­
la del Serapeo viene indicato come prototipo di quello delle cupole di 
S. Aquilino a Milano e del Battistero di Firenze. A p. 15 si ricorda poi 
che tanto la cupola di un edificio del II sec. al Monte dell'Incastro pres­
so Settecamini quanto quella citata del Serapeo erano rivestite di un 
mosaico a tessere bianche. Quest'ultima viene quindi menzionata a p. 
18, tra gli esempi di cupole «a conchiglia» o «a ombrello», insieme a 
quella del vestibolo della Piazza d'Oro, che è citata inoltre a p. 20 con 
quella del Tempio della Tosse. Sempre a Villa Adriana vengono riscon­
trati anche esempi di «volte e cupole formate a vasi fittili» (p. 22) e il 
Rivoira vi ha individuato i precedenti dei pennacchi a tromba (p. 27). 

* LUISA MORTARI, pur sottolineando l'importanza del rapporto con Me­
lozzo e senza considerare gli elementi decisivi scoperti da Vincenzo Pa­
cifici, attribuisce la paternità degli affreschi «bellissimi!> della chiesa 
di S. Giovanni Evangelista di Tivoli, ad Antonio Aquili, detto Antoniaz­
zo Romano (sub voce, in «Dizionario biografico degli italiani», voI. III, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1961, p. 660). 

* I precedenti dello schema di edificio a passaggio centrale fiancheggiato 
da botteghe, il cui esempio più significativo è costituito dall'aula dei 
Mercati Traianei, sono da ricercare in età repubblicana nei mercati di 
Ferentino e Tivoli, dove se ne può riscontrare un'altra applicazione nel­
la via tecta del santuario di Ercole Vincitore (FURIO FASOLO, L'architet­
tura romana di Efeso, in «Bollettino del Centro di Studi per la Storia 
dell'Architettura», 18, 1962, p. 64). 

* Numerosi riferimenti a località della regione tiburtino-sublacense sono 
presenti in MARIO CARAVALE, La finanza pontificia nel Cinquecento: le 
province del Lazio (pubblicazioni della Facoltà di Giurisprudenza del­
l'Università di Camerino, 3), Jovene editore 1974. A p. 25 si ricorda che 
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nel 1515-16 fu tesoriere delle province di Campagna e Marittima Pin­
daro da Subiaco. A p. 28, nota 100, tra i centri soggetti nel 1524 al pa­
gamento dell'imposta detta sal affocaticum, corrispondente all'antico 
focatico, vengono menzionati Anticoli Corrado, Agosta, Apollonio (Em­
piglione), Arsoli, Bardella (Mandela), Cerreto, Canemorto (Orvinio), Cer­
vara, Civitella di Subiaco (Bellegra), Castelchiodato, Cretone, Guada­
gnolo, Licenza, Marano, Monticelli, Montelibretti, Moricone, Poli, Poz­
zaglia, Percile, Palombara, Riofreddo, Roviano, Roccagiovane, Rocca 
di Mezzo, S. Gregorio, S. Vittorio (S. Vittorino?), S. Vito, Scarpa (Ci­
neto), Subiaco, Sambuci, Saracinesco, Scandriglia, S. Angelo in Capoc­
cia (S.A. Romano), Tivoli, Vicovaro, Vallinfreda. Alle pp. 39-40, nota 
133, nell'elenco delle comunità che si rifornivano presso la salara di 
Roma troviamo Ciciliano, S. Vito, Capranica, Pisoniano, Anticoli, Po­
li (terre dei Colonna); Galliano (Gallicano?) degli eredi di Lorenzo C0-
lonna, Poli, Casacorbole, Guadagnolo, (di Stefano dei Conti); Trevi, Val­
lepietra, Filettino (degli eredi di Pertuccio e Onorio Gaetani); Subiaco 
e le terre della sua abbazia: Agosta, Monte S. Maria, Cerreto, Cante­
rano, Civitella di Subiaco, Rocca S. Stefano, Cervara, Rocca di Mez­
zo, Rocca Canterano, Roiate, Marano, Affile, Camerata, Ienne, Gerano, 
Ponza (Arcinazzo); Montelibretti (dei priori di Roma); Sambuci e Sara­
cinesco (degli eredi Domini Matthie Orsini); Moricone (di quelli Domini 
Iohannis Orsini); Vicovaro, Vallinfreda, Vivaro, S. Gregorio, S. Paolo 
(S. Polo), Bardella, Roccagiovane, Civitella, Canemorto, Pozzaglia, Per­
cile, Petra, Scarpa, Arsoli (del conte di Tagliacozzo); Riofreddo e Licen­
za (degli eredi di Giacomo Colonna); Montecelio (di quelli di Deifobo 
d'Anguillara); Palombara (di quelli di Giacomo Savelli); Tivoli, S. An­
gelo in Capoccia, Cretone, Castelchiodato, Ciciliano (immediatamente 
soggette alla S. Sede). Nuovi comuni, come Castel S. Angelo (Castel Ma­
dama) e Civita di Vicovaro, vennero colpiti dalla tassa nel 1531 (p. 67, 
nota 63), mentre nel 1542-43 essa venne riscossa da Capranica, Piso­
niano, S. Vito, Anticoli e Ciciliano (p. 75). In quest'ultimo anno, poi, l'i­
stituzione del tributo per il mantenimento delle truppe attive in Cam­
pagna e Marittima interessò anche S. Vito e le proprietà dell'abbazia 
di Subiaco (p. 78). A p. 86, nota 59, fra le comunità sottoposte al sus­
sidio triennale, istituito in quello stesso anno, compaiono Affile, Arsoli, 
Anticoli, Cervara, Camerata, Cerreto, Civitella di Subiaco, Casacorbola, 
Canterano, Capranica, Cretone, Canemorto, Cantalupo della Bardella 
(Mandela), Castel S. Angelo di Madama, Castelchiodato, Gerano, Gal­
licano, Jenne, Agosta, Licenza, Marano, Monticelli, Moricone, Monte­
libretti, Monte S. Maria, Montorio di Vicovaro, Pisoniano, Ponza, Po­
li, Percile, Palombara, Pozzaglia, Rocca S. Stefano, Roiate, Rocca di 
Mezzo, Rocca Canterano, Roccagiovane, Roviano, Riofreddo, Ciciliano, 
Sambuci, Subiaco, S. Vito, Scarpa, S. Angelo in Capoccia, S. Gregorio, 
Saracinesco, S. Polo dei Cavalieri, Tivoli, Vallepietra, Vivaro, Vicova­
ro, Vallinfreda. A p. 109 si ricorda che nel 1562-63 Scarpa da molti an­
ni non pagava il suddetto sussidio. Quello istituito da Pio V nel 1566 
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per l'erezione delle torri del Cicero fu versato invece da Tivoli, Poli, 
Gallicano, Vicovaro, Filettino, Vallepreta, S. Vito e Pisoniano (pp. 
111-112). Tornando al sussidio triennale, nel 1577 Anticoli versava 85 
scudi (p. 118 e nota 30), mentre Capranica Prenestina e Ciciliano lo pa­
gavano direttamente alla Camera Apostolica (p. 119, nota 34). Queste 
ultime due località erano tenute anche al pagamento della tassa per 
le milizie del Circeo, insieme a Castel S. Angelo, Filettino, Gallicano, 
Poli, Pisoniano, Palombara, S. Vito, Subiaco e suoi castelli, Tivoli, Val­
lepietra, Vicovaro (pp. 119-120, nota 36). Sempre nel 1577, alcune co­
munità non avevano versato la già menzionata tassa sul sale affocati­
co, talune (Anticoli, Castel S. Angelo, Saracinesco):- .;hé esentate da 
un privilegio pontificio, altre (Cantalupo, Bardella, Montelibretti, Ar­
soli, Cretone) perché «non han pagato, ne vogliono pagare» (p. 120). Nel 
1587, poi, Sisto V istitui la tassa del «quattrino a foglietta» (un quat­
trino ogni mezzo litro di vino), che venne riscossa fra l'altro a Canta­
lupo della Bardella, Canemorto, Filettino, Moricone, Montelibretti, 
Monticelli, Palombara, Poli, Subiaco, Tivoli e Vicovaro (p. 125 e p. 126, 
nota 61). A p. 139 e nota 114, infine, si menziona Filettino tra le città 
soggette a tutte le imposizioni, mentre Anticoli Corrado (p. 140) era te­
nuta al pagamento del sussidio e delle tasse sulla carne porcina, le ga­
lere, la foglietta, l'archivio e il quattrino. 

* TI dialogo pubblico, svoltosi, nel corso della campagna elettorale del 
1953, ad Arcinazzo Romano tra Giulio Andreotti, all'epoca giovane sot­
tosegretario alla Presidenza del Consiglio, e Rodolfo Graziani, già co­
mandante delle Forze Armate della R.S.I., è ricordato in GIANNI BAGET 
Bozzo, Il partito cristiano al potere. La DC di De Gasperi e di Dosset­
ti. 1945-1954, voI. II, Firenze, Vallecchi, 1974, pp. 439-440. 

* CARLO PmTRANGEU, Guide rionali di Roma. Rione III-Colonna, Roma, 
Fratelli Palombi Editori, 1978, riporta notizie su alcune località del­
l'area tiburtina. A p. 28 ricorda che dopo il 1870 il Collegio dei Nobi­
li fu trasferito a Tivoli. A p. 54 menziona la famiglia Gapranica, che 
derivava il suo cognome dall'omonimo paese dei Monti Prenestini. A 
p. 110 fa parola del passaggio ai Torlonia della Villa Catena di Poli, 
avvenuto nel 1808 per l'estinzione della famiglia Conti. A p. 120, infi­
ne, tra i feudi del ramo di Palombara della famiglia Savelli viene ci­
tato quello di Moricone. 

* Nel quadro delle ricerche in campo archeologico, compiute tra il 1960 
e il 1975, sono segnalati gli scavi della necropoli di Tivoli e gli ampi 
restauri condotti nella Villa Adriana, che «hanno consentito una mi­
glior comprensione di alcuni dei più famosi complessi della villa]) (MA­
RIO TORELU, Archeologia, in voce Lazio, «Enciclopedia Italiana di 
scienze, lettere ed arti]), IV appendice (1961-1978), Roma, Istituto del­
la Enciclopedia Italiana, 1979, p. 320 e p. 322. 
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* LUDWlG H. HEEYDENREICH e GONTER PASSAVANT, I geni del Rinascimen­
to. Arte italiana 1500-1540, Milano, Rizzoli, 1979, pp. 11-12, ricordano 
che il Bramante, nel concepire il progetto del cortile del Belvedere in 
Vaticano, si ispirò ai modelli delle antiche ville di Roma e dintorni, tra 
cui Villa Adriana a Tivoli. 

* Alfredo Baccelli, deputato del collegio di Tivoli in diverse legislature, 
è definito, con molto sarcasmo da GIUSTINO FORTUNATO (Carteggio 
1912-1922, a cura di Emilio Gentile, Bari, Laterza, 1979, p. 324), «pas­
sero solitario». 

* FIORELLA BARTOCCINI dedica un'ampia e dettagliata 'voce' a Giuseppe 
Checchetelli, patriota e letterato del Risorgimento, originario di Cici­
liano (<<Dizionario biografico degli italiani», voI. XXIV, Roma, Istitu­
to della Enciclopedia Italiana, 1980, pp. 395-397). 

* Il nostro sodalizio è segnalato (p. 1072) nell'articolo di ATTIUO BARTO­
U LANGEU, Le riviste storiche locali, 1947-78 (dalla «Bibliografia Stori­
ca Nazionale), in «Quaderni storici», XVIII (1983), n. 54, pp. 1069-1082. 

* Igino Giordani militò nel gruppo della «Vespa», formatosi nel 1951 tra 
parlamentari democristiani. L'orientamento prevalente era «modera­
to, apertamente ostile alla disciplina imposta dalla leadership degaspe­
riana ai gruppi parlamentari» (ANDREA RICCARDI, Il «partito romano» 
nel secondo dopoguerra (1945-1954), Brescia, Morcelliana, 1983, p. 184). 

* «Negli anni della febbre edilizia, quando Roma giunse ad assorbire il 
10-15% della produzione cementeria nazionale, si ebbero una serie di 
iniziative di modeste dimensioni a Tolfa, Tivoli, Subiaco nettamente 
sovrastate da contemporanei sviluppi dell'industria settentrionale (Ber­
gamo, Casale)>>: ricorda questa pagina della storia industriale locale 
GUIDO PESCOSOUDO, La storiografia sullo sviluppo industriale di Roma 
e dellAzio dal 1870 alla seconda guerra mondiale, in «Nuovi Annali del­
la Facoltà di Magistero dell'Università di Messina», 4 (1986), pp. 
721-722. 

* Un'interessante trattazione dei santuari repubblicani di Gabii e Tibur 
viene presentata da FIuPPo CoARElll, l santuari del lAzio in età repub­
blicana, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1987. Il tempio di Giuno­
ne Gabina (pp. 11-21 e figg. 2-4) sorse già durante il VII sec. a.C., ma 
la sua esistenza è attestata con sicurezza solo alla fine del VI. Il vero 
e proprio santuario, che venne restaurato ancora in età adrianea, fu 
eretto intorno alla metà del TI sec. a.C. ed era costituito da un tempio 
periptero sine postico, preceduto dall'altare e collocato al centro di 
un'area scoperta, fiancheggiata su tre lati da portici sotto i quali si 
aprivano botteghe. L'area doveva essere occupata da un lucus, cioè 
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da un bosco sacro, e davanti ad essa sorgeva un teatro, secondo uno 
schema analogo a quello che ritroviamo in seguito nel santuario di Er­
cole Vincitore a Tivoli (la pianta della città è a p. 86, fig. 25), la cui de­
scrizione è alle pp. 85-103 (figg. 26-29). La sua ristrutturazione nell'a­
spetto odierno è collocata dall'A. nell'ambito del generale riassetto ur­
banistico che interessò la città tra la fine del n e la metà del I sec. a.C. 
Esso comprese la sistemazione delle mura urbane e del clivus Tibur­
tinus, l'erezione del tempio circolare dell'acropoli, la costruzione ap­
punto del santuario, datata dal Coarelli, soprattutto in base ai dati epi­
grafici, fra 1'89 e 1'82 a.C., e infine la ristrutturazione del Foro. L'isti­
tuzione del culto di Ercole doveva comunque risalire almeno al VI sec. 
a.C., come dimostra la comparsa del nome della divinità sulla base ar­
caica dell' Acquoria. Il culto aveva un duplice aspetto, commerciale e 
militare, e nel periodo augusteo fu assimilato a quello dell'imperato­
re, la cui dimora doveva trovarsi nelle vicinanze del tempio e va for­
se identificata con la villa che nel IV sec. d. C. fu dotata di un nuovo 
ingresso monumentale, il cosiddetto Tempio della Tosse. 

L'A. affronta infine (pp. 103-110 e figg. 30-31) il problema della da­
tazione e dedicazione dei templi dell'acropoli. Quello rettangolare viene 
collocato verso la metà del II sec. a.C., quello circolare intorno al 100 
a.C., il che consentirebbe di identificare il L. Gellio della sua iscrizio­
ne dedicatoria col console del 72 a.C. Quest'ultimo tempio viene rite­
nuto quello di Albunea, la Sibilla Tiburtina, il cui libro sarebbe stato 
posto nella teca di fronte all'ingresso (fig. 31), mentre quello rettango­
lare è attribuito a Tiburno, il mitico fondatore della città. 

* ZACCARIA MARI, La «Sepoltura monumenti» presso la Basilica di S. Vin­
cenzo (Montecelio), in «Bollettino dell'Unione Storia ed Arte», XXXI, 
1988, pp. 61-69 e figg. 1-10, esamina la documentazione sul mausoleo 
presso S. Vincenzo, scavato in parte già nel 1845 (p. 61, fig. 1) e risco­
perto nel 1938 (pp. 62-65, figg. 2-6; nella fotografia della fig. 4 compa­
re anche Celestino Piccolini). A p. 65 si ricorda che il mausoleo era an­
cora integro alla metà del X sec., mentre nel 1725 il suo materiale fu 
riutilizzato nella costruzione del convento di S. Michele a Montecelio. 
Segue poi la sua descrizione e quindi (p. 67) la sua datazione tra la fine 
del I e l'inizio del n sec. (forse in età domizianea). Nelle note delle pp. 
68-69, infine, vengono citati numerosi articoli pubblicati nella nostra 
rivista. 

* Si è occupato nuovamente di S. Vincenzo ZAcCARIA MARI, Montecelio 
(Roma), S. Vincenzo: un complesso paleocristiano da riscoprire, in «Bol­
lettino di NumismaticaD, VI, 1988, n. 10, pp. 230-231, che ricorda la sco­
perta della basilica nel 1925 e quella dell'adiacente mausoleo e del sar­
cofago col Buon Pastore intorno al 1937. Vengono quindi delineate bre­
vemente le fasi costruttive del complesse e le sue vicende storiche. A 
una sommaria elencazione dei materiali rinvenuti negli scavi (so-
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prattutto epigrafi) tiene dietro quella delle monete, classificate da K. 
Garberini in un arco di tempo· che va dalla fine della Repubblica al Me­
dioevo, con particolare riguardo all'età costantiniana. Da ultimo, an­
che in questa breve notizia sono menzionati articoli apparsi nei nostri 
«Atti». 

* Il volume di HENRI LAVAGNE, Operosa antra. Recherches sur la grotte 
à Rome de Sylla à Hadrien, École française de Rome, Palais Famése, 
1988, offre abbondante messe di riferimenti a Tivoli e dintorni. Vi tro­
viamo infatti accenni all'Aniene (pp. 131 nota 22, 230 nota 10,520 no­
ta 20, 622-623), alle Acque Albule e alla villa di Ventidio Basso (p. 417 
e note 66 - dove viene citato l'articolo di G. DE ANGEUS d'OSSAT, Sto­
ria delle conoscenze sui tufi vulcanici e supposti «necks» dell'Alto Anie­
ne, in «Atti e Memorie», XXIV, 1951, pp. 183-203 - 67), a quella detta 
di Bruto (p. 352 e nota 19), alla grotta di Paris a S. Vittorino (pp. 
402-403,418,427 e nota 119), a Villa Adriana (pp. 23, 134,247 nota 93, 
303 nota 255, 305, 355, 371, 388,402-403,417 nota 67, 422, 431 e nota 
141, 515, 524, 533 e nota 66, 588, 657, 703), con particolare riguardo 
al Canopo (pp. 15, nota 46, e 636), alla valle di Tempe (p. 455), alla Piaz­
za d'Oro (p. 603) e al cosiddetto «Stadio» (p. 658). Nel volume compaio­
no inoltre notizie sul lago dei Tartari (pp. 230, nota lO, e 417), sulla 
casa di Loreio Tiburtino a Pompei (pp. 247, 250 nota 114,332, 610), sul­
l'acqua Marcia (p. 622), sui due ninfei della villa neroniana di Subia­
co (p. 588, nota 40), su quello del casale Silvestrelli (p. 356), sulla vil­
la detta d'Orazio (p. 420) su Tibur in generale (pp. 499, 581, 620-621), 
su una testimonianza figurativa del suo culto d'.Ercole (p. 645, nota 26) 
e infine sulla villa di Manlio Vopisco (pp. 397 nota 71, 520 nota 20, 
622-625). Analisi più approfondite sono riservate, da ultimo, al «nin­
feo» della villa già attribuita ad Orazio presso S. Antonio (pp. 382-385), 
al criptoportico repubblicano di Villa Adriana (pp. 392-395) e alle grotte 
della stessa villa (pp. 595-616). Data l'ampiezza delle argomentazioni, 
riteniamo opportuno rinviare il loro esame a una successiva recensione 
o segnalazione. Ricordiamo soltanto che a p. 599, nota 18, sono citati 
con qualche inesattezza gli articoli pubblicati da C. Tiberi in «Atti e 
Memorie», XXX-XXXI, 1957-58, pp. 47-76,e XXXll-XXXIll, 1959-60, 
pp. 15-40. 

* Troviamo accenni a Tivoli in PAUL ZANKER, Augusto e il potere delle 
immagini, Torino, Einaudi, 1989. Alle pp. 29-30 viene messa in risal­
to la grandiosità del tempio d'Ercole, alle pp. 335-336 (fig .. 248) vie­
ne descritto il sacello che illiberto M. Vareno fece erigere, accanto 
alla mensa ponderaria, in onore di Augusto, reduce dal viaggio del 
19 o da quello del 13 a.C. L'imperatore era effigiato nella statua rin­
venuta acefala nell'abside, della quale l'A. pone in luce il significato 
politico. 
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* Nel 3° volume delle Guide del Vaticano. La città, parte occidentale, Ro­
ma, Fratelli Palombi Editori, 1989, GABRIELLA DELFINI FIUPPI ricorda a 
p. 92 che Pirro Ligorio fu autore di Villa d'Este a Tivoli. In Vaticano 
egli eresse la casina di Pio IV, per la quale si ispirò anche a Villa 
Adriana. All'interno della casina, inoltre, le pareti della sala della Sa­
cra Famiglia furono decorate dal pittore Luigi Fabiani da Riofreddo 
su commissione di Gregorio XVI (p. 104). 

* n centro di Coordinamento Didattico dell' Assessorato alla Cultura del 
Comune di Roma ha dato l'avvio nel 1989 a una collana di seria divul­
gazione, per i tipi dei Fratelli Palombi editori, che potrebbe essere pre­
sa a modello per un'iniziativa analoga anche dalla nostra Amministra­
zione Comunale. Fra i voi umetti che contengono riferimenti a Tivoli 
citiamo: 
LUCIA CAVAllI-ANITA MARGIOTTA-SIMONEITA TOZZI, L'incisione a Roma nel 
Cinquecento nella raccolta del Gabinetto Comunale delle Stampe, 1989, 
dove a p. 17 sono ricordate le incisioni con vedute di aTivoli, Pozzuo­
lo et altri luoghi» di Gilles Sadeler (1570-1629), pubblicate a Praga nel 
1606 da Marco Sadeler. 
MARIA CRISTINA BIAGI - Sn.VANA BONFIU, Gli acquerelli di Ettore Roesler 
Franz nelle collezioni del Museo del Folklore, 1989, in cui si sottolinea 
che le opere migliori del pittore ebbero per soggetto la Campagna Ro­
mana e soprattutto Tivoli (p. 7), dove fu ritratto a Villa d'Este nel 1902 
da Giacomo Balla (p. 9 e foto di copertina) e dove si valse del labora­
torio di Pio Tedeschi per le sue foto di analogo argomento (p. Il e fig. 
1). Altre immagini riguardano invece luoghi romani, come porta S. L0-
renzo (p. 33 e figg. 9-10), al di là della quale s'intravede la stazione del 
atranvetto» per Tivoli. 
AA.VV., La cartografia dell'Agro Romano, 1990, nel quale ANTONIET­
TA BRANCATI e SUSANNA LE PERA ricordano la presenza del travertino 
nella valle dell'Aniene e del peperino nella zona circostante il lago 
di Gabii (p. lO e fig. 4), nonché quella di acque termali, fra cui le 
Acque Albule, che i Romani definirono sanctissimae (p. Il). GIUSEPPI. 
NA PISANI SARTORIO menziona poi, a p. 14, la nascita nel IX-VII sec. 
c.C. di centri protourbani adi pianura», fra cui Gabii, indicata nella 
carta della fig. 6 insieme a Pedum (forse Corcolle), Aefula, Tibur e 
Corniculum (Montecelio). Ancora Gabii è addotta alle pp. 47-488 da 
MARCO MADERNI come esempio dei danni che al'approssimarsi di nu­
clei edificati» può arrecare alle preesistenze archeologiche. Da nota­
re infine due sviste nelle note bibliografiche di p. 55: Fulvio Giuliani 
Cairoli invece di C.F. Giuliani e Pietro Antonio (in luogo di Amato 
Pietro) Frutaz. 
LAURA FRANCESCANGEU - EUSABEITA MORI, La Giacobina Romana. Ban­
di, stampa e stampatori, 1991, dove, a p. 27, sono elencati alcuni ban 
di del 1798, conservati nell'Archivio Capitolino, che si riferiscono a lo­
calità della regione tiburtina: Subiaco (n. 192 del lO ottobre), Gallica-
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no (n. 220 del 2 novembre), Tivoli (n. 229 del 6 novembre), ancora Ti­
voli e Subiaco (n. 235 del 13 novembre). 
LUCIA CAVAZZI - ANITA MARGIOTl'A - SIMONETIA TOZZI, Vedute romane del 
Seicento nella Raccolta Grafica Comunale, 1991, in cui a p. 13 si ricor­
da che, nella prefazione alla Pianta grande di Roma di G. B. Falda 
(1676), l'editore G. G. De Rossi prometteva un nuovo libro sulle fon­
tane di Tivoli. Questo fu infatti pubblicato nel 1684 da Giovanni Fran­
cesco Venturini (1650-1710 circa), allievo del Falda (p. 32), col titolo 
Fontane del Giardino Estense in Tivoli (p. 39) e comprendeva 28 acque­
forti (p. 34). Una di queste, raffigurante la Veduta del palazzo dal piano 
del giardino con le sue fontane. è riprodotta alla fig. 15, mentre la fig. 
8 ne presenta una di Alò Giovannoli, del 1616 circa, col Tempio di Giu­
none hora Chiesa di S. Angelo in Pescaria. .. In essa furono portati i Cor­
pi di S. Sinforosa, et di sette suoi figli. 
ANNA MARIA CuSANNO, Le fortificazioni medioevali a Roma. La Torre 
dei Conti e la Torre delle Milizia, 1991, p. li, dove si menziona la ri­
costruzione del castello di Marcellina, dopo un incendio, ad opera di 
tre proprietari: due nobili del luogo e l'abate di S. Paolo fuori le mura. 

* Una sanguigna del Piranesi con Altra Veduta del tempio della Sibilla 
in Tivoli è compresa nel catalogo della mostra, a cura di CATHERINE 
l.EGRAND e DoMITILLA d'ORMESSON-PEUGEOT, La Rome baroque de Marat­
ti à Piranése. Dessins du Louvre et des collections publiques françai­
ses, Paris, Réunion des musées nationaux, 1990, pp. 136-137, n. 144. Si 
tratta di uno studio preparatorio della tavola dello stesso soggetto, fa­
cente parte del primo tomo delle Vedute di Roma (1671). La Legrand 
avvicina lo stile della sanguigna a quello delle immagini di Villa Adria­
na anteriori alla Veduta degli avanzi del Castro Pretorio (pecile), ese­
guita nel 1770. Da notare tre errori nella trascrizione della didascalia: 
Sibylla anziché Sibilla, sustruzione in luogo di sustruzioni. Albutea in­
vece di Albunea. 

* Nell'introduzione del volume di MARIA GINATEMPO e LuCIA SANDRI, L'I­
talia delle città. Il popolamento urbano tra Medioevo e Rinascimento 
(secoli XIII-XVI), Firenze, Le Lettere, 1990, si afferma che la nostra cit­
tà conobbe «un totale insuccesso nella formazione di un contado» (p. 
51, nota 145). L'argomento viene ripreso a p. 133, dove se ne attribui­
sce la causa all'espansionismo del comune di Roma. A p. 128, poi, si 
segnala la lacuna nelle informazioni riguardanti l'Umbria e il Lazio, 
che però è stata colmata di recente proprio per Tivoli. La città com­
pare infatti nelle liste dei prelievi di sale redatte nel 1430-40 e succes­
sivamente, nel 1482, le venne accordata una riduzione della quantità 
di sale prelevata; ulteriori notizie al riguardo si hanno nel '500 (p. 129). 
Passando alla popolazione, al principio del '300 Tivoli raggiungeva al 
massimo gli 8000 abitanti - che scenderano poi a 4-5000 nella prima 
metà del '400 (p. 135) - e nel 1363 era tassata per 100 rubbia di sale 
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(p. 133). Un'ulteriore riduzione sotto i 3000 abitanti si avrà quindi tra 
la seconda metà del '400 e la prima metà del '500, dovuta in parte, an­
cora una volta, alla preponderanza di Roma, in parte anche a un «lun­
go processo di ripiegamento" interno (p. 136). A p. 137, inoltre, Tivoli 
è menzionata come piccolo capoluogo, che pero ha definitivamente con­
cluso la sua parabola urbana, come dimostrano le stime presentate a 
p. 148, dove si calcola una popolazione di 6-10000 abitanti tra la fine 
del '200 e l'inizio del '300 (riportati anche a p. 225, prospetto n. 1 bis, 
e nella cartina delle pp. 236-237). Questi scendono a 4-5000 nel 1413 
- come si vede nel prospetto n. 2 bis di p. 227 e nella cartina delle 
pp. 238-239 - e sotto i 3000 nel 1535, per poi risalire a 3-4000 nel 1574. 
A questo calo demografico non corrisponde però la tendenza dell'eco­
nomia, che dopo la metà del '300 è in ripresa (p. 144). Esso fu comun­
que dovuto in parte all'emigrazione verso Roma (p. 209, nota 34) e pro­
vocò a Tivoli una crisi più contenuta rispetto ad altre città (p. 209). Nel 
'400, infine, alla decadenza economica di questi centri si accompagnò 
l'affermazione delle fiere (p. 212). 

* Il pittore romano Gaspare Celio sposò nel 1595 la tiburtina Claudia 
Sebastiani e opero a Tivoli. Lo riferisce OLGA MELAsACCHI, Gaspare Ce­
lio pittore (1571-1640). Precisazione ed aggiunte sulla vita e le opere, 
in «Studi romani", XXXVIII, 1990, pp. 281-302 e tavv. UII-LX. A p. 
281 viene riportato il testo dell'iscrizione sulla sua tomba in S. Ma­
ria del Popolo, dove fra l'altro si legge: ... SED QUOD RARO CON­
TINGIT I CUM CLAUDIA SEBASTIANI TIBURTINA I UXORE SINE 
QUERELA CONIUNCTISSIME VIXIT ANNOS XLV ... La moglie dovette 
comunque essere dotata di notevole spirito di sopportazione, perché, 
come è scritto a p. 297, la teneva sempre in casa senza permettere 
che nessuno la guardasse, neanche in caso di malattia, quando egli 
stesso la çurava con suoi rimedi naturali. Nei due testamenti, dell' Il 
ottobre 1630 e del 5 agosto 1632, poi, la moglie viene nominata erede 
di un oliveto di 160 alberi a Tivoli, in località Carciano, dal quale si 
dovevano trarre venti boccali d'olio annui per darli al romano loren­
zo Cianti e ai suoi eredi. Le uniche opere lasciate dal Celio a Tivoli 
erano gli affreschi e la pala d'altare della cappella dei Ss. Angeli nel­
la chiesa del Gesù, eseguiti verso il 1595 e distrutti dalla guerra (p. 
285 e nota 22). 

* La funzione e il ruolo di Luigi Coccanari (e non Cocconari, come è nel 
testo), contrari all'Amministrazione comunale, eletta a Rieti nel 1889, 
sono segnalati da AGOSTINO ATTANASIO, Rieti, in Le riforme crispine, voI. 
III, Amministrazione locale, Milano, ISAP-Giuffrè, 1990, p. 209. 

* Nella Guida d'Italia. Natura Ambiente Paesaggio, Milano, Touring Club 
Italiano, 1991, p. 206, sono elencate le aree naturali protette della Re­
gione Lazio, tra le quali compaiono quelle dei Monti Simbruini e dei 
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Monti Lucretili. Seguono poi i biotopi, come le sorgenti Albule e la pla­
tea dei Tartari, la macchia di Poggio Cesi, Sant' Angelo e Colle Giochet­
to, Monte CatiIlo, i castagneti di San Vito Romano e Bellegra, i Mon­
ti Tiburtini-Sabini. Alle pp. 240-241, infine, CoSIMO PALAGIANO presen­
ta una scheda dedicata a Monte Gennaro, la cui bibliografia è pero, fer­
ma alla seconda edizione (1983) del volume, a cura di G. DE ANGBLIS, 
Monti Lucretili, invito alla lettura del territorio, mentre nel 1988 è usci­
ta la terza notevolmente ampliata (vedi la recensione di Z. Mari in «Atti 
e Memorie», LXIV (1991), p. 261). 

* Sui rapporti e sulle relazioni tra S. Ignazio di Loyola e i gesuiti con 
Tivoli e Palombara, si intrattiene ENZO SILVI, Le celebrazioni ignazia­
ne ... divagazioni ... motivi, in «Rivista Cistercense», VIII (1991), n. l 
(gennaio-aprile), pp. 97-104. 

* Nella «Strenna dei Romanisti» 1991 compaiono alcuni articoli con ri­
ferimenti a Tivoli. ANToNIO MARTINI, Le assicurazioni nello Stato Pon­
tificio, pp. 333-348, ricorda alle pp. 334-335 che nel 1831 furono am­
modernate le ferriere della nostra città. FRANCO ONORATI, Il lungo, fe­
lice soggiorno di Bizet a Roma, pp. 381-402, afferma a p. 395 che il 
compositore, arrivato a Roma il 27 gennaio 1858, compi il primo gi­
ro nei dintorni della città, visitando anche Tivoli. BRUNO PALMA, Set­
te vie consolari da salvare, pp. 411-422, osserva che la via Tiburtina 
accompagna per molti chilometri l'Aniene, varcandolo a Ponte Luca­
no. Più a monte, il fiume forma le cascate di Tivoli e quindi, a ridos­
so dei contrafforti appenninici, viene affiancato dalla via Sublacen­
se, definita «strada santa», perché conduce ai monasteri benedettini 
(p. 418). 

* Nel volume I periodici delle Accademie e degli Istituti culturali italia­
ni, edito nel 1991 dalla Biblioteca Nazionale Centrale e curato dal quasi 
concittadino (è di Castelmadama) Antonio Ferrazzi, i nostri «Atti e Me­
morie» sono segnalati a p. 30. 

* Nella prefazione di ANTONIO PARISELLA al lavoro di ANTONIO DI FAZIO, 
L'inchiesta Jacini nel circondario di Gaeta: la monografia di E. So"en­
tino, Istituto di storia e di arte del Lazio meridionale. Centro di Ana­
gni, 1991, p. 11, è segnalata, tra le prime ricerche di ambito locale, 
quella di Vincenzo G. Pacifici, in «Atti e Memorie», UV (1981), pp. 
207-224. 

* Igino Giordani è definito da PIETRO SCOPPOLA nel suo volume più re­
cente (La repubblica dei partiti. Profilo storico della democrazia in Italia 
(1945-1990), Bologna, Il Mulino, 1991) «scrittore di gi-ande prestigio negli 
ambienti cattolici» (p. 154). 
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* Tra i 346 candidati al concorso, bandito alla fine del 1946, per il nuovo 
emblema della Repubblica, figura anche il tiburtino Antonio Pasqua­
li, presentatore di 4 bozzetti (PRESIDENZA DEL CONSIGUO DEI MINISTRI­
CoMITATO PER LE CE.l..EBRAZIONI DEL 40° ANNIVERSARIO DELLA REpUBBUCA, 
La nascita della Repubblica, mostra storico-documentaria, a cura del­
l'ARcHMO CENTRALE DELLO STATO, Roma, s.i.a., p. 326). 

N.B. Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da VIN. 
CENZO G. PACIFICI e FRANCESCO FERRUTI. 
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